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DELLA. ISTORIA VINIZIANA 

D I 


M. PIETRO BEMBO. 

\ 

L I B fl O SETTIMO. 


i5o4- Xn quello tempo, perciocché Vincenzo 
di Naldo Faentino, uomo mollo creduto in 
quel contado, ogni studio e diligenza usato 
area acciocché Faenza in balia della Re- 
pubblica venisse; le insegne di cavalleria 
con la veste, e venti libbre d’oro i Padri 
gli donarono: e cinque libbre l'anno stanziate 
gli furono a vita sua; aggiuntavi la libcra- 
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zione di tutte le gravezze, a’ suoi ero»??' 
trapassante; c a tempo di guerra le seconde 
dignità della fanteria promessegli, a quattro 
suoi parenti ancora da potere intrattenersi 
e vivere donato. Piè guari dopo di quelli 
medesimi doni e d’altrettanti onori , quanti 
a Vincenzo il Senato conferiti avea, in Dio- 
nisio medesimamente di Naldo suo frate! 
curino fu cortese e liberale la Repubblica. 
Ma venuta la state, avendo il Duca d’Urbi- 
no , a persuasione di Giulio, Francesco 
Maria d’una sua sorella figliuolo, a cui erfc 
stato padre Giovanni della Rovere dì Giulio 
frettilo, Signore di Sinigaglia, adottatosi per 
figliuolo; di volontà c permissione di tutto 
il collegio de’ Cardinali, quella adottagione 
con grande studio approvò Giulio. Per la 
quale una cosa egli foce la stia ira cofitra 
Viniziani più ingiusta ; potendosi vedere , 
che quello che egli così ostinatamente ne- 
gava, di dar loro in fio le cose della Romana 
Repubblica, egli a’ suoi parenti il concede- 
va così agevolmente. Ma Massinpiliano, a cui 
era già di mente uscita la promessa poco 
prima al Senato fatta , di volere appo Giu- 
lio difender la Repubblica , mandò a Vine- 
gia due ambasciatori a confortarla , che al 
Papa Faenza e Arimino dovesse rendere: 
e che a se quel pensiero sopra ogni altro 
apparteneva , e sua era della Romana Re- 
pubblica c delle cose di lei la procurazione: 
e ohe se ciò ella non volesse, rimetta tn 
giudizio la bisogna; che egli procurerebbe 
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che eziandio Giulio la rimettesse: e se eli» 
sopra di ciò lui f.ire arbitra volesse , egli 
noi ricuserebbe, e per quanto gli conosces- 
se giusto essere, ne darebbe la sentenza. A. 
questi ambasciatori, col consiglio del Senato, 
rammemorate tutte quelle parti che gli am- 
basciatori della Repubblica aveàn prima dette 
a Massimiliano , una cosa sola il Prencipe 
lioredano rispose: La ragione della Repub- 
blica assai chiara e manifesta da se essere, 
e perciò non volere i Padri porla in dubbio. 
Questa risposta ricevuta , uno degli amba- 
sciatori si dipartì, rimanente l’altro nella 
città : a cui fu la spenseria fatta del pub- 
blico. 

Il Papa in questo mezzo cencinquanta 
libbre d’oro, le quali egli avute avea da 
Cesare, a Remiro Castellano di Forlì date, 
ebbe il castello e la terra insieme ; avendo 
prima per poco con queste medesime arti 
Cesena e Imola fatte Sue. Il Castellano del- 
la rocca di Forlì con gli arnesi di Cesare x 
Yinegia se ne venne. Dopo questo da Luigi 
Re di Francia a Massimiliano lega si fé; 
essendosi prima lungamente tra gli amba- 
sciatori sopra ciò disputato. La qual lega 
fatta, il Re un’ altra volta M Giovanni La- 
scari Constantinopolitatio al Senato mandò, 
dicendo: Che egli confortava il Senato, che 
alcuna via trovasse da concordarsi e da 
unirsi con' Giulio; la qual trovata, con' una 
volontà tutti d’ intorno alla guerra contra i 
Turchi quelle cose pensar potessero , che 
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già assai e da pensare e da far sono. E che 
anco questo v’aggiugnesse: Essersi egli uni- 
to con Massimiliano , e pace e amistà tra 
loro composta essere ; non già ella per 
nuocere a veruno, ma per difesa delle cose 

• delli regni loro comunemente. Li Padri , 
ordinato che a M. Giovanni fosse un» libbra 
d’oro il mese donata , gli risposero : Nessu- 
na cosa avere essi a far lasciata, pregando, 
promettendo per placar Giulio : e ultima- 
mente discesi essere infino a questo, che 
quantunque Papa Alessandso e Faenza e le 
altre città a Cesare, sciolte abbia di ogni 
gravezza e libere donate; volere nondimeno 
se stipendiarli essere di Santa Chiesa per 
Faenza e. per Arimino: quale il censo loro 
avesse ad essere , egli disponesse : niente 
essere eglino per ricusare , e di buono oro 
ogni anno presti essere a soddisfarlo ; nè 
perciò avere ottenuto cosa alcuna. Nel ri- 
manente , rallegrarsi grandemente che gli 
animi di due tali e tanti Re dall’ odio, che 
essi tra se si portavano, a pace e amistà si 
sian rivolti. Ma , perciocché nella lega dal 

' Re Luigi alla Repubblica era un capo: Che 
nessuno di lor due potesse ad alcuno Re; 
aenza che l’altro vi consentisse , legarsi, 
disperare i Padri di sapere, perchè di ciò 
il Re niente prima abbia fatto intendere 
al Senato. A questo l’ambasciatore alquan- 
to taciutosi , alla fine disse: Se di ciò nul- 
la sapere, se non solo tanto, ad essa lega 
statuito essere di quattro mesi tempo , di 
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quale ciascun di loro per compagno suo e 
collegato nomar volesse; e perciò poter an- 
cora il Re in quella lega traporre e mesco- 
larvi la Repubblica. La quale risposta del- 
ramhasciatore non per questo gli animi dei 
Padri, a cui quella pace senza contezza del 
Senato fatta non poca sospezione apportava, 
punto quetò o racconsolò. 

Dopo questo i Signor Diece avuto cer- 
tezza per l’indizio d’un servo, già da se 
battuto, che M. Girolamo Trono; il quale 
nella guerra col Turchio essendo Castellano 
della rocca di Lepanto a nome della Re- 
pubblica, avea quella rocca a’ nimici data; 
e perciò bandito della città alcuni anni era 
stato; quello che egli fallo avea di dar via 
la rocca , per prezzo avuto da’ nimici fatto 
l’avea; il Trono dall’ esigilo a casa ritornan- 
te prender fecero: e poco- appresso intesa 
con la fune la bisogna, della loggia supc- 
riore del palagio, la qual loggia nella piazza 
risguarda , fra le due colonne della pietra 
rossa fu il Trono impiccato per la gola. 
Negli ultimi quasi di dell’ anno il Signor 
Giovanni da Pesaro la figliuola di M. Mat- 
teo Tepolo prese a mdglie, celebratesi le 
nozze pc’ suoi ambasciatori nella città. L 
anco allotta per lettere venute della Spagna 
al Senato s’ intese , la Regina Isabella mo- 
glie del Re Ferdinando, di grande animo 
e d’eccellente virtù madonna , essersi morta; 
e il suo genero Filippo Re della Fiandra 
d’una gran parte della Spagna essere per 
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testamento di lei fatto signore. Per le quali 
due cause M. Vincenzo Quirino , illustre 
filosofo, eletto fu dal Senato per ambascia- 
tore a dolersi con Filippo della morte della 
suocera a nome della Repubblica, e a ral- 
legrarsi del nuovo regno acquistato. E poco 
appresso Ercole Duca di Ferrara altresì 
morendo lasciò la signoria ad Alfonso suo 
figliuolo. 

i5o5. Era in celebratissima parte della città 
a Rialto una casa della Repubblica, capace 
molto, nella quale di gran tempo per addietro 
mercatanti Tedeschi abitar soleano , e le 
loro d'ogni guisa cose , che vendere voles- 
sero , dalle loro terre venute reponevano e 
lo proponevano a* comperatovi: e quelle che 
eglino nella città comperavano 1 , per nella 
Lamagna mandarle, quivi ragunavano e te- 
nevano, infitto a ; tanto che da via mandar- 
tele fosse. Questa casa , siccome era pie- 
nissima d’ogni ragion di 'mercanzie, con gran 
danno di molti nostri cittadini , nello inco* 
minciamenlo dell’ anno arse. La qua! casa 
nondimeno quel medesimo anno la Città 
rifece tutta in volti , acciocché . il fuoco 
nuocere non le jlfotesse , con forma molto 
più comoda c più magnifica d’assai, eho 
ella prima non era In quello stesso principio 
dell' anno ancora al Signor Bar’olommeo 
d’ùlviano ; il quale senza licenza do* Padri 
s’era da loro partito per vendicare le morti 
e le ruine da Papa Alessandro e "da Cesare 
alla sua famiglia prunisramente, e anco a 
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molti altri Romani Prencipi date, e a soldo 
del Re di Spagna era stato; d’essere di 
nuovo dalla Repubblica raccolto richieden- 
te, la maggioranza della cavalleria, con soldo 
di cento e venti libbre d’oro l’anno, con- 
cessa gli fu dal Senato. 

Ed essendosi col Papa gli ambasciatori 
di Cesena e di Forlì e d’ Imola doluti: se 
da’ Viniziani di gran parte del loro contado 
spogliati , i lor fini ristretti avere , e dal 
bisogno di molte cose oppressi essere: per 
mezzo del Duca d’ Urbino propose Giulio 
a M Antonio Giustiniano , se egli operar 
volea che ’l Senato que’ contadi gli rendesse, 
di Faenza e d’ Arimino se non essere per 
farne più parola; ma lasciare e permettere 
che la Repubblica per se quelle terre rite- 
nesse in ogni tempo. Questo parlare del 
Duca d’Urbiuo per lettere di M. Antonio 
venuto al Senato; il Senato, per non pare- 
re ad alcuno più ostinato del bisogno , 
rispose a M. Antonio : Che se il Papa gli 
prometteva così dovere essere , come il 
Duca detto gli avea ; esso gli renderebbe 
que’ contadi , e a lui manderebbe quegli 
otto ambasciatori, che creati gli avea, e la 
sua ubbidienza e riverenza gli presterebbe. 
La quale risposta il Papa da Ri. Antonio 
avuta, liberamente di Faenza e d’Arimino 
gli diè la sua fede e promessa: e di ciò 
avere egli gran piacere e consolazione rice- 
vuto co’- suoi domestici e famigliar! dimo- 
strò. 11 Senato fatta di ciò certo , diec« 
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castella per numero co’ loro contadi che al 
Papa restituiti fossero, diliberò: tra’ quali 
il Cesenatico, che è al lito del mare, e 
Savignano, e Tossignano , e Santo Arcar»- i 
gelo furono. Queste castella al Nonzio del 
Papa , mandato a questo fine da lui nella 
Flaminia, per gli Provveditori della Repub- 
blica rendine , egli propose io concistoro 
la bisogna : e lodato da tutù i Cardinali , 
che egli concordia avesse fatta col Senato , 
grande e bel frutto prese tale suo consiglio. 
Solo il Cardinale Soderino , avendo anco 
egli con onorale parole lodato il Papa, disse 
tanto egli ancora più lodarlo, quanto si fi- 
dava che egli in brieve eziandio Arirnino e 
Faenza ricupererebbe. L’ambascieria dopo 
questo di cui sopra dicemmo, a Roma man- 
data- , lietamente da Giulio fu ricevuta: 
questi furono M. Bernardo Bembo mio pa- 
dre, M. Paolo Pisano, M. Girolamo Dona- 
to, M. Niccolò Foscarino, M. Andrea Ve- 
nieri , M. Andrea Gritti , M. Leonardo Mo~ 
ccnico, il cui padre M. Giovanni era Pren- 
cipc di Vinegia stato, e M. Domenico . Tri- 
vigiano Procurator di Sau Marco. Di questa 
ambasceria M* Bernardo Bembo per la età 
il primo luogo tenne, M. Audrea Gritti e 
M. Nicolò Foscarino Consiglieri alla panca 
del Prencipe essendo, con gli altri si posero 
in via. A M. Anton Giustiniani, il quale a 
Roma nella sua legazione lungamente stato 
era, c alla Repubblica col suo studio e di- 
ligenza e prudenza singolare avea soddisfatto 
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grandemente, il potere a casa ritornarsi fu 
conceduto. E queste cose a mezza la prima- 
vera quel fine ebbero, che io dico. 

Venuta poi la prima parte della siate, 
il Signor Alfonso da Esli Duca di Ferrara, 
per salutare, in quel principio del suo sla- 
to, il Prencipe e li Padri, e per visitargli, 
venne a Vinegia con grande compagnia : e 
onorevolmente da essi ricévuto, e donatagli 
una libbra d’oro il dì per lo suo vivere, 
fatta da se alli Padri una grave lega, di 
benivolenza e amistà molto stretta fermata , 
a Ferrara se ne tornò. Li Padri appresso a 
questo della venuta in Italia di Massimilia- 
no, .il quale diceva di volere ire a Roma a 
pigliar dal Papa la corona dello Impero , 
più volte consigliatisi sopra ciò, alle -richie- 
ste de' suoi ambasciatori amichevolmente si 
proferirono* Alla per fine il mese di Dé- 
eembre della lega da Luigi Re di Francia 
a Ferdinando Re di Spagna chiusa ebber 
contezza: il che ad ogni modo la sospezio- 
ne già da lor presa dell’animo del Re Lui- 
gi verso la Repubblica agevolmente accreb- 
be; perciocché egli nulla di ciò avea prima 
fatto loro intendere. Ma Ferdinando fece 
dire alli Padri dallo ambasciator suo , che 
egli per quella nuova confederazioue col 
Re di Francia, non *mlea che la sua vec- 
chia con loro amistà in parte alcuna di- 
venisse minore: la quale egli non solamente 
conservare e nodrire, ma eziandio che con 
gli ufficii e con gli studii tra loro, di gior- 
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no in giorno ella più s’ aumentasse, diside- 
rava ; e che ncssuni avvenimenti quella 
openione a levargli della mente erano ha* 
stanti. 

i5o6. L’anno seguente, per cagioa 
d’ alquanti corsali , che il mare Egeo , e 
l’ Ionio , e alle fine eziandio l’Adriatico ai 
naviganti non securo e non pacato rendéano, 
più galee in più volte ordinò il Senato che 
s’armassero: dalle qua' galee alcuni di loro 
presi , la pena delle loro prede e ruberie 
alla Repubblica diedero. In quel tempo dal 
Re di Tunisi uno ambasciatore a Vinegia 
mandato quattro velocissimi cavalli all’usan- 
za Punica coperti , e falconi altrettanti , c 
cani da caccia donò alli Padri; pregandogli 
che quivi le galee loro grosse a mercalanta- 
re mandar volessero, perciocché disiderava 
il Re suo fare amistà con la Repubblica. 
Quello ambasciatore liberalmente ricevuto , 
e con doni a casa rimandato, una buonis- 
sima mente della Città riportò al Re suo. 
Eziandio quelli di Norimbergo grande e bel- 
la città, e sopra tutto libera e di sua balta, 
nella Magna, per loro ambasciatori chiesero 
il Senato , che volesse dar loro l’esempio 
delle sue leggi; di volere essi usarle, e col 
loro ordine reggersi, dimostrando: il che il 
Senato con grande suo consenso concesse 
loro. Ma richiedendo Baiasene Re arrogan- 
temente dal Senato , che egli Alessio, isola 
della Schiavonia, nella guerra, che con lui 
si fece , presa , rendere gli dovesse ; dalle 


Digilized by Google 



LIBRO SETTIMO. l5 

ostinate e continue sue dimande li Padri 
vinti ; acciocché egli, se udito in ciò non 
fosse , la pace fatta con la Repubblica non 
rompesse , fatti da Alessio tutti gli abitanti 
partire, e altrove dato lor luogo, e gli ar- 
nesi via portatine , e la rocca a terra man- 
data , lei sfornita e vota all’ importuno e 
presuntuoso Re lasciarono. Erasi Marco An- 
tonio Sabellico il quale aveva le geste 
de’ Viniziani scritte, poco prima morto nella 
città ; e avealo lodato nelle esequie l’Egna* 
aio. E perché a' Viniziani, che in Egitto 
usavano di mcrcatantare , avea il Soldauo 
Molti danni e molte incomodità date, cre- 
sciuti loro fuor d’usanza i prezzi delle merci 
Indiane , e i loro beni tolti loro per forza , 
e alcuni in peigion posti ; e il Senato s’era 
di ciò seco doluto per mezzo degli amba- 
sciatori suoi; uno ambascialo!' di lui venne 
a Vinegia, per finire e comporre le differen- 
*e loro , detto Tangavardino , uomo Spa- 
gniuolo , il quale molti anni era stato in 
Alessandria : a cui si feee Ja spenSieria coi 
danari de’ mercatanti, per uguale stima delle 
robe e merci loro.* 

Di Francia ancora lettere del Re venu- 
te un Brieve del Papa al Senato scritto re- 
carono; per lo qual Brieve, mentre e^li 
vivea , era concesso il tenersi Arimino e 
Faenza alla Repubblica. Quel Brieve Giulio 
al Re mandato avea, acciocché per lui al Sena- 
to renduto fosse, affmechè con maggiore auto- 
rità passasse la bisogna; perciocché egli sapea. 
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che per quel Brieve molto meno dava al 
Senato, che quello non era, che egli pat- 
teggiato avea con la Repubblica, ed esso 
medesimo aU’ambasciatore Viniziano di sua 
bocca promesso e confermato avea. Come 
ciò i Padri dall’ ambas.ùator del Re intese- 
ro , grandemente se ne sdegnarono, ingiu- 
sto esser Giulio, avaro, insaziabile predicanti, 
di nessuna constanza, di nessuna vergona , 
di nulla fede: il quale avendo tanti contadi 
e luoghi ricevuti dal Senato , tanti amba- 
sciatori mandatigli, quanti a verun forestiere 
non giammai, tanti e così illustri ufficii e 
opere fatte dalla Città per lui; tuttavia le 
condizioni da se stesso poste ora osservar 
non voglia, se none in menomissima parte , 
e anco di questa per mezzo dfel Re, accioc- 
ché con l’autorità di lui la bisogna con nien 
fatica si fornisca. Per quelle lettere del Re, 
ragionatosi di ciò due dì nel Senato, dili- 
berato fu, che il Brieve di Giulio accettato 
non fosse. Ferdinando Re in questo mezzo 
a Napoli con navilio s’avvicinava, affinechè, 
posciachè tutta quasi la nobilita della Spa- 
gna a Filippo suo genero si rivolgeva, e se 
la per lo addietro grazia e dignità di quelle 
genti abbandonava; egli in quel regno si 
ricoverasse, di cui Filippo partecipe non 
fosse. Per quella cagione crearono i Pa- 
dri due ambasciatori , M. Giorgio Pisano 
e M. Marco Dandolo , i quali a Napo- 
li gissero a rallegrarsi del venir suo in 
Italia con Ferdinando. Ed egli a Napoli 
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giunto ancora non era, che Filippo in Ispa- 
g(ia , dove , morta la sua suocera , della 
Fiandra venuto era, di catarro si morì. Così 
i grandi incoininciamenli e imprese, e le 
altre speranze di quel giovane, insieme con 
la vita , se gli ruppero e dileguarono assai 
tosto. Per quella morte del figliuolo il suo 
venire a Roma in altro tempo Massimiliano 
differì; e que’ fanti, che mandati innanzi da 
lui già nelle Alpi erano, richiamati, a casa 
loro si ritornarono. Ma Papa Giulio, il qua- 
le tutte le sue forze' e intendimenti poneva 
in poter Bologna alla sua dizione c balia 
rivocare; la signoria della qual città come- 
chè fosse della Romana Repubblica, M. 
Giovanni Bentivoglio nondimeno con male 
arti sotto se riteneva e possedeva; apparec- 
chiale tutte quelle cose che alla guerra 
facean mestiere , di Roma con 1’ oste e col 
collegio de’ Cardinali , fornita già la state , 
partitosi, se n’andò nella Flaminia, per in- 
di cacciamelo. Il che senza dubbio molto 
più agevolmente , che gli uomini non avvi- 
savano , per lo grande odio, che la Città 
gli portava; condotte ne’ suoi fini le sue 
genti e quelle che il Re di Francia date 
gli avea; il mese d’Ottohre fatto gli venne. 
Di ciò M. Domenico Pisano ambasciatore 
appo lui della Repubblica , il quale a M. 
Antonio Giustiniano era succeduto, a nome 
di lei si rallegrò seco : quantunque egli 
ancora un suo corriere a Yinegia con lette- 
re mandato avea , che facesser conti quei 
Bembo Voi. IV. % 
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suoi successi e avvcoimemi a! Senato. Ppi 
nella fìue dell’anno, perciocché spesso av- 
veniva, che quelli che alcuna cosa grande 
e faticosa impetrar da’ magistrati dispera- 
vano , il favore degli ambasciatori dalli Re 
e de’ Papi a ciò usavano e intrapouevano , 
affìnerhè essi al Prencipe e alh Padri gli 
raccomandassero 5 e alcuna velia ancora d’a- 
vere il patrocinio delli Re e dell i Prencipi 
medesimi, che a Vinegia venissero, s’ inge- 
gnavano; dall’ autorità de’ quali mossi li Pa- 
dri nessuna cosa quasi negar loro potevano: 
fu nel Senato stanziata una legge di tai pa- 
role: A chiunque fie bisogno d’alcuna cosa 
dalli Padri impetrare , questi nè Signore 
veruno, uè ambasciatore di Signori intrapon- 
ga , nella cui raccomandazione egli sperare 
c valer si possa; sotto le pene, che impo- 
ste loro furono , secondo la qualità di cia- 
scuno. 

j5oj. Ne’ primi dì poi dell’anno che 
spguì, M Piero Barozzi Vescovo dt Padova 
si morì, uom di lettere eleganti, e nelle 
sacre e altre discipline molto dottissimo, e 
di costumi e vita molto santa, e il quale in 
fare elemosine a’ cittadini che noveri fosse- 
ro, tutte le rendite della sua chiesa dispen- 
sava; di maniera che non picciola parie 
della Città della liberalità di lui vivea; in- 
tantockè alla morte sua né denari, nè arnesi 
di prezzo trovata gli furono , se none una 
bella e buona libreria. Per questa cagione 
etto a lui de’ denari della Repubblica nel 
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duomo di Padova un sepolcro di mnrrho si 
facesse , i Padri Coscritti diliberarono : e 
fatto incontanente gli fu. E poco appresso 
volendo molti cittadini Genovesi da casa 
loro partirsi , e venire ad abitare in Vine- 
gia , se fatti secnri dalla Repubblica erano, 
non dovere essi tenuti essere per cagione 
di danno da Genovese veruno ad alcun 
Viniziano dato; diliberò il Senato, che essi 
oltra la sicurezza , cittadini Viniziani ezian- 
dio fatti fossero , fuori solamente il poter 
navigare, per cagion di mercanzia, in Le- 
vante. 

Sotto a quel tempo venendo assai rat- 
tamente in Italia il Re Luigi, per far guerra 
alla Città di Geuova, che rubeìlata gli s'era, 
e posta in libertà ; mandò il Senato suoi 
ambasciatori M. Domenico Trivigiano e M. 
Paolo Pisano , il quale era Pretore in Pa- 
, dova, a rallegrarsi con lui di quella venuta, 
per nome della Repubblica. Ma egli ricu- 
perata in pochi dì Geuova , se n* andò a 
Melano: c quivi gli ambasciatori il trovaro- 
no. Ma tornandosi egli in Francia , intese 
in ÒLSte che il Re Ferdinando, il quale per 
mare da Napoli in Ispagna ripassava , pel 
cammino era ito a Genova, e disiderava di 
parlargli ; ratto se n’ andò a lui a Savona , 
e con onor grande ricevutolo , essendo con 
lui dimorato alcuni di, partitosi Ferdinando, 
egli in Francia, e gli ambasciatori a Vinc- 
gia si tornarono. • Por quella cosi subita ve- 
nuta in Italia del lite • Luigi, vedendosi che, 
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se egli inimico avesse l'animo incontro alla 
Repubblica, non la lontananza del cammino, 
noti gli traposti por esso Signori , non le 
Alpi stesse erano per indugiarlo, sicché egli 
quandunque gli piacesse , venire in Lom- 
bardia con poca sua fatica non potesse ; e 
ancora perciocché l’openione era cresciuta , 
Massimiliano pensar (li venire in Italia, af* 
Cricche la Repubblica in tali casi sprovve- 
duta non fosse ; diliberò il Senato, che nel 
Veronese un numero di contadini , che po- 
tessero arme portare , si sciegliessc e de- 
scrivcsscsi , i quali all’ arte militare s’ av- 
vezzassero; e costoro liberi da tulle le altre 
gravezze fossero, acciò più pronti alle cose 
della guerra esser potessero ; e chiamali 
alle loro insegne, incontanente v’andassero. 
Questo raccoglimento di soldati di contadi 
agli altri fini della Repubblica; come suole 
l’uso essere di tulle le cose maestro; ia 
Lriove passò e si diffuse. Il Perché ora le 
ville e i rngnnaaienti d’uomini dei contadi 
d’ogni città parie de’ suoi hanno, che a 
questa cosa intendono d’essere armati e ap- 
p.irec hiati di maniera, che senza spazio di 
tempo , alla guerra subitamente gire e tro- 
varsi, e servile alla Repubblica, e per lei 
adoperar si possano: e questi tutti; Ciernitc 
si chiamarono. 11 Soldano dopo questo alle 
controversie , che egli avea con la Repub> 
LI ita, posto fine, ad essere giusto e uguale 
si dispose, E perciò furono in Alessandria 
mandate le galee grosse alla loro usala mer« 
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teanzia , insieme col consolo , ohe vi dimo- 
rasse , e con V ambasciator di lui, del fila- 
lo dicemmo; a cui. partendos’ egli, una ve- 
ste di broccato foderata di gibellini , e die- 
ce libbre d' oro furon donate dalli Padri , 
e tutta la famiglia sua onoratamente ve- 
stita. 

In questo tempo venute più lettere al. 
Senato da M. Vincenzo Quirino . ambascia- 
tore da lui mandalo a Massimiliano; per 
le quali s* intendeva che Massimiliano , 
sprezzata la pace , che egli 1’ anno avanti 
avea fatta col Re di Francia, e la lega rot- 
ta, cui esso mantenuta non avere si lamen- 
tava , col consiglio della Lamagna, dilibe- 
rato avea di venire con 1’ oste in Italia; in 
apparenza , per poter sicuro a Roma passa- 
re ; in effetto , del regno di Melano per 
cacciamelo; il Senato di nuove genti d’ar- 
ma da piè e da cavallo di rinforzar la Re^ 
pubblica si dispose. E perciò Condottieri 
di ‘cavalli s’ elesser moltf, ne’ quali fu il 
Signor Vitello da Città di Castello, e Gui- 
do Vaina da Imola, con fanti seccmo e 
cavalli cinquanta l’uno c l’altro: e M. 
Jacopo Secco di Lombardia , e M. Lu- 
cio Malvezzo Bolognese, con cavalli grossi 
cento ciascun di loro. E fu ancora ordina- 
to , che fanti diecimila si faeesscso , che 
avessero ad essere nell’oste; e cinque mi- 
la, che per le città e per le castella si dis- 
ponessero: e anco cavalli trecento leggieri 
da Napoli e dal Zante fatti venire: e la lo- 
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ro mostra nel lito della città , là dove essi 
si sbarcarono, veduta da’ magistrali, e dato 
loro il soldo, andarono a Trivigi. Trattate 
ijueste cose, tre ambasciatori di Massimilia-' 
no vennero a Vinegia , e richiesero al Se- 
nato , che , perciocché nessuna altra via il 
Re loro aveaj si contentasse, che egli con 
la sua oste per i loro fini a Roma , dove 
andar gli bisognava , gir potesse : e che gli 
promettea Massimiliano , e la sua fede gli 
ubbligava , che egli senza verun maleficio e 
ingiuria vi passerebbe : e se per quella le- 
ga , che la Repubblica col Re di Francia 
avea, estimasse il Senato meno onestamente 
poter ciò fare , ricordava Massimiliano alli 
Padri, e apertamente loro faceva intendere 
nessuna fede essere in quel Re , nessuna 
constanza: di ciò avere egli fatto pruovk. 
molte volte : e perciò più sicuramente fa- 
rebbe il Senato , se egli estimasse , che dà 
quel Re niun favore, ninno ajuto aspettare, 
o ricevere potesse la Repubblica : e che 
Massimiliano quella lega, che egli facesse 
con lei, egli la servarebbe sempre più, che 
la sua vita. Posta questa richiesta nel Se- 
nato, essendosi sopra ciò dette più senten- 
ze , e alcuni magistrati avvisando , che a 
Massimiliano credere si dovesse ; vinse non- 
dimeno quella openione che tenne, che co- 
sì a Missimiliano si dovesse rispondere : 
Se Massimiliano pacificamente e senza oste 
voglia fare il suo cammino ; essere la Re- 
pubblica per concedergliene di molto buo- 
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na voglia, e per mandare suoi ambasciato- 
ri , che il ricevano e ron ogni onore I’ ac- 
compagnino : ma se egli vuole con l’oste 
passarvi; non potere il Senato dalla pace 
cbe egli ha col Re di Francia , partirsi , 
senza sospezione di perfidia ; e perciò non 
essere per dargli la via. > 

£ non essendosi ancora questi stossi 
ambasciatori partiti della città, il Re Lui- 
gi nuova ambasceria mandò al Senato, per 
saper la mente è- la volontà della Repub- 
blica, se Massimiliano guerra gli muovesse: 
siccome quegli che gran timore ave* ; es- 
sendosi divolgsto, i popoli della Germania 
volere infinito numero di soldati dare e 
sumministrare a Massimiliano ; che i Padri 
in così unita impresa e consenso di quell* 
nazioni smarriti, gli venisser meno ;i costu- 
mi degli altri uomini, siccome suole soven- 
te avvenire , co» lo stalo e usanza de’ suoi 
misurando. Ma il Senato tutte le forze deb 
la Repubblica per difesa del Re a quelli 
ambasciatori promise , e ciò che Massimi'* 
liano avea richiesto loro, e che eglino gli 
aveano risposto , scoprì e aperse loro ami- 
chevolmente. I Padri dopo questo, venente 
a Vinegia il Conte di Pitigliano loro Capi- 
tano , da essi richiesto , per con ltii e con 
l’Àl riano e col Caracciolo, i quali amendue 
per loro ordine venuti v’ erano, sopra la 
guerra consigliarsi ; iti ad incontrario nel 
bucintoro, con la Città dintorno nelle bar- 
chette, il ricevettero. £ negli altri di, in 
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quai luoghi, e a che giorno, le genti del- 
la Repubblica si dovesse opporre a Massi- 
miliano , insieme con essi diliberarono : e 
che essi tantosto ritornassero, e qualunque 

C iarle de’ fini della Repubblica ciascun di 
oro a difender presa avesse, a quella gli 
ordinarono che andasse senza dimora: per- 
ciocché fatti conti maneggiarsi le arme nei 
iìni di Massimiliano, e soldati in più luo- 
ghi ragunarsi; niente a farelasciarono d’ ap- 
pcrecchiar 1’ oste e di partir le genti, per- 
ché a tempo se gli occorresse. 

Come Massimiliano da’ suoi ambascia- 
tori intese , non volere il Senato a se ar- 
mato dare il valico pe’ suoi fini, egli rimos- 
se da se M. Vincenzo Quirino : il quale 
fermatosi ne’ primi fini della Repubblica , 
per non venire più vicino alli Padri , sen- 
za loro ordine, concedendogliele loro, a 
casa si ritornò. I Padri , comechè , ravvici- 
nandosi il mese di Dicembre , a molti ve- 
risùnile non paresse, Massimiliano le Alpi 
con oste dover valicare $ nondimeno fatto 
Provveditore dal Senato M. Giorgio Emo , 
il quale con genti ne’ fini del Veronese an- 
dar dovesse, da quella parte tostamente di 
rafforzarsi diliberarono; c specialmente per- 
chè s’intendeva certa quantità di fanti Te- 
deschi già venire, per dalle Alpi scendere. 
I qua' fanti, non essendovisi ancora i passi 
rafforzati , agevolmente passarono; ma sen- 
za verun danno della Repubblica: e pacifi- 
ci si raccolsero nel Mantovano. Questi erg- 
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no d'intorno a fanti mille e ducente. E 
po<hi giorni dopo, non ricevuto in Italia 
soldo veruno, volendo essi ritornarsene : e 
il Pt evveditore Fmo in cjuel mezzo avendo 
chiusi c rafforzali i passi con la sua oste, 
di potere con sua volontà ritornare Io pre- 
garono Egli si contentò , che poste giù le 
arme , passassero. 

i£o8. Ma in quegli stessi luoghi e nel 
Vicentino essendosi fglino molte volte in- 
nanzi fatti, per rcn pere ne’ fini della Re- 
pubblica, in ciò cesa veruna, nè da’ Vini- 
ziani ne fu alcuna fatta, che alquanto illu- 
stre fosse , nè città nobile prf sa , nè ucci- 
sione , o fuga de’ nimici d’ alcun momento 
veduta : quantunque il Re Luigi , il quale 
spesse volte per gli ambasciatori suoi raf- 
fermato al Senato avea , che egli giammai 
non 1’ abbandonerebbe , ed esso stesso , se 
bisogno fosse , in soccorso della Repubbli- 
ca verrebbe, avesse il Triulzi nell’oste Vi- 
niziana mandate $ c il Senato a M. Andrea 
Gritti con gran geme avesse ordinato, che 
v’ andasse. Perciocché avendo il Senato ad 
un tempo due Provveditori creati, il Grit- 
ti c M. Giorgio Cornaro, affinechè uno nei 
Reti, che sono i popoli sopra Verona, e 
l’altro gisse nel Friggìi ; -«enciossiacosachè 
anco per quindi volere i Tedeschi venire 
a danni della Repubblica, per lettere e per 
messaggieri si raceeitava, vollero i Padri, 
che essi partissero tra se le provinrie : e 
così al Gritti i Reti, al Cornaro i Frigola- 
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ni toccarono. E ne’ Reti quest’ un fine le 
cose ebbero , die ritenuti e risospinti più 
volte i nimici , nessuna via per l’ impero 
della Repubblica s’apersero, nessun luogo 
presero : perdettero piuttosto negli ultimi dì 
della guerra un montano castelletto noma- 
to Agresta. Ma nel Frigoli; per lo quale , i 
Tedeschi , non meno che altrove, tentaro- 
no di passare ne’ fini della Repubblica , 
1’ Alviimo , che 1’ oste reggeva , e il Prov- 
veditore Gornaro gagliardamente e felice- 
mente la Repubblica amministrarono. Per- 
ciocché venuto il mese di Febbrajo gran 
romoro , e molto cresciuto , non poca gen- 
te de’ nimici raccolta ne’ Carni, per far guer- 
ra da quella parte, avvicinarsi; M. Danie- 
le Dandolo fu mandato a Feltre dal Sena- 
to a procurarvi le cose utili per la Repub- 
blica , e ad apparecchiare all’ oste di lei , 
che quivi andava , .a durissimo tempo del- 
l’ anno , e per luoghi disagevolissimi, le 
vettovaglie. A Gradisca eziandio , castello 
accanto al Lisonzo , ad arte e a mano fat- 
to forte , M. Giustiniano Moresino , coman- 
dandogliele il Senato , con quelli medesimi 
ordini andò Provveditore. E allotta parimen- 
te l’Alviano e il Gornaro da Basciano, terra 
posta nelle radici dell’ Alpi alla ripa della 
Brenta ; al qual luogo da molte- partì dei 
fini della Repubblica foste ragunavano ; a 
reprimere i nimici gissero , i Padri ordina- 
rono. ! - .. 

k * • r •* ' ‘ y* ' ' *-f‘ r. '4 s . 
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Io questo mezzo venne a Vincaia no- 
vella , per paura de’ nimici, per gioghi del- 
le Alpi fuori di strada e asperi , e per- di- 
rotte e precipiti scese, co’ piè ferrati, re- 
pentinamente venuti , un Conestabole con 
fanti sessanta, il passo stretto della Chiusa 
guardante c custodente, essersene fuggito : 
e Cadore , castelletto al fiume della Piave 
cinque miglia dalla Chiusa lontano , con 
la rocca e con M. Piero Ghisi Podestà, in 
balia de’ nimici venuti essere. Ciò ir*sesosi 
nell’oste, l’Àlviano con due suoi 'domesti- 
ci con molta rattezza a sopravvedere andò 
que’ luoghi ; lasciato il Cornaro , "'che con 
le genti più spedite e il dì e la notte ii 
seguitasse. In Vinegia M. Donalo da Legge 
fu eletto dal Senato ad andare subitamente 
a Cividale del Frigoli, e a provvedére che 
alcuno incomodo la Repubblica in quella 
città non ricevesse. Ad Udine M. Girolamo 
Savargnano , di cui sopra ragionammo , uo- 
mo di grande fede e di molta virtù, e uno 
de’ primi di quella Città, da prima con po- 
chi cavalli della sua famiglia verso que’ fi- 
ni se n’andò, ne’ quali aveano fatta impres- 
sione i nimici: e affermando, che tosto to- 
sto grandi soccorsi venivano della Repub- 
blica , i contadini di quelle contrade , che 
già crollanti e inchinati ad ubbidire a Mas- 
similiano erano , in officio ritenne: Di poi 
raccolti uomini due mila e cinquanta , ag- 
giuntovi buona compagnia di cavalli, pas- 
sava per una disagevolissima e impeditissi- 
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ma via , per trovarsi con quelle genti in« 
contro a’ nimici , insieme col Provveditore 
e con 1’ oste della Repubblica. 

Mentre queste cose si trattavano , M. 
Loca de’ Rinaldi venne ambasciatore di Mas- 
similiano al Senato, quello stesso richieden- 
te , di che il Re più volte trattato avea , 
la via a Roma pe’ fini della Repubblica ; 
ripetendo e dicendo , perciò volere il R® 
suo andarvi armato , che altramente essere 
da' suoi nimici sicuro non si credea: che 
alla Rcq mbblica danno alcuno fatto da' suoi 
non sarà , volere egli rassicuramela per ogni 
via : ovvero il Senato desse a lui statichi 
di ciò, che nessuno a lui nuocere potesse. 
A questo il Principe Loredano gli disse : 
Sapere Massimiliano quanto inclinalo sia 
sempre stato verso l’Imperator Federico pa- 
dre suo e se l’animo e la volontà della Re- 
pubblica: il perché più indegna cosa esse- 
re a molti fini di lei guerra da lui farsi , 
prede asportarsene , castella espugnarsi : di 
ciò dolersi egli grandemente, e chiamar 
Dio in testimonianza, non avere così da 
lui meritato la Repubblica: tuttavia, che 
egli proporrebbe la bisogna al Senato, e 
con diliberazione di lui gli risponderebbe. 
Che, perciocché dal Cornaro eian venute 
lettere al Senato , che recavano confidarsi 
r Sviano t e per poco ubbligarsi. che i ni- 
mbi tosto daranno pene de’ misfatti loro ; 
i Padri tempo intraporre volevano all* am- 
basciato? di Massimiliano di rispondere, in- 
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fmo cbe dal TVigoli alcuna cosa ben fatta 
si risapesse E a lui compagni tur dati e 
guardie poste acciocché nessuno parlare 
gli potesse, al quale 1 Padri non gin le 
concedessero: e le < os° al bisogno del vi- 
vere dalli magistrali gli furono sommini- 
strate. 

L’ Viviano, venutogli fanti mille e ot- 
tocento, de* quali era capo Piero dal Mon- 
te, uomo di molta vinti, e cavalli leggie- 
ri di S ratioti presso a ducento, end’ erano 
Paleologo e Btisicchio Capi, e balestrieri a 
oavallo forse altrettanti, e cavalli grossi del- 
la sua compagnia e di quelle degli altri po- 
co più di ducento ; p*r lettere d'd Savor- 
guano , del silo della contrada, del nume- 
ro de’ minici , e delle ragioni di quella guer- 
ra fatto avvertito; il quale già s’avvicinava 
e dall* altra parte del monte aiti ire ponti 
aspettare i Tedeschi, e andar loro incon- 
tro volea ; nell’ aprir del giorno d’ assalire 
i minici si diliberò. Questo era il di di ca- 
len di Marro. Ma perciocché molta neve 
quella notte era caduta, l’assalto in un 
altro di si rimise: il quale poi fu il seguen- 
te gì orno secondissimo. Perciocché veduto 
i redeschi , che i passi di tornarsi nella 
Magna chiusi lor erano,, e i nimici dover- 
gli assalire certi essendo ; per non essere 
da loro intrapresi, d’assalire essi i Vmizia- 
ni, e la vii col ferro aprirsi dihberato a- 
vendo ; c nella più alta parte della valle 
Con gl’ impeiimcuti e con le artiglierie rac- 
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coltisi d’intorno a due 'thila e cinquecento,) 
per fare dal di sopra impeto nell’ Alviano 
( e aveano tra loro molti Conestaboli uomi- 
ni forti della compagnia propria di Massi- 
miliano) j egli con la schiera ordinata , 
per le nevi alla più dritta gito, audacissi- 
mameme s’ affrontò a battaglia: e loro pri- 
ma gagliardamente combattenti, e poi de- 
gl’ impedimenti spogliali , e le artiglierie 
perdute, disperata la salute, non mollo re- 
sistenti tagliò per pezzi , fuori solamente 
quelli che gittate le arme in terra, della vi- 
ta supplieempnte pregarono. Pochi di loro 
ne’ monti fuggitisi , dagli Stratioti a quel 
medesimo caso s’abbatterono: e le loro te- 
ste portate furono nell’oste, per le quali 
avea l' Alviauo denari agli ucciditori pro- 
messo. De’ Viniziani morirono pochissimi.. 
Data la seguente notte all’ oste in riposo 
mandò 1’ Alviano a quelli che guardavano 
la rocca più di sessanta, che gliele rendes- 
sero. Eglino a rispondere lo spazio di tre 
giorni dimandarono. L’ Alviano, sprezzatala 
loro risposta , a volerla per forza prendere 
se n andò. La quale avendo egli tutto un 
giorno con ogni qualità di saettamento , e 
con le artiglierie poste nel giogo , che di 
rlmpetto a lei era, continuatamente battu- 
ta, e gran parte de’difenditori uccisa , e il 
muro eziandio del battifolle, di sotto rom- 
pendolo , fatto cadere • i rimasi il dì se- 
guente se gli resero. In quella oppugnazio- 
ne Carlo Malatesta , fratello di Pandolfo y 
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dalla percossa d’ un sasso , e alcuni buoni 
uomini fur morti. I prigioni, che gli avean 
data la rocca, insieme co’ primi » che resi 
s’ erano , in tutto cinquecento, d’arme e 
delle altre cose spogliati, eoo licenza del- 
1’ Alviano , a casa si tornarono. Di cjnesto 
successo le prime novelle a Vinegia venu- 
te, quella medesima risposta fu a quello 
ambasciatore di Massimiliano data dal Se- 
nato, la quale i superiori ambasciatori avea- 
no avuta ; nè cosa alcuna della rotta dei 
Tedeschi glt fu comunicata E affinechè nel 
ritorno qualche ingiuria dagli armati nel Re- 
tico fatta non gli fossa; compagnia e guide 
pe’ fini della Repubblica gli fur date. 

Come per lettere dei Provvcditor Cornaro, 
della battaglia e della presura della rocca, ogni 
cosa ordinatamente la Città intese, e il consi- 
glio e la celerità e lo virtù dell’ Alviano furono» 1 
incominciate dalle voci d’ognuno ad essere 
lodate e portate infino al cielo; li Padri, a fine 
di rendere il costui animo più pronto per 
lo innanzi alle cose della guerra , dalle in- 
segne degli onori e dalla grandezza dei 
premii eccitato, ed’accendere le voglie degli 
altri a bene meritar dalla Repubblica, ve- 
dendo i forti e valorosi uomini molto essere 
da lei pregiati; la maggioranza di tutte le 
genti d’arme della Repubblica diedero al- 
l’Alviano. Questa è la maggiore, fuori so- 
lamente il uome di Capitan generale, digni- 
tà, la quale agli uomini di guerra, secondo 
ì loro meriti, dal Senato suole darsi. E fugli 
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accresciuto il numero de’ cavalli, che erano 
secenio , a mille compiutamente: e accre- 
sciuto lo stipendio da libbre d’oro ccncm- 
quanta a trecento libbre,: c diece allotta 
domite, insieme con quelle artiglierie, che 
i nimici dilla Magna portate s’aveano, e le 
quali egli ne’ ragionamenti avuti col Prov- 
veditore desiderar d’avere dal Senato, a 
memoria del suo bene adoperare, rvea di- 
mostrato. Alla moglie poi del Signor Carlo 
Malates»a e a due suoi figliuoli bambini 
quella stessa pensione, che egli si godea 
della Repubblica , per lo viver loro fu do- 
nala. Dt poi intendendosi che. Massimiliano 
apprestava genti sopra il Frigoli, e corre- 
rie da quelli di Gorizia, che è città nel 
monte oltra Lisonzo posta , ne’ fini della 
Repubblica si faceano; diliberò il Senato, 
ebe tre mila fanti incontanente si facessero, 
e inandassersi al Provveditore. 

E perciocché piti magistrati erano , i 
quali avvisavano che fosse bene di fare a 
Massimiliano guerra, con l’oste ne’ suoi fini 
entrando ; M. Domenico Moresino Procu- 
rator di San Marco, uomo prudente, e per 
soprannome e per la verità savio , ad av- 
vertire e pregare i Padri incominciò, che 
ciò farsi non permettessero : Le città della 
Magna di sua ragione e lìbere a male ave- 
re, che Massimiliano le arme usi incontro 
alla Repubblica, possendo egli la pace ave- 
re e godersi: quelle medesime, se guerra a. 
lui si farà , dovere ciò con Jor molestia 
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sentire, nè sopportare il nome e la dignità 
del suo Re punta e lacerata essere : non 
molto gravi essere le ingiurie da lui fatte 
alla Repubblica; e di quelle nondimeno, 
per beneficio di nostro Signor Dio , avere 
egli datone pena ad essa Repubblica ; tutta 
quella sua gente nel Frìgoli tagliata: e con- 
sumata essere stata: Cadore e la Chiusa 
ricuperate : sopra Verona nulla cosa presa , 
nulla perduta, nè vergogna veruna ricevuta. 
E se di ciò, disse, si terrem contenti, gran 
frutto della nostra continenza riceveremo, 
e ciò fia la benivolenza di tutti i popoli 
della Germania: la qual Germania nel vero 
col pigliarsi delle nostre vettovaglie , e col 
darne e ricever da noi delle mercanzie, e 
per la comunicazione di moltissime cose, in 
modo è con noi congiunta e legata, che di 
lei grandi rendile alla Repubblica per conto 
• delle gabelle, e grande utilità privatamente 
in ogni qualità di cittadini torna ed è im- 
portata. Laudevole cosa è per certo con 
guerra superare i nimici, i fini dello ’mpero 
dilungare : ma molto più è , se stessi con- 
tenere e vincere , e l’openione e la voce 
d’esser giusti e moderati e gravi appo tutti 
gli uomini accrescere , e largamente man- 
dare innanzi: gli avvenimenti delle guerre 
dalla fortuna il più si reggono; che è sdruc- 
ciolosa e incerta : i consigli fatti con pru- 
denza stabile fine hanno: e sempre più gio- 
vare con la coastanza e maturità loro , che 
quelli frutto di se con l’impeto rechino. 
Bembo Voi. IV. 3 
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Queste «ose avendo dette il vecchio saggio» 
quello ardore de’ magistrali di far guerra 
un poco s’intepidie; e perciò niente altro si 
diliberò , se non che di ciò i Padri meglio 
si consigliassero Alfonso Duca di Ferrara 
appresso a questo venne famigliarmentc a 
Vincgia, per co’ Padri purgarsi del sospetto, 
che essi di lui avuto aveano , che egli e 
lettere e messaggieri a Massimiliano man- 
dati avesse, per volere allegarsi e congiu- 
gnersi seco; affermando, se niente giammai 
di ciò avere pensato; anzi disiderare e ave- 
re diliberato insieme con la Repubblica 
ogni fortuna correre , nè mai per alcun 
tempo dall’autorità dei Senato volersi par- 
tire. i Padri quello ragionamento grande- 
mente volentieri ascoltarono; e affermando- 
gli, che egli tutti i segni di somma henivcr- 
lenza poteva dal Senato espettare, a casa il 
rimandarono. 

In questo tempo non punto rimanendosi 
di far la guerra sopra il Veronese Massimi- 
liano, e nel Frigoli soldati radunarsi in piò. 
luoghi nonziandosi, sentendo il Senato, che 
la sua bontà seco indarno s'adoperava; di- 
liberò il quarto dì d’ Aprile, che guerra da 
ogni parie a’ fini di Massimiliano si facesse. 
Per la qual cosa non tanto solamente alti 
Provveditori Gritti e Cornaro quella dilibe- 
razione del Senato fu subitamente mandala £ 
ma infuso a M. Girolamo Contarino, il quale 
Provveditor con alquante galee era allotta, 
nell’ Istria , scrisse il Senato , che le terre. 
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Marittime di Massimiliano , da qual parie 
più gli piacesse , d'assalire e di prenderle 
s’ argomentasse : e che egli in bnevc altre 
galee ancora gli manderebbe. Giunta al Cor~ 
naro la diliberazione del Senato , e la vo- 
lontà della Città dall’ Alviano e dagli al- 
tri Capi conosciuta , grande ad essi diside- 
ro , e insieme a. tutta 1’ oste nacque e creb- 
be di guerreggiare. Onde, perciocché la ter- 
ra di Cremona, di qua dal Ligonzo posta, 
da natura e con arte rinforzata, essendo so- 
pra un monte e d’ alle mura cinta, opportu- 
no ridotto a’ niraici dava ; con le artiglierie 
e con tutta 1’ oste v’andarono: e francamen- 
te assalitala , gittata a terra parte della mu- 
raglia , prestamente la pigliarono : la quale 
a ruba andandone, il Cornaro tutte le don- 
ne , in un tempio ridottesi , dalla ’ngìuria 
de’ soldati difese , e gli arnesi delle chiese 
dalle sacrestie medesime tolti a’ loro luoghi 
e a’ loro sacerdoti render fece. Di quindi 
a prendere la rocca con quello impeto me-, 
desimo iti senza diinora, e a batterla con le 
artiglierie incominciando } quelli di drento 
si reser loro. Ciò inteso, tre castella al 
Provveditore di loro volontà si diedero: ma 
la Città di Pordenon mandò al Senato am- 
basciatori , per donarsegli. A quelli am- 
basciatori avendo i Padri usate buone e 
amorevoli parole, essi gli rimisero al Gor- 
naro, acciocché con lui trattassero la biso- 
gna: a cui di tutte le cose avea dato ordi- 
ne il Senato, li Cornaro 7 come essi a lui 
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andarono , in fede, e come resesi amiche- 
volmente ricevette la Città. 

In quel tempo M. Luca da’ Rinaldi ri- 
mandato da Massimiliano a Vinegia , con 
lettere di mano del Re scritte , andò alti 
Padri: nelle qua’ lettere egli alcune condi- 
zioni di trieguo proponeva al Senato: della 
quali era una quella, che il Senato per uno 
anno facesse triegua seco: nel qual tempo 
delle loro controversie in consiglio comune 
della Germania disputare e conoscere si po- 
tesse. I Padri risposero all’ambasciatore, che 
essi pronti erano a quelle triegue fare con 
Massimiliano; purechè in quella medesima 
condizione di triegue i confederati della Re- 
pubblica si chiudessero. M. Luca appena s’era 
con quella risposta partito, che, facendosi il 
gran Consiglio, lettere dal Provveditor Cor- 
naroe messaggeri vennero alli Padri, narranti 
loro che, posciachè il ponte sopra il Lison- 
zo, il quale i nimici tagliato aveano, tosta- 
mente rifatto fu, e l’oste tradotta; avendo l’Al- 
viano a’ Goriziani due grandissimi assalti e 
battaglie in un giorno date, nelle qua* batta- 
glie cento fanti stati morti gli erano; e vo- 
lendo l’altro di quello stesso più gagliarda- 
mente e più ferocemente fare; essi impauri- 
ti se gli renderono. Queste lettere prima 
che i suffragii a dare s’ incominciassero , 
recitate furono al Consiglio ; il quale gran- 
demente se ne rallegrò con li Padri. Era 
in Gorizia una rocca da ducento fanti cu- 
stodita. Questi fanti, mancando loro la poi- 
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Vate per le artiglierie, nè. potendosi la roc- 
♦ ca difendere senza esse, affidandosi che peT 
esse e per le altre munizioni sarebber loro 
date quaranta libbre d'oro s l'atta loro la 
impromessa, quattro giorni di spazio trapo- 
sti , dieder la rocca. E avanti quei di Bel- 
grado , castello alla Repubblica donatosi , 
fuom del Provveditore ricévette J e anco 
Vipao, molto bel castello ed egli, lontano 
da Gorizia miglia venti verso 1* Istria. 

Il Gontarino con quattro galee i Trie- 
stini animosamente assalendo, delle quali 
n’ eràn due di mezzana qualità tra le galee 
di guerra e le grosse, che bastarde si no- 
mavano, a percuotere le mura con le sue 
artiglierie incominciò, da quella parte, dalla 
quale cinta dal mare è la città. Quelle ar- 
tiglierie erano tali, che tutte fatte di rame, 
Ventidue piedi avean di lunghezza , e stese 
fcella prima parte delle galèe di 'maniera, 
che la coda all’ albero s’ avvicinava , e la 
bocca nella prua giaceva ; la loro palla di 
ferro di libbre cento, se impedita non era, 
tre miglia di lontano mandavano: e perciò 
alle mura vicinatesi , con grande impeto le 
percotevaóo , Tale foggia d’artiglierie Ba- 
silisco si diceva j nè poteva portata essere, 
se none o dalle galee grosse , o dalle ba- 
starde. Questa oppugnazione incominciata , 
Duino, marittimo castello, si rendè. E quat- 
tro galee , di quella stessa qualità delle 
altre , mandate dalli Padri al Gontarino , il 
sa» navili* duplicarono. £ scrisse al Corna- 
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to il Senato, che se egli avvisava ciò esse- ^ 
re a prò della Repubblica , con l’oste adì 
oppugnar Trieste gir dovesse. Il Cornar© 
dimandatone all’ Alviano quello che ne gli 
parea , ebbe in risposta , che egli credeva 
che ben fosse che la impresa del Contarino 
con le genti e forze terrestri avanzare e 
mandare innanzi si dovesse; e perciò con le 
artiglierie murali , le quali egli ordinò che 
per mare si portassero , tostamente v’ andò, 
fe primieramente fattosi al Contarino por- 
tare in una barchetta, i consigli della guer- 
ra con lui comunicati , a battere da ogni 
parte le mura della città ritornò. 

Tra quese cose , perciocché il Re di 
Francia mostrato avea grandemente deside- 
rare, che di quella lega, che era da se alla 
Repubblica, Ferdinando Re della Spagna 
partecipe fosse , e nuova compagnia seco , 
ma tuttavia con quelle stesse leggi, si fa- 
cesse; la bisogna ebbe questa difficoltà, che 
perchè al Senato lunga e impedita cosa 
pareva quella che nella prima lega era: Non 

S otere alcuno de* collegati alcuna condizion 
i pace da’ suoi nimici ricevere ( la qual 
pace bene spesso in brievi momenti di 
tempo suole aver luogo ) se prima , che i 
corrieri vadino in Ispagna e tornino non 
s’aspetterà; quel capo i Padri così avvisaro- 
no che corregger si dovesse : Che colui che 
far pace vuole, solamente i nomi ponga dei 
compagni; acciò la occasion della pace, nel 
mandar lettere per cammina di molti dì, e 
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nello attender la risposta, non ai perdesse. 
Tuttavia, acciocché questo con la volontà 
dei Re si facesse; che tempo si traponesse 
da poterlo intendere, piacque a ciascuno: e 
così il chiuder la lega fu rimesso ad un altro 
giorno. 

Il Contarino dall’ una parte accresciuta 
la sua armata; al quale i Padri ancora due 
coperte navi mandato aveano, che ardissero 
di porsi sotto le mura ; da quel lato della 
città le dette mura con molto maggiore im- 
peto percosse, e alcune case drento a lei 
diroccate i e l'Alviano dall’ altro perforato e 
a terra gittato il muro , col percuotere 
delle artiglierie non intramesso; i Triestini 
al rendersi constrinsero Coi! a’ sei di di Mag- 
gio la città insieme con la rocca s’ ebbe 
sentta veruna altra condizione , se non eh® 
i fanti , che l’una e l’altra custodivano, ar- 
mati partire se ne potessero. I cittadini e 
abitami, promesso di pagare libbre d’oro 
quindici, per non ire a ruba, se e le cos» 
loro salvarono, ciò i Provveditori e I* Al via- 
no procuranti: a’ quali molestissimo si face», 
che sì nobile città si saccheggiasse Le let- 
tere di questo fatto grandemente rallegraro- 
no la Repubblica. L’Alviano, il Cornaro, il 
Contarino dalle voci di tutti gli ordini à 
pruova lodati , che sì bella impresa così 
tosto fornita avessero, grande per ciò rino- 
mea di valore e d’industria conseguirono. 
A’ quali subito scrisse il Senato, che a por- 
re sotto lunpero delia Repubblica Pisino e 
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Fiume, terre di Massimiliano, con ogni lor 

f ensiere e diligenza intendessero: de’ quali 
uno è terrestre e dal lito miglia sedici 
lontano e di molto grande autorità e stima 
nella Istria: Fiume, posto al mare, di mol- 
tissime cose copia e abbondanza summini- 
*tra, ed è a quelle genti e contrade oppor- 
tunissimo. E creato eziandio a’ Triestini 
Pretore M. Francesco Cappello e Castellano 
M. Luigi Zane: a Vipao per l’uno e l’altro 
ufficio M. Marco Antonio Frizzo: c a Duino 
M. Niccolò Balbi: e a Ctemons M. Troiano 
Bono; poco appresso alli loro magistrati se 
n’andarono: avendo prima il Senato a Go- 
rizia per Custode della rocca M. Domenico 
Gritti mandato ; perciocché della città era 

S ia Pretore M. Giustiniano Moresino, datole 
al Provveditore Cornaro. Ricevuta la dili- 
berazione del Senato, a Pisino, il quale è 
posto sopra un monte da tre parti molta 
precipite , il Contarino i soldati del suo 
navilio, e gran parte de’ cavalli e de’ fanti 
dell’Alviano conducendo, insieme con le ar- 
tiglierie ; preso in andando per forza e 
saccheggiato il castello Prevesa, che è cin- 

3 ue miglia di qua da Pisino , e s’ era alla 
ifesa preparato con grande animo ; lutti 
rattamente ad oppugnare i Pisiniani se n’ an- 
darono: e poste ad ora del Vespro le arti- 
glierie , a battere quella parte delle mura , 
a cui sola di quattro ire si poteva, inco- 
minciatosi , e l'altro dì la mattina quella 
stesso più gagliardamente e più continuata- 
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mente fatto , e una torre della porta quasi 
aperta ; quelli della terra , impetrata sola- 
mente la vita , si renderono. Ne’ fini di 
quella città erano castella diciesette : delle 
quali sedici sotto la balia della Repubblica 
vennero. Ma avendo i nimici ricuperato Vi- 
pao, che era negligentemente custodito, e 
il Pretor presone; quelli di Yipao, manda- 
tovi soldati presi un’altra volta e saccheg- 
giati furono. Lasciata buona guardia a Pi- 
gino , il Contarino alle isole del Quarnaro 
se n’andò, e da Cherso, e Ossero, e Cres- 
pa, e Vegghia, e dalle altre più di mille 
uomini armati fatti nelle sue galee salire, ad 
oppugnar Fiume si ritornò. Ed essendo un 
miglio vicino alla città , mandò de’ suoi a, 
dire, che si rendessero tre che se cignersi 
dall'oste si lasciassero, la quale vi sarebbe 
il seguente giorno ; non sarebber libera- 
mente e senza loro dannaggio ricevuti. Essi 
grandemente ciò temendo , quel giorno la- 
sciarono entrar dentro il 'Contarino. 


Fornita questa bisogna, perciocché era, 
in que’ fini una terra mediterranea di non 
poca autorità nella Istria, Postoina detta; il 
Provveditor Cornaro e l’Alviano verso lei 
l’oste rivolsero , e alle ville , che vicine le 
erano, più di ducento cavalli leggieri man« t 
daremo innanzi. Quelli fatta preda dovunque 
passavano, non avendo veruno ardimento d’u- 
scir di Postoina, alle mura della quale eran, 
corsi; in un villaggio vicino si raccolsero. 
Ivi la notte spogliatisi le arme, senza guar- 
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aia fare, essendosi po*ti a dormire; t ni* 
mici tacitamente usciti di Postoina , cavali! 
d’intorno a cencinqtiama , onde eran Capi 
Bernardino Rainicher e il Signor Cristoforo 
Fregapane, uomo fiero, e aspero, quegli 
sprovveduti assalendo , sozza e laidamente 
parte n’uccisero, e parte ne presere: alcuni 
pochi, che si fuggirono, l’ombra della notte 
nascose. Questo intesosi, l’Alviano, maggior 
numero di nimici avvisando che quello fosse, 
insieme col Provveditore tornò con l’oste a 
Gorizia. Da questo successo i nimici insu- 
perbiti, e alle castella, che erano loro din- 
torno , fatto intendere, che se a se non ri- 
tornavano, tutte a ruba n’andrebbono; gran 
concorso fu da questi fatto al Cornaro , 
preganti che gli difendesse, nè lasciasse che 
essi saccheggiati fossero , perchè dati si 
fossero alla Repubblica. Per la qual cosa 
non picciol numero di gente armata coman- 
dato e raccolto tostamente nel Frigoli , il 
Cornaro ad oppugnar Postoina n’ andò. Il 
qual cammino non ancora fornito , quegli 
«tessi nimici usciti di Postoina , a Premio 9 
terra ne’ finì di Trieste, armati e fieri, per 
pigliarla e rubarla , si dirizzarono : e giunti 
animosamente l’assalirono. La quale gagliar- 
damente difendendosi, per caso entrato nella 
polvere delle artiglierie fuoco , tutta quella 
stanza « la rocca, dalia qual si combatteva, 
di maniera s' apprese e in un punto ne fa 
piena , che M. Lodoyico Contarino Pretore 
• M. Girolamo Savorgnanoj il quale ia tatto 
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quelle cose e in lotta la guerra avea la 
Repubblica maravigliosamente servita , e al- 
lotta Premio quasi solo difendeaj per non 
ardere, o dal fumo affogati essere, a’ nìmici 
si renderono. Il Provveditore dopo ciò e 
l’Alviano con l’oste piena giuntivi , e poste 
le artiglierie , tosto che elle a percuòterò 
le mura incominciarono, il Governator Rai- 
nichcr , temendo non la terra a ruba n’ an- 
dasse , se e lei diè loro : al quale subito 
fu compagnia data , che in sicuro il po- 
nesse. 

Mentre queste cose si fanno nell’ Istria, 
a persuasione di M. Paolo Lictestenio, pru- 
dente tra’ primi e diritto e temperato uomo, 
il quale di molta autorità appo Massimiliano 
era , e da lui avea impetrato che egli a 
pa>»e si volesse volgere con la Repubblica , 
il Vescovo di Trento scrisse al Senato, 
disiderar Massimiliano di far trjegua con 
lui : e perciò , se egli ha ora quella ope- 
nione, che poco prima avea, mandi alcuno 
con cui egli quelle cose trattare , che a 
trattar saranno, possa. Questa cosa intesa, 
fece il Senato M. Zaccheria Contarino am- 
basciatore , il quale gisse a far la triegua 
con lui. Il Contarino gito ne’ Reti , col 
Vescovo e con tre grandi uomini, a’ quali 
quattro per ordine di Massimiliano avea ciò 
commesso il Lictcsteino , in un luogo mez- 
zano tra’ fini di Massimiliano e della Repub- 
blica, per consiglio del Provveditor Gritti , 
quella bisogna, assai nel vero intralciata c 


ì 
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disagevole, esplicò e risolvette: e ciò 4, 
che volesser quelli triegua di tre anni fare 
da se alla Repubblica e a suoi collegati li 
Re della Spagna e della Francia, e a co- 
loro che in Italia collegati suoi , o pure di 
quelli Re fossero; perciocché a farla a' col" 
legati transalpini' in nessun modo persuade- 
re si lasciarono. Il Senato inteso ciò, chia- 
mati di quelli Re gli ambasciatori, domandò 
loro , se di quel capo si contentavano : i 
quali avendo risposto, che sì, mandata dal 
Senato subitamente la balìa di potere così 
conchiudere la triegua, alli sei di Giugno 
il Contarino la chiuse e sottoscrisse a nome 
della Repubblica. La qual cosa nel vero 
gratissima fu al Senato , il quale piuttosto 
pace avere, che guerra, e molto meglio il 
sollevamento delle gravezze di poter dare 
a’ suoi cittadini , che ogni dì tributi impor 
loro, amava e disidcrava: e temea eziandio, 
che se la Germania udendo le terre del 
suo Re torsegli e saccheggiarsi , avesse il 
morso co’ denti preso; a cosi forte gagliar- 
da nazione e a tanta moltitudine resistere , 
« la guerra di quelle ferocissime genti sos- 
tenere non potesse la Repubblica. 

Erano nell’ oste Retica [il Signor Gio- 
van Jacopo Triulzi , come sopra si disse, e 
M. Giufredo Carlo del Consiglio di Melano 
Capo ; il quale avea il Governator del Re 
ivi da Melano .mandato, acciocché alcuno a 
nome del suo Re al chiuder della triegua 
vi si trovasse. L’uno e l’altro^ non avea con- 
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sentito che la triegua si facesse, se prima 
lettere del Re sopra ciò non venivano, e in 
questo perseverato avea : e perciò al sotto- 
scrivere di lei niun di loro fu presente. Il 
Triul/.i l’altro dì con li suoi se n’ andò a 
Melano: a cui per tutti i fini della Repub- 
blica, per ordine del Senato, fe’ il Provvedi- 
tor Grilli compagnia. Alli cinque poi di 
Giugno, il qual di fu quello che seguì al 
far della triegua, il Re di Francia nella 
lega , che far si dovea con Ferdinando Re 
di Spagna , volendo pertinacemente che quel 
capo cosi si formasse, cioè: Che senza sa- 
per suo , nessuna pace si potesse conchiu- 
dere; che la lega così si chiudesse , il Se- 
nato alla per fine fu contento. E poco ap- 
presso, perciocché il Provveditor Cornaro, 
fatta la triegua , avea presa Postoina , città 
nell' Istria; il Senato volle, richiedendolo i 
Germani , che Postoina a Massimiliano re- 
stituita fosse. In questo tempo i fanti e ca- 
valli del Retico e del Frigoli si mandarono 
alle stanze , e le terre prese si munirono 
di presidio: e le mura lóro gittate a terra 
e le rocche ordinato fu, che in molto mi- 
glior forma si rifacessero: e la cura di ciò 
fu a’ loro Governatori data. Delle quali tut- 
te terre i fini, fattone la ragione, che cen- 
to miglia di spazio per lo lungo tenevano, 
il Provveditor Cornaro nel Senato disse. Do- 
po ’1 quale , ritornante a Yinegia l' Alviano 
il Prencipe Loredano e li Padri nel bucin- 
toro ricevettero. E poco appresso la città 
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di Pordenon e la nobiltà di Vinogia.a lui 
e a' suoi discendenti, per avere egli belle 
cose fatte per la Repubblica, donate furo- 
no. E il Cornaro tutto un giorno il convit- 
to e festeggiò in casa sua , tra molta com- 
pagnia di nobilissimi gentili uomini e don- 
ne , che egli invitati v’ avea per onorarlo. 

Avuta il Re Luigi contezza della trie- 
gua , grandemente si turbò, e se ne dolse 
con l’ambasciator della Repubblica M. An- 
tonio Condolmerio, non avere egli ciò me- 
ritato da lei, che non aspettata da lui ris-> 
posta, fare triegua veruna con Massimi lia-, 
no dovesse il Senato: niente a se apparte- 
nere, i federali che in Italia sono, iti quel- 
la triegua compresi essere : che il solo Du- 
ca de' Menapii alla potenza di Massimiliano 

n osto stato non fosse, solamente se ave- 
isiderato : ciò essergli stato tolto dalla 
Repubblica, dalla quale egli sopra tutto do- 
vea giovalo essere: nondimeno avere egli, 
dieci mila libbre d'oro in ordine e preste: 
con quelle voler iu soccorso di lui essere, 
nè sopportare, che per ingiuria de’ suoi 
confederati , Massimiliano opprimere il po- 
tesse. Dette a M. Antonio quelle parole con 
l’impeto dell’ira sua, e subito pentitone, 
finse d’ essersi rivolto a tranquillità , e più, 
riposati ragionamenti ne fe’ sopra; massima- 
mente dappoiché l’ambasciatore ne iscusò 
di ciò la Repubblica, dicendogli, che il 
Senato a questo avea risguardo avuto, che 
Massimiliano a tempo della triegua le cosa 
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<fi Melino turbar, e a lui molestia per 
quel regno dare e apportar non potesse : 
nè per veruna altra cagione, che per le 
cose della Italia , congiunta essersi con lui 
la Rebubblica ; perciocché che ha ella a 
fare co’ transalpini ? Ma egli, che già da 
prima, per vizio della sua natura, non buo- 
no animo avaa ver lei, e delle sue prospe- 
re operazioni grande invidia le portava ; a-, 
gevolmente per quello avvenimento acceso* 
nascosamente a mal pensar contra di lei , 
e a volerla offendere incominciò 5 comechè 
egli di voler di sua mano alla lega sotto- 
scrivere a M. Antonio avesse promesso. 

In quelli di che queste cose s' intese- 
ro , per lettere di M. Girolamo Donato e 
di M. Piero Marcello magistrati in Candia, 
▼enne al Senato , sì grandi terremoti esse- 
re in quella isola stati , che gran parte del* 
le case e delle chiese cadute erauo: le lo- 
ro abitazioui nella città di Candia , e per 
poco tutte quelle degli altri* che il triemi- 
to solamente a terra gittate non avesse, es- 
ser fesse e viziate di maniera , che si 
pare che a cadere abbiano tuttavia: mor- 
ti sotto le ruine essere stati trovati in- 
fin quel dì d'intorno a quattrocento j tra i 
quali sono de’ nobili, scesi da quelli che a 
far la colonia vennero , non pochi : la roc- 
ca ne’ Liui caduta essere : tutti i padri di 
famiglia con le mogli e co’ figliuoli a cielo 
scoperto dormire, da quel pericolo impau- 
riti. A questo danno della Repubblica qucl- 
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10 incomodo eziandio s’ aggiunse, chi» il 
Conlarino , Carnali detto per soprannome , 
Provveditore dell’ armata della Repubblica, 
tornando a casa da Corfò , con due navi , 
da fortunoso tempo portato e rottosi nei 
liti della Marca, insieme con molli uomini 
perì. E ancora il Caracciolo Capitano dei 
fanti a piè della Repubblica , uom pronto 
e diligente e di molta virtù, nel Veronese 
a cavallo essendo, da un cittadino della pa- 
tria sua , di cui egli nessun sospetto avea , 
ucciso fu con la spada nelle reni fittagli. 
L’ucciditore, il quale il Marchese di Man- 
tova , preso ne’ suoi fini, al magistrato di 
Verona mandato avea, fu del suo fallo ben 
punito. Questi nella csaminazion sua, avere 

11 Caracciolo ucciso , perciocché egli per 
addietro male detto gli avea , alla Podestà 
di Verona confessò. Tanta è incontro - ad 
un uomo, e cosi durevole e lunga, per pic- 
ciola cagione sovente presa , l' ira d’ un al- 
tro uomo e lo sdegno. 

Appresso nella fine della state, percioc- 
ché nel creare i magistrati nel gran Con- 
siglio , quelli che ricchi erano , a coloro 
che gli eleggevano e nominavano, denari, od 
oro e argento lavorato donavano, acciocché 
essi nell’ avvenire e altri ancora più pron- 
ti fossero ad eleggergli e nominargli ; e per 
questa cagione quelli a’ quali ciò per sorte 
avveniva, che essi a proporre il nome d’al- 
cun cittadino alli suffragii avessero, none il 
miglior , siccome le leggi ordinano; ina il più 
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tìcco e più potente proponevano-, per averne da 
lui maggior donoj i Signor Diece tale legge 
fecero: Chiunque ad alcun cittadino , che 
nel Consiglio grande nomato alti suffragii. 
l’avesse, acciocché egli in alcun magistrato 
eletto fosse , denari j o veruna altra cosa 
averà data,' donala ; in quella isola, che ai 
Signor Diece piacerà , confinato debba es- 
sere: e se quindi si partirà, preso, nella 
più dura prigione della città a vivere e a 
morire abbia: questa pena far minore, se 
non con lutti i suffragii,' il collegio soprad- 
detto non possa giammai : e chi far la vor- 
rà, condennato in diece libbre d’oro debba 
essere. - 

E pochi dì appresso M. Giovanni Rau- 
ber Consigliere di Massimiliano secretamen- 
te e senza famiglia veline a Vinegiaj e por- 
tò lettere a M. Zaccheria Contarino , per 
le quali il Re gli'scrivea, che egli credes- 
se a quanto il recator loro a nome suo gli 
dicesse. Il quale gli disse, avere il Re grato 
avuto, che egli nel far la triegua adopera- 
to si fosse : e ora pace voler fare con la 
Repubblica : e col Senato del suo viaggio 
al Papa, e 'di grandi cose volere consigliar- 
si, gli affermò; pregando i Padri grande-., 
mente ? che ciò fuori di loro non andasse : 
e che )n brieye, se essi accettassero il par- 
tito , farebbe loro il Re conoscere quanta 
stima egli faccia della Repubblica: e che 
«gli, quando i Padri volessero, farebbe lo- 
ro conte le altre maggiori e più secreto co- 
Bembo Voi. IV. 4 
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se , ohe egli portava. li Gontarino diede at- 
li Capi del Consiglio deili Dieee le lettere 
di Massimiliano , e quello che il Rauber 
comunicato gli avesse, raccontò loro. Essi 
introdussero la bisogna al Seuato. Il Senato 
elesse M. Paolo Pisano, il quale a nome 
de’ Padri avesse ad intendere quello ' che 
egli recasse; perciocché il Contarino, par- 
lato che egli a’ Capi delli Dicce ebbe , si 
partì per andare Pretore di Cremona. Quel- 
le cose s da M. Paolo intese, e rinunziate al 
Senato ; perciocché eran tali , che quello 
che il Re Luigi avea in animo di fare a 
perdimento della' Repubblica , e qual parte 
promeitea di dare- a Massimiliano dello ’m- 
pero della Repubblica per fariosi compa- 
gno, e inoltra quale animo Massimiliano 
conila il Re Luigi avea, e v quello che vo- 
lea che la Repubblica facesse, in esse ai 
conteneano ; il Senato scrisse di ciò al Re 
Luigi ; e fecenegli tutte quelle cose inten- 
dere ordinatamente: 

In questo mezzo M. Piero Landò Prov- 
veditore in Faenza fece sapere al Senato , 
Francesco "Maria della Rovere Duca d’ Ur- 
bino ave* raccolte le genti d’ arme di Giu- 
lio ne’ fini di quelle vicinanze, per cagion 
di rivederle, siccome égli diceva, e far lo- 
ro farne la mostra : e i Fiorentini avere 
ordinato , che ciascun padre di famiglia 
nella dizion loro, o pure ciascuna casa un 
uomo" armato al Provvediler loro mandasse 
in un luogo , dove s’ avessero le genti a 
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rivedere; nè si diceva a che fine ciò si fa- 
cesse: e perciò provvedessero i Padri, che 
Faenza più munita fosse, affinecbè la Re- 
pubblica, se Giulio alcuna cosa di tentare 
s’avvisasse centra lei, qualche incomodo 
non ricevesse. I Padri ciò inteso, denari a 
M. Piero da soldar fanti subitamente man- 
darono ;~e Lattanzio da Bergamo, che nel- 
la guerra fatta nel Frigoli e nell’ Istria s’e- 
ra francamente e con grande amore adope- 
rato, sili fanti, che ha Repubblica quivi 
aver volesse, Capo fecero E ordinato fu, 
che cavalleria non poca deli’ una guisa e 
dell’ altra co’ loro Condottieri v’andassero 
senza dimora. Non m’nnoresce tra queste 
cose d’ ima di quel tempo , degna per la 
sua novità che a' leggenti conta sia , ora 
scrivere. Una nave Franceso per 1’ Oceano 
non lontano dall’ Inghilterra cammin facen- 
do, una barchetta, di vimini partite o di 
guscia ferma d’ alberi coperte fatta, pigli - ©} 
nella quale erano sette uomini di mezzana 
statura , e di colore oscuretto , di larga :« 
patente faccia, e d’una cicatrice di violato 'se- 
gnata. Questi uomini di cuoio di pesci va- 
riamente macchiato vestiti erano, e corone 
di paglia dipinte , oon sette quasi orecchi 
tessute, portavano. Pascevausi di carne cru- 
da} e sangue, come noi vino, beeano. Il loro 
parlare non si ppteva intendere. Di loro sei 
ne morirono: un fanciullo in Aulercos, do- 
ve era il Re, vivo fu portato. 



5 2 I STOMA TlNlZTAlfA 

Il Re" Luigi , il quale senza dubbio J 
dappoiché il regno di Melano in balia su» 
fu, che Cremona ricca e nobile città insie- 
me con la Jeradadda sotto la Repubblica 
fosse, sofferire con riposato animo non po- 
teva ; nè perciò con che modi opprimere 
la Repubblica , essendo egli con Massimi- 
liano in dissensione, nè con quali arti lui, 
nimico suo per molte vecchie e nuove ca- 
gioni, amico fare si potesse, ogni cosa ru- 
minando e pensando, ritrovava $ ricevute 
dal Senato quelle lettere, per le quali, 
come è detto, gli ordini e consigli, di Mas- 
similiano avuti da Rauber i Padri gli scri- 
veano ; ambasciatori con quelle medesime 
lettere a Massimiliano mandò, per incontro 
alla Repubblica raccenderlo, dalla quale 
egli così apertamente essere disprezzato 
potea conoscere. 11 qu»l peusiere punto 
non l' ingannò. Perciocché come vide Mas- 
similiano. che i suoi consigli centra il Re 
Luigi comunicali secretartìente col Senato, 
il medesimo Senato avea palesi fatti al 
Re , grandemente s’ infiammò : e 1’ animo , 
che egli henivolo verso la Repubblica in- 
fino a quel di sempre avuto avea , da 
quella ingiuria commosso, al Re Luigi ri- 
volse . Conosciuto ciò' ,il Re , con grandi 
improniesse e vezzi ogni dì più prendendo-^ 
lo e nutrendolo , incominciò a trattare col 
Papa e con Ferdinando Re di Spagna : i. 
quali egli dal disiderio di ricuperar le ter-' 
re, che la Repubblica della dizion loro nel- 
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Ir Flaminia e nella Puglia possedeva, l’uno 
grandemente tratto essere sapeva; l'altro, 
per lo movimento e mohinazione del suo 
animo , credeva che altrettanto invogliato 
ne fosse ( conciossiacosaché Ferdinando di 
ciò fatta nessuna dimostrazione avesse ); 
che eglino seco e con Massimiliano a rom- 
per guerra alla Repubblica si disponessero. 
Benché sono chi affermano, essere ciò sta- 
to trattato dal Re Luigi con I’ uno e con 
l’altro molto prima; e con Ferdinando e- 
ziandio più diligentemente in quel tempo , 
che a lui da Napoli in Ispagna per mare 
ritornante , Luigi nel Genovese se gli fé’ 
incontro, e alquanti giorni dimoro seco. 
Ma comunque ciò cadesse , questa impre- 
sa da nessuno rifiutata , e dal Signor Al- 
berto da Carpi, uomo astuto e Sagace, 
il quale di Carpi cacciato , terra di Lom- 
bardia , per’ eredità, siccome egli dicea , a 
se appartenente, ilo al Re. Luigi per ri- 
chiedergli ajulo , lo parti Francesi grande-- 
mente favoriva-; -conciofossecosaché, se ciò 
si forniva, egli d'essere in casa rimesso si 
credea ; a trattarsi incominciando; alla fine 
tra essi tutti fu conchiusa lega iu Cam- 
brai, città nella Belgica, gli ultimi di d’ Ot- 
tobre : nella qual città Margherita figliuola 
di Massimiliano, già da Carlo Re di Fran- 
cia ripudiata, vivendo -in celibato * e quel- 
le nazioni reggendo, a questa bisogna ogni 
suo studio e diligenza posto avea. Come- 
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chè noti poca opera avesse eziandio in c.iA 
posta e Giorgio Anibpsio Cardinale di Roa- 
no , ambasrintor di Luigi ; il quale a Ro- 
ma nel conclave per la morte d’ Alessan- 
dro fattosi, lasciatosi addietro, e quella 
repulsa per ricevuta dalla Repubblica co- 
noscendo , infinito odio le' portava ; e M.- 
Niccolò Frisio, uomo Germano, e avvez- 
zo ne 1 costumi della Italia, famigliare di 
Massimiliano ; il- quale dell’ uno all’ altro 
non una volta stato con gli ordini sopra 
ciò, e alla fine al chiude* della lega s’ era 
per nome di Massimiliano -trovato. La 
condizione della lega olirà gli altri capi 
fu : Che ciascuno ad un tempo rompes- 
se guerra alla Repubblica : nella quale se 
i Viniziani superati fossero , le cose che 
eglino olt-ra i fini d» Verona teneano , del , 
Re Luigi fossero : Verona e tutto ciò che 
infino al mare si stende , di Massimiliano t 
le città della Flaminia, che allotta de’ Vi- 
niziani erano, Giulio ; e quelle della Pu- 
glia Ferdinando ottenesse. E tanta fu la 
cura del Re Luigi , che nulla di quello^ 
che diliberato era stato , fuori di loro si* 
spargesse , che lungamente nessuna cosa 
certa se ne poteo risapere ^ e il Re stesso 
a M Antonio ambasciatore dimandantegli , 
se in Canibrai lega alcuna fatta avesse, ris- 
pose e affermandogli disse : Se amico es- 
sere ddla Repubblica, nè contra la dignità 
di lei cosa veruna aver permesso che sì 
facesse : e M. Antonio al Senato scrisse 
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questo ^medesimo : -Che nulla fatto vi s’c- 
ra, che potesse nuocere alla Repubblica, e 
in ciò il Re avergli la sua fcdfe data e in- 
terposta più d’una volta. Era in Melano a 
nome della Repubblica M. Giovan Jacopo 
Caroldo secretano del Senato: a cui avean 
la -lor fede data i ministri del Re , mentre 
che gli ambasciatori dclli Prencipi andava- 
no cd concilio : e di ciò spesso per ognu- 
no si parlava, che il Re non si partireb- 
be giammai dalla Repubblica, e sopra tut- 
te le altre cose arebbe cara l' amistà sua j 
perciocché ggli sapea quella congiunzione 
di grande utilità e ornamento essergli . 
Questi avendo inteso che Giufredo Carlo, 
di cui sopra dicemmo-, avea detto , glo- 
riantesi tra' suoi, che egli in-brieve la 
morte d’ un suo cittadino vendicarebbe, e 
da quelli che ucciso l’avcano la pena -pie- 
namente ne prenderebbe; con quello rivoli 
gimento di parlare, il Carmigniuola Capi- 
tano de’ Viniziani, a cui pubblicamente da 
loro , per tradigioue fatta da lui , fu taglia- 
to il capo, motteggiarne e disignante, per- 
ciocché ed egli e il Carmigniuola una me-, 
desitna patria ebbero ; quello ebe era e~ 
stimando, prima d’ ogni altro scrisse ài 
Senato, che si guardasse da quella lega; 
perciocché egli avea segni, ohe ella contra 
la Repubblica fatta fosse. 

Ma chiusa, come s’è d^to , la lega, 
Giulio quantunque dal desidero 4’ avere 
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Arimino e Faenza sospinto e portato fosse; 
pure t perchè e il Re di Francia, per se 
di gran potenza , molto maggiore farsi per 
»ua concessione non volea ; e sì quella 
nazione , e sì i popoli della Germania ini 
possessione della Italia venire , e della 
migliore e più popolosa di lei parte signo- 
ri divenire , e a se e agli altri Italiani 
delrimentoso avere ad essere avvisava; che 
egli lasciasse che da loro fossero i Vini- 
'fciani oppressi, condurre quasi non si po- 
tea . E perciò vedendo egli dal Re Luigi 
e oste e ogni cose al guerreggiare oppor- 
tuna il verno con grande diligenza appa- 
recchiarsi , per passar le Alpi al tempo 
delle prime erbe , e sollecitar da lui per 
gli ambasciator suoi e per lettere senten- 
dosi , affinechè anco egli le sue forze 
pronte avesse per assalire ad un tempo i 
fini della Repubblica dal lato della Fla- 
minia , e nella sua dizione fare impeto* e 
rompere; acciocché di raccogliersi, o pu- 
re di opporsi e resistere modo alla Re- 
pubblica dato non fosse ; al Signor Con- 
sumano Cominato Albanese, uomo di non, 

{ >óca autorità appo Massimiliano , il qua- 
e in Roma allotta era , e cui egli dome- 
stiehissimamente usava , comandò , che oc- 
cultamente a M. Giovanni Badoaro amba- 
sciatore appo se della Repubblica gisse , 
e quello che egli volea rhe gli dicesse , 
gli ragionò. Constammo, il quale da’ Fran- 
cesi cacciato del suo regno, che alquanti 
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anni addietro dalia moglie donatogli -in 
Saluzzi posseduto avea , grande odio por- 
tava loro ; con diligenza la notte, rimosso 
ciascuno , 'all’ ambasciatore parlò, e tutti i 
pensieri del Re Luigi gli aperse , e quello 
che alla Repubblica soprastesse , gli pro- 
pose : e aggiunse,, che se il Senato Arimi- 
no e Faenza restituire a Giulio volea; per- 
ciocché quegli la .ruina della Repubblica 
con buono animo non sofferiva ; rifidarsi 
egli d’ottener da Ini, che insieme con Mas- 
similiano si partirebbe da’ Francesi., e pro- 
curerebbe , che il Re Luigi alla Repubbli- 
ca nuocere non potesse. L’ ambasciatore 
avendo rendute grazie al Signor Constanti- 
no, che ragionato seco di cotanta cosa ( &- 
vesse , nessuna speranza gli disse rimasa 
essergli di potere a ciò far i discendere il 
Senato: ma ben gli promise di curare, 
che ciò che da lui gli era detto stato i 
Capi del s Consiglio delli Diece incontanen- 
te intenderebbono. I Signor Diece, che già 
d’altronde le condizioni della, léga intese 
avpano, e posti in animo s’ erano quelle 
città per cosa niuna non lasciare ; niente 
a IVI. Giovanni , che scritto avea loro tut- 
to il ragionamento del Signor Constantino, 
•opra ciò risposero. Ma a Massimiliano, del 
quale ve.niva lor detto , che possibile tut- 
tavia era poterlo ritrarre dall’ amistà del 
Re Luigi; perciocché non s’ era ella, per 
l’ antico odio verso lui , e molte cagioni 
di ciò , nel suo animo bene ancora potuta 
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fprmare ; Giovan Piero Stella secretarlo 
del Senatcf, che altre volte a lui andar 
solea, ed eragli domestico molto, secre- 
tamonte mandarono' acciocché egli con 
qualunque modi polea , il riconciliasse al 
Senato. Questi , per la troppa diligenza e 
non matura fretta di ; fornir , la bisogno, 
a’ fainigliari- di Massimiliano palese fatto 
avendosi di maniera , che la sua venuta 
agli ambasciatori di Luigi , che appo Mas- 
similiano erano , celar non si potè ; di 
nulla giovò alla Repubblica. M. Loredano 
eziandio di Vicenza della nobile famiglia 
de’ Porti , uomo e nella disciplina delle 
buone arti di chiaro nome , e amantissi- 
mo delia Repubblica , mandato dal Senato 
in gran diligenza a’ suoi amici domestici 
di Massimiliano , che proferiti se gli era- 
no , aflinecbò col loro mezzo egli procu- 
rasse di placarlo , niente adoperò . -Per- 
ciocché i Signor Diece alcune condizioni 
di pace , che da colóro proposte gli era- 
no , perché non erano a dignità della Re- 
pubblica , trattata tra loro la bisogna , ri- 
fiutarono. Anzi quello anco addivenne , 
che, perciocché in Roma eran due amba- 
sciatori della Repubblica , M. Giovanni 
Badoaro,'di cui si disse, uomo di costu- 
mi certamente dolcissimi, e M. Giorgio 
Pisano, di spiacevole ingegno e bene arro- 
gante ; a Giulio per ire a Civitavecchia 
partendosi, il Pisano fé’ compagnia, lascia- 
to a Roma il Badoaro , il quale un poco 
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cagionevole cr». Quivi in una barchetta , 
a. mare tranquillo, col Papa lutto lieto c 
rallegrato , 'come quegli che grandemente 
di ciò si dilettava, ragionando di quella 
medesima bisogna delle cose nella Fla-* 
minia il Pisano : Perchè voi , disse Giu* 
lio , non adoperate col vostro Senato, che 
egli alcuno de’ suoi cittadini mi proponga , 
al quale io Arimino e Faenza dia da 
ritenere a nome della Romana Repubblica, 
e mio feudatario il faccia? E -còsi averete 
voi in effetto quelle terre , e io non le 
averò perdute. Alle qua’ parole si disse 
che il Pisano così rispose : Non essere u- 
sanza della Repubblica • alcuno de’ suoi 
cittadini Re fare. E forse perciocché a 
lui , per la fierezza e implacabilità della 
sua natura , sarebbe stato molesto fn tale 
stato posto ^cittadino alcuno Yiniziano ve- 
dere; nulla di ciò ne scrisse al Senato, 
nè poscia col suo compagno ne ragionò. 
t5op. In questa maniera o per caso, o 

I ter fortuna, o per volontà di Dio: il quale 
a Repubblica verdeggiante e fiorita di 
ricchezze, rara e illustre di fama, potente 
di autorità , in invidia alli Re finitimi por- 
re abbia voluto ; acciocché dalle contrarie 
cose sue gli animi degli uomini ammae- 
stramento pigliassero , che quella Città 9 
quello Impero, che più di mille e ottan- 
ta anni cresciuto sempre era , si potea in 
ispazio di un dì grandemente consumare e 
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infieboìire ; i Padri, lasciala la speranza 
della pace , a sostener la guerra con gran- 
de animo intesero. E perciò , che i cavalli 
grossi si crescessero al numero di dieci 
piila , i leggieri a tre mila e cinquecento,; 
de’ quali fossero due mila Stratioti; e i 
fanti a tredici mila, ordinò il Senato. E 
anco, acciocché avvisamento s’ avesse , se 
i Re alcuna cosa per mare far volessero ; 
che quindici galee, tra le quali fossero 
quattro hastardc, nella città e in Candia 
s’armassero, si diliberò. Fu eziandio al 
Re d’ Inghilterra mandato M. Andrea Ba- 
doaro, il quale molti anni era in quella / 
isola stato , e sapeva quella Lingua , per 
fallo amico alla Repubblica. In questo 
mezzo il Lascari ambasciator del Re 
Luigi, gli ultimi dì di Gennaio accom- 
miatatosi da’ Padri, si dipartì per tornarsi 
in Francia : e a M. Antonio Condolmerio 
fu da’ ministri del Re detto , che egli a 
casa se n’andasse, avendogli prima a no- 
me di lui una collana d’ oro portata. Ma 
M. Antonio rifiutatola , e dicendo , che 
egli bisogno della collana d’ un Re nimi- 
co non avea, si pose in cammino. E al 
Caroldo da Melano mandato via , mentre 

f agliava dal Signor Giovan Jacopo Triulzi 
icenza , disse il Triulzi: Io, Caroldo, ve- 
ramente mi vergogno di questa, guerra , 
che veggo apprestarsi; perciocché ella è 
ingiusta: conciossiacosaché in nessuna par- 
te dir possiamo, che sia da voi la compa* 
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gaia e lega de’ Francesi violata si^ta •’ per- 
ciocché tutto quello, di che il Re di voi 
si duole della triegua , è nulla; conciofos- 
secosaché la lega vostra gli era solamente 
per le cose della Italia tenuta, nelle altre 
era libera. 

Ma pochi giorni appresso i Padri 
avvisandosi , che per le altre diliberazio- 
ni del Senato poco fosse all’ oste da 
farsi provveduto; aggiunto a quello fu, che 
la cavalleria leggiera di mille più, i fanti 
di cinque mille forestieri s’ accrescesse ; e 
arcieri dell’ isola di Candia mille , degli 
Aciroceraunii altri mille d’ogni qualità d’ar- 
me si conducessero. E perchè a Genova e 
ne’ porti della Proenza quattro cocche gran- 
dissime , e non poche galee armarsi dai 
Re Luigi s’ intendea ; che dodici galee , 
delle quali due bastarde fossero, alle altre 
s’ accrescessero, i Padri diliberarono. E di- 
liberarono eziandio , che la rocca di Cre- 
mona a sostenere 1* impeto de’ nimici mol- 
to più s’ afforzasse e si gucrnisse: e cosi 
mille opere da’ Pretori a quella bisogna 
poste , prima che la guerra incominciasse , 
ciò che a fare era si fornì. Le altre terre 
eziandio e castella di que’ fini , alle quali 
uopo di ciò facea , a rafforzare con gran 
cura e dispesa s’ incominciarono. E men- 
tre che il Conte di Pitigiiano le rivedea, 
e a Bergamo, che T ultimo era, un dì a 
ciò ordinato gir volesse; venutane al Go- 
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vernator di Melano dille spie contezza , 
di notte duce tuo suoi cavalli con altrettan- 
ti fanti , elle in groppa- ciascun di loro a- 
vea , passato il fiume Adda, nelle selve si 
nascosero , per lo deUo Conte , il quale 
nulla di ciò sospettante, con poca compa- 
gnia se a’ andava, intraprendere. Delle qua- 
li insidie essendo i Rettori di Bergamo dai 
contadini di quelle contrade avvertiti stati ; 
messaggeri con molla fretta da loro al 
Conte mandati , di poco spazio dalle mani 
de’ ni mici togliendolo, il salvarono. 

Queste cose di fuori trattate, in Vine- 
gia , in di chiaro e sereno, nell’ arzanà , 
mentre nelle botticelle del legno la polve- 
re delle artiglierie i ministri ponevano e 
chiudevano , dal picchio d’ un martello sal- 
tò una favilla ; la quale un gran cumulo 
di quella polvere accese , e via mandato- 
ne , con gran fragore e tuono e terremuo- 
to, le pareli con il tetto di quel magazzi- 
no , nel quale ella si serbava , di maniera 
che i mattoni, le tegole, i legni, e le tra- 
vi medesime lungo spazio volanti per l’aria^ 
la forza e l'empito del fuoco in diversi lati 
ne portarono $ in un punto di fumo e di 
caligine ogni cosa coprendo, tutta la città 
smarrì e impaurì : e gran parte del Senato, 
che ridotto s’ era , spaventalo dal miracolo* 
scese con istorino nella piazza. Di quel fuoco 
e delle cose qua e là cadenti * che in aria 
ite erano , molti fabbri e il maestro loro e 
alquanti buoni uomini perirono: e tale av- 
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venimcnto in luogo di grande e cattivo au- 
gurio fu ricevuto. Appresso ciò 1’ ambascia- 
lor di Ferdinando andò alti Padri, e disse 
loro: Che il suo Re nella lega, che s’ era 
fatta a Cambrai, per un capo solo s’ era 
col Re Luigi confederato , e ciò era per 
far la guerra col Turchio ; perciocché egli 
volea in quella lega, che era tra se c la 
Repubblica, perseverare : e che ora dispe- 
rava, conciossiacosaché egli è stato fatto 
certo che il Re Luigi s’ arma incoutro alla 
Repubblica, saper dalli Padri, qual fosse 
di ciò la cagioue: e che in somma, per 
quanto egli e con le forze , e con l’ amistà 
vaglia, quel tutto proferiva alla Repubblica. 
E somigliante ragionamento con l’ambascia* 
tor Viniziano M. Francesco Cornaro il Re 
medesimo in Ispagna ebbe; di maniera che 
quello che altronde da molti autori i Padri 
inteso aveano , della alienazione di Ferdi- 
nando, falso essere credettero. Cosi sono 
inchinati e pronti allo ’nganno gl’ ingegni 
degli uomini , non di qualunque solamente, 
ma delti Re ancora. 

Come i Padri delle insidie fatte al Con- 
te di Pitigliano in quel dì Bergamo intese- 
ro; per ciò essere alla guerra dato princi- 
pio estimando , due Provveditori elessero , 
quegli stessi che poco prima la guerra Re- 
tica e la Frigolana aveano amministrata, M. 
Andrea Gfitti e M. Giorgio Cornaro: e quei 
iti prima che si partisse, fu nel maggior 
Consiglio fatte Procurator di San Marco, 
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in luogo di M. Domenico Morosino , che 
a’ era morto, del quale dicemmo. Era M. 
Giorgio d’ anni cinquantacinquc ; e di poi 
M Francesco Foscari, che Duca di Vinegta 
fu , nessuno di minore età di lui essere a 
quel magistrato eletto stato si sapea: di ma- 
niera in crearlo solamente alla vecchiezza 
l’ouor si dava. Capo eziandio agli Stralioti 
M. Giustiniano Moresino diede il Senato : 
e quella che infìn quel di uella nobiltà non 
era entrata , la cura delle artiglierie a IVI. 
Vincenzo Valerio fu commessa. E parten- 
dosi dalla città i Provveditori , fu Camer- 
lingo dell’oste creato M. Paolo INani. E per- 
ciocché i magistrati del Re una legge aveano 
in Melano pubblicamente proposta: Che e 
cittadini Melanesi , e Genovesi , o pure 
Francesi , che allotta nella dizione de' Vi- 
niziani dimorassero , in ispazio di venti dì 
dovessero a casa, sotto pena della vita e 
della confìscazionc de’ loro beni , ritornar- 
si ; il perchè addiveniva che moltissimi , i 
quali o mercanzie, 0 arti popolari faceva- 
no , e abitavano nella città, astretti erano 
a dipartirsi ; i Padri allo ’ncontro un’ altra 
legge fecero : Che di chiunque per quelia 
cagione di Vinegia si partisse , o con la 
sua barchetta avesse quel tale fuori condot- 
to , o compagnia nel cammino fatta gli aves- 
se ; i beni nel fisco si ponessero , ed egli 
quando che sia preso, un anno nella peg- 
gior prigione fornisse. Questa pena propo- 
sta , tulli coloro i quali 0 case, o posses- 
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sioni, o arnese domestico avessero, lemen- 
do partirsi , si rimasero. Da tali cose e ap- 
parecchiamenti di guerra, e dalla nuova le- 
ga da Massimiliano al Re Luigi fatta, com- 
mossi i mercatanti Germani , che erano 
nella città , fatto tra loro consiglio , richie- 
sero alli Padri, che fargli sicuri volessero, 
se alcuna cosa dal loro Re avvenisse a 
danno della Repubblica. 11 che eglino di 
buona voglia concesser loro: e ampissima 
libertà di potere in tutta la dizione della 
Repubblica liberamente lutto quel fare, che 
prima facevano , fu lor data. 

Di poi nel maggior Consiglio fu Capi- 
tano generale dell’ armata fatto M. Angelo 
Trivigiano , e ordinato , che egli inconta- 
nente salisse in galea ; perciocché olirà 
quelle navi, che il Re Luigi armava, Fer- 
dinando Re far navilio , da mandare in Ci- 
cilia e a Taranto, 1’ ambasciato r appo lui 
della Repubblica fatto intendere al Senato 
avea : comechè 1* ambasciato!' suo avesse 
data fede alli Padri, che per l’Africa quel- 
le cose s’ apparecchiavano , e che punto 
non bisognava che di quel Re dubitassero , 
il quale era della Repubblica • amantissimo. 
Questa cosa : e Giulio raccoglier e far ve- 
nir genti della Toscana e .dell’ Ombria e 
delia Marca nella Flaminia: e li Francesi 
avere con grau numero d’ armati le Alpi 
valicate, e con mollo maggiore dirsi clic 
era il Re di di in dì per valicarle: e tutti 
gli -uomini avvisare che Massimiliano ed 
Bembo Voi. IV. 5 
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.egli quello medesimo far dovesse , concios- 
siacosaché mescolarsi e trattarsi arme nella 
Germania sj diceva; avea fatto sollecito il 
Senato, in ohe maniera egli uno e solo 
1' empito di tanti e tanti e tali Re in terra 
e in mare sostener potesse ; e specialmente 
non lasciando Giulio che di Roma o delle 
altre terre sue e fini veruno al soldo della 
Repubblica venir potesse, fattone sopra ciò 
divieti durissimi, di modo che, da qual 
parte molti Condottieri proferiti s’ erano al- 
la Repubblica, e molta gente cendur seco 

f iromesso aveano , ed ella grandemente di 
oro potersi valer* sperava ; da quella par- 
te la sua openione c la sua speranza in tot* 
to le tornava fallita. Le quai cose in tato 
termine essendo parve il meglio a’ Padri, 
che nel Senato di restituire a Giulio Faen- 


za si proponesse ; se per avventura con 
quel dono rimuoverlo dalla incominciato 
impresa si potesse : ma contraddicendo a 
ciò grandemente M. Giorgio Emo, nulla si 


propose. 

Iti già i Provveditori a Brescia e a Cre- 
mona , un’ altra procuratia di San Marco , 
nel qual magistrato M. Marco Antonio Mo- 
rbino morto era , a M. Andrea Gritti fu 
dal maggior Consiglio donata , acciocché a 
bene adoperare per la Repubblica , in così 
dubbio tempo, s'accendesse; lasciato addie- 
tro di pochi suffragii M. Andrea Venieri , 
cittadino prudente e del ben pubblico disi- 
deroso e sollecite, il qual* quello anno era 
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«tato d’openione nel Senato, che egli , ri* 
fiutata la compagnia del Re Luigi, nel vero 
molto sospetta, con Massimiliano, grande- 
mente ciò disperante , si congiugnesse in 
quel mezzo volle il Senato, che M. Piero 
Landò, il quale, fornito il magistrato di 
Faenza, «e ne partiva, rimanesse Provve- 
ditor suo nella Flaminia. Questi, gito ad 
Arimino , e scoperto un trattato mosso da 
Giulio , per lo quale una porta della città 
a' suoi soldati aprir si dovea , punì e ga- 
stigò il rubello. Aveano i Padri in quelli dì 
mandato agli Svizzeri M. Girolamo Savor- 
guano, per lega con lor fare $ ed egli a 
quattro loro cittadinanze persuaso avea, che 
con la Repubblica si 'congiugnessero : e da 
loro gli era stato promesso e la fede data f 
che se il Senato per ‘diece anni ducencin- 
quanta libbre d’oro ogni anno darà loro , 
saranno con la Repubblica, e senza dimora 
romperanno nella Francia contra il Re. Cià 
inteso, che così si facesse diliberò il Senato. 
Appresso a quesie due novelle venute a 
Vinegia per lo incomincianiento della guerra, 
gran timore nella Città recarono. L una era, 
che Francesco Marchese di Mantova , rac- 
colta cavalleria e fanti,' con subitano em- 
pito , Casale , terra a’ fini suoi Ticina nella 
ripa del Po, avea preso. L’altra, che gran- 
de oste de’ Francesi, valicato Adda, e as- 
salito Trevi , essendo quelli che nella terra 
erano , cavalli e fanti usciti allo 'ucontro ; 
tutti rotti gli avea, e de* fanti non picciola 
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S arte uccisa: e la Podestà, che era M. Paolo 
lemmo c Giustiniano Moresino, insieme col 
figliuolo, e tre Capi, fatti prigioni, e quelli 
della terra constretti a rendersele: tuttavia, 
che ducento cavalli di Slratioti, ond’ era Prov- 
veditore il Moresino , rotti gli altri e fug- 
giti essendo, insieme ristrettisi, per mezzo 
la battaglia de’ nimici passando , ricoverali 
*’ erano in sicuro: e che nessuno de’ nimi- 
ci avea ardire avuto di dar loro veruno im- 
paccio. 

Venne eziandio a Vinegia un banditore 
del Re , per dinunziar la guerra alia Re- 
pubblica. ì Padri : rimosso ognuno da loro, 
udire il vollero separatamente, affinechè la 
Città di questa cosa nuova non si commo- 
vesse. Fattolo adunqne venire nel palagio 

S er una postierla, egli di drappo a gigli 
’oro tessuto si vesti : e nella sala dell’ au- 
dienza entrato, dinanzi al tribunale del Pren- 
cipe e dclli magistrati stando, disse: A voi 
Signor Duca di Vinegia , e agli altri cit- 
tadini di questa terra Luigi Re di Francia 
comandato m’ ha che io ingaggi la guerra • 
siccome a uomini di non buona fede, e delle 
città del Papa e d’altri Pie per forza e in- 
giuriosamente posseditori , e ogni cosa di 
tutti gli altri con inganno sotto la vostra 
balia trarre e ridurre frettolosi : egli a voi 
armalo, per quelle ritorvi, ne viene. Alle 
cui parole il Prencipe nel mezzo de* Padri 
nella sedia sua sedente così rispose: Questa 
Repubblica, alla quale tu, Francese, venuto 
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sei , nessuna cosa possiede ingiustamente ; 
perciocché ella con ragione fa lutto quello 
che ella fa, nè manca di fede a persona : 
la qual fede se noi nel vero molto più, che 
non era il dovere , al tuo Re servala non 
avessimo; egli dove porre il piè nel suo in 
Italia potesse, non avrebbe. Ma a noi giova 
eziandio con pericolo esser quelli che stati 
sempre siamo ; mentre Luigi d’arroganza e 
di perfidia ugualmente grande sia. Dalla 
guerra da te ingaggiata, con l’ajuto degl’ im- 
mortali Iddii, ci difenderemo: i quali egli 
vendicatori averà , o qui , o allo ’nferno, 
della lega nostra rotta per sua sceleraggine. 
Datogli questa risposta, fu lasciato partire; 
e acciocché alcuno noi violasse, quella com- 
pagnia del cammino, che egli venendo avea 
da’ magistrati della Repubblica avuta , s’or- 
dinò che ’l riducesse , e ne’ fini del Re il 
ponesse. 

Posciachè in Brescia delle terre e del 
Provveditor degli Stratioti e degli altri presi 
si seppe ; i cittadini per loro pubblico Con- 
siglio, di fare semila fanti a spese loro di- 
liberarono, e alti Provveditori mandargli: e 
un cittadin di loro, M. Luigi Avogaro; di 
farne incontanente secento , e di tenergli 
senza veruna gravezza della Repubblica quat- 
tro mesi nell’oste, si proferì a'. Rettori: la 

3 ual cosa, di fede e di henivolenza piena, 
ella Città di Brescia i Veronesi appresso 
col loro Consiglio imitando , che cinquanta 
libbre d’oro delle loro si raccogliesscro , e 
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fanti sene facessero, da mandare parimen- 
te ali’ oste , diliberarono. I Francesi per 
quel successo preso tra se ardire, iti a .Ca- 
ravaggio per pigliarlo, come quelli della 
terra e i soldati, cbe la custodivano, aperte 
le porte, con grande strepito e suoni di 
trombe, venire alla battaglia da vicino videro; 
gli arnesi, e l’argento là, dove fermati s’ e- 
rano, per fretta lasciando, si diedero a fug- 
gire. In Vinegia essendo i Padri solleciti 
di trovar denari per la guerra, oltra gli 
altri modi di tributo, questo ancora stanzia 
il Senato che in opera si ponesse , altret- 
tanto più grave di quelli che nelle superiori 
guerre stanziali si siano $ e ciò fu, che i magi- 
strati della Città i loro salarii di sei mesi pieni 
lasciassero alla Repubblica: e che degli altri 
guadagni, i qualio perla giurisdizione tned-e- 
sima, o per conto di gabelle frodate* o pure 
per qualunque altra cagione a loro tornassero, 
la mezza parte a' Camerlinghi si recasse ; 
fuori solamente i giudici delle Qnarantie , 
a’ quali soli mezzi i loro salarii rimangano; 
perciocché per altro rispetto nulla guada- 
gnano: e che i magistrati provinciali e i Ca- 
stellani che di qua dal golfo del Quarnaro 
sono , la metà dei loro salarii rimettessero 
al pubblico : nelle altre cose a quella con- 
dizione siano, cbe a’ magistrati della città 
i data. E di tutti i magistrati, e provincia- 
li e urbani , i giudici e i cancellieri e i 
ministri la metà parimente e degli stipesv- 
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dii e degli altri guadagni loro diano alla 
Repubblica; fuori nondimeno i magistrati e 
ufficiali di Verona, di Brescia, di Bergamo» 
di Crema, di Cremona , e delle terre della 
Flaminia , e quelli che di là del Quarnar» 
•i mandarono; i quali solamente la quarta 
parte de’ salarii e degli altri loro avanzi sia- 
no tenuti a rimettere nella Repubblica $ 
perciocché agli uni assai sinistro le guerre 
recheranno: agli altri la lunghezza e gl’im- 
pedimenti del cammino già hanno recato » 
acciocché oltra quelli, da altri pesi ezian- 
dio gravati non siano. Questa legge stan- 
aiata , come s’ è dello , dal Senato , il 
Consiglio grande , tre dì appresso fattosi , 
parimente stanziò e confermò. Fu ancora 
diliberato , che i banditi per cagion di 
morte non prima- pensata; i quali con quat- 
tro compagni da guerra quattro mesi ave- 
ranno servito a loro dispeSe per la Repub- 
blica, assoluti siano dall’esilio. Provveditori 
poi sopra la bisogne della guerra , in Ber- 
gamo fu eletto M. Marino Giorgio, in Ari- 
mino M. Luigi d’Armerio. 

In quel mezzo avendo M. Piero Landò 
fatto intendere a’ Padri, che le genti arma- 
te di Giulio correvano ne’ fini della Repub- 
blica , e prede facevano , e i cittadini in 
ogni parte uccidevano , o prigioni seco ne 
gli traevano; di poter quello stesso fare 
ne’ fini di Giulio si fu dal Senato data 
libertà all’oste della Repubblica: e a M. Lo- 
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remo Sagredo Capitano dell' armata ne* liti 
della Flaminia e nella Marca fu ordinato , 
che gisse co’ suoi legni ad Arimino. E ere-» 
scendo grandemente ne’ fini di Cremona e 
sopra le ripe d'Add* il numero de’ nimici, 
e alcune castella e villaggi a loro donatisi , 
che altri legni per lo fiume del Po ritroso 
in Lombardia si mandassero, e altri nel laco 
di Garda s’armassero, diliberò il Senato: 
c Capi, all’ una armata M. Sebastian Moro, 
all’altra M Zaccheria Loredano , fur dati. 
Eziandio il Signor Gasparro da San Seve- 
rino , il quale a Cesena era, e alla Repub- 
blica proferito s’ era, e il Signor Antonello 
Napoletano, con loro compagnie di cavalli, 
condotti furono al soldo della Repubblica: e 
questi, perciocché era molto ricco, fatto in 
"Vinegia testamento , fece i Procuratori di 
San Marco eredi di tutto il suo, e alia guer- 
ra n’ andò. E Leonardo Prato da Lecce , 
città nella Puglia , uno de’ Cavalieri del 
Convento di Rodi, venne a Vinegia altresì, 
« diedesi alla Repubblica j nomo e per no- 
bilita di famiglia , e per scienza dell’ arte 
militare illustre : al quale poco appresso , 
acciocché la sua virtù onorata fosse , una 
compagnia di cavalli leggieri cencinquanta , 
e la maggioranza di tutti gli altri di quella 
maniera donò il lenito. Questo ancora Leo- 
nardo cinquanta libbre d’oro da casa sua 
seco recato avendo, disse al 1 i Padri, ss di 
tanti denari uopo allotta non avere : e di 
quella somma diece libbre ne’ suoi bisogni 
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ritenute, le altre quaranta proferì alli Padri, 
e dfl palagio alla sua dimora tornato , in- 
contanente Je mandò loro. Di si accesa 
liberalità e benivolenza un uom lontano o 
straniero si mostrò alla Repubblica. Poi a 
M. Annibaie Bentivoglio , il quale era a 
Vinegìa venuto, e a’ Padri promesso avea , 
che se eglino col loro favore e con le lor 
forze alare il volessero ; egli e suoi fratelli 
con la loro fazion opercrebbono , che Bo- 
logna si leverebbe al Papa, e una gran per- 
cossa e piaga da quel lato , dal quale egli 
nulla tetnea , se gli infligerebbe ; fur dal 
Senato tutte le cose, che egli richieste avea^ 
promesse .* e scritto a’ Provveditori nella 
Flaminia , che con ogni diligenza giovasser 
la bisogna: e a lui cavalli cinquecento, e a 
M Ermete suo Rateilo fanti due mila con de- 
nari, per l’impresa, che essi procurar voleano, 
dati. Eziandio al Gavalier della Volpe da Imo- 
la, per sedizione della patria cacciato , una 
compagnia di cavalli grossi fu conceduta: e 
a Tiberto da Cesena, parimente fuoriuscito 
fanti cinquecento , con speranza che- aves- 
sero a far novità l’uno e l’altro nella città 
sua: pe’ quali movimenti richiamato Giulio, 
e delle cose sue dubitante, tramettesse la 
guerra incominciata. Tra questo due libbra 
d oro a monache e sacre vergini donò il 
Senato , acciocché orazioni facessero a nos- 
tro Signor Dio in così duro caso per la 
Repubblica: e che per tutte le chiese della 
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città que’ santi, in tutela de' quali è il 
Viniziano Impero , con voti e con solenni 
modi placassero i sacerdoti , ordinò il Pa- 
triarca. 

Ma tuttavia conciofossecosaché la faccia 
della guerra ogni dì più paventosa divenisse, e 
opere e fabbri in grande numero della Fran- 
cia in Melano e in Lodi venuti fossero , e 
tre pomi in diversi luoghi sopra il fiume 
Adda da’ nimici si facessero, e il Re con 
molta più gente in pochi dì dovervi venire, 
la fama e le novelle , che se n arcano , 
divulgato avessero; e dalla parte della Fla- 
minia l’oste di Giulio ora Arimino, ora 
Faenza paresse che fosse gravemente assa- 
lendo per osteggiare; e per le dispose gran- 
di in cotante c così urgenti hisogne fatte , 
denari alla Repubblica mancassero : il qual 
male d> tutù il maggiore da molti si temea 
che fosse ; raccolto il Senato , il Prencipe 
Loredano proferendosi di prestare egli élla 
patria libbre diecc d’oro, confortò gli feltri 
cittadini , i quali egli sapea che il modo 
non falliva , che cosi ciascuno per se far 
volesse. E cosi quel dì e l’altro molte lib- 
bre d’oro a’ Cainerlinghi da’ cittadini reca- 
te, la Città di quel timore liberarono. A. 
Trivigi appresso e gli altri luoghi della Re- 

f ubblica. levatane Vinegia, fu restituito dal- 
esiglio M. Jacopo da Collabo gentile uomo 
Viniziano, bandito per avere ucciso un suo 
zio ; con questa condizione , che egli , sic* 
come a’ Padri profferito s’ era , con cento 
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Cavalli , quattro mesi a sue dispese servisse 
nell’ oste della Repubblica. Ragionavasi as- 
sai allotta per la città di Faenza: nella 
quale scoperto s’ era un trattato di Fran- 
cesco Bresciano Capo d’ una compagnia 
di cavalli, il quale castigato ne fu. Per- 
ciocché s’ era con un messaggere dei sol- 
dati di Giulio convenuto d’aprir loro una 
porta della città di notte tempo : e da lui 
avuta una insegna Giuliana con la quercia 
d’oro c con le corone, da porre la dimane 
sopra le mura, nella sua casa tenea ben 
guardata. Ma coloro poi , scopertasi la re- 
bellione, ne’ fini di Faenza vennero, per 
assalire e prendere Brisighella , castello nei 
monti : del quale , perciocché di lui buona 
sorte di fanti a piè si traeva , molta stima 
facea la Repubblica. E già intrapreso aveano 
il Tartaro Conestabole, il quale con trecen- 
to fanti v’ andava per rassicurarlo : e poco 
appresso cintolo con le artiglierie, il pre- 
sero ; essendosi la Podestà , e que’ soldati 
ebe seco erano , e il Signor Giovan Paolo 
Manfrone Capo di cavalli grossi, uom forte 
che quivi per difendere il castello con po- 
chi de’ suoi condotto s’era, ricoverati nella 
rocca: i quali però tutti da molte battaglie 
faticati, e a terra la rocca gittata, prigioni 
fatti furono. 

Per queste cose turbata la Città j e 
perciò più lentamente i tributi riscotendosi, 
stanziò il Senato, che di que’ gentili uomi- 
ni debitori al Comune, che il di ordinato 
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pagato non avessero, i nomi nel maggior 
Consiglio si leggessero • acciocché da tutta 
la Città si conoscessero que’ cittadini , che 
amatori della patria non fossero : o se per 
quella vergogna un altro di ordiuato non 
soddisfacessero 5 allotta remoti dal Senato , 
e dai collegii secreti , e alla fine fla tutti i 
magistrati pubblici si rimovessero ^ e in 
luogo loro altri s’ eleggessero; ed essi pure 
a dar suffragio non s 'ammettessero. Questa 
moltiplicata pena fu alla nobiiilà statuita. 
Ma a’ popoli quella sola, che chiunque i 
tributi non pagasse , dai pubblici doni e 
comodità rimosso auch! egli fosse: le quali 
comodità e molte sono e molto utili $ di 
maniera che di ciò gran parte di que’ cit- 
tadini bene e largamente vive. E tale legge 
nel primo Consiglio grande fu confermata; 
l’aferbità de’ tempi gli animi de’ gemili uo- 
mini in guisa vincendo che quello che altre 
volte sofferito non arebbotio . nè più stan- 
ziato si ricordano che stato fosse , allotta 
non solo portassero pazientemente, ma ezian- 
dio essi stessi sei soprapponessero da portare* 
Appresso a ciò vennero da Bergamo lettere, 
che i nimici avean preso Medelaco , terra 
nel Bergamasco, con grande empito assa- 
lendolo, e tutti quelli che v’ erano , uccisi, 
nè a donne , nè a bambini perdonando : e 
che perciò la Città impaurita da.i Provvedi- 
tori soccorso richiedea. 

In quel mezzo raccolta in gran parte 
dal Conte di Pitigliano e dall’ Alviano nel- 
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la Lombardia T oste della Repubblica , al- 
la quale molti Stratioti, pure allotta giunti, 
iti erano, e grande quantità d’ artiglierie dal 
Valerio condottavi; mentre dintorno al pas- 
sare Adda e da loro e da’ Provveditori e 
dagli altri Condottieri varie openioni si di- 
cessero , e l’Alviano grandemente lodasse il 
passarla, conciofossecosaché eglino passan- 
dola , in molti modi essere di grande gio- 
vamento poteano , non bene insieme i ni- 
nnici raccolti, non presente il Re, e i po- 
poli ancora in dubbio stanti, qual pane se- 
guire sia il meglio : con ardire e con rat- 
teza molte cose potersi fornire , impeden- 
dosi a’ nimici i loro consigli, e a se cre- 
scendo gli animi : ma gli altri allo ’ncontro 
il biasimassero , perciocché i fini della Re- 
pubblica , se essi l’Adda passassero, si la- 
scierebbono in preda e guastamente de’ ni- 
mici; 1’ Alviano rivoltosi a’ Provveditori : Fa- 
te , scrivete adunque, disse, al Senato, se 
qui indugiare ci vogliamo, che apparecchia- 
te abbia diece mila libbre d* oro, con le 
quali egli allungar la guerra possa. Della 
qual contesa fatto da’ Provveditori conto il 
Senato , richiedenti che quello che più li 
piacesse, ordinasse che si facesse sopra ciòj 
scrisse loro , che egli al Capitano e all’ Al— 
Viano rimcttea la bisogna, i quali alle cose 

f iresenti erano : egli della dimora c del va- 
icare il fiume quella openione loderebbe , 
che essi più essere a prò della Repubblica 
credessero. Tra questo Giulio, il quale avea 
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parte de’ Prencipi della fuuiglia Orsina im- 
pauriti con minacele, come s' è di copra 
detto, e con divieti, che a soldo della Re- 
pubblica non gissero ; e parte col mezzo di 
Madonna Felice sua figliuola, moglie del 
Signor Giovan Giordano capo di quella fa- 
miglia , e de’ suoi prieghi e femminili con- 
sigli , dal cammino già preso a lare e dili- 
berato ritratti avea , e vietato loro che i 
soldi già in Roma ricevuti dagli ambasciato- 
ri della Repubblica non rendessero , data 
loro assoluzione di giustamente poter- 
segli ritenere, e I’ obbligo di servar la fede 
tolto lor via; oltrachè egli avea mandata l’o- 
ste sua ne’ fini della Repubblica ; a quello 
i ancora ostinatamente venne , che egli il 
Prencipe Loredano e il Senato tutto e qua- 
lunque cittadino Viniziano iscomunicò; Bol- 
le ai ciò , da essere per tutti gli uomini 
divolgate , pubblicando , di bestemmie e di 
fulminazioni piene , se innanzi al dì ordi- 
nato non solamente Arimino e Faenza , ma 
Ravenna eziandio e Cervia dato non gli a- 
▼essero : le quali due terre d’ intorno a 
cento anni state erano della Repubblica » 
nè Papa veruno avea giammai dubitato, che 
amendue giustamente da lei non si posse- 
dessero . La qual cosa intesa , affinechè il 
popolo per tale scomunicagione più di quel- 
lo , che i tempi e le disagevolezze della 
Repubblica concedevano, non si commo- 
vesse j vietò il Senato , che le lettere di 
. ciò si ricevessero, e chi le recasse , fosso 
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venir più oltra lasciato. Appellossent ezian- 
dio al Concilio , che primo a far s’ avesse , 
mandate a Roma e poste nelle porte delle 
chiese lettere, iscusazioni di ciò e querele 
contenenti : e mandate ancora in Uugberia 
•1 Cardinale di Strìgonia ; perciocché egli , 
per conto del Patriarcato Constantinopolita- 
co , che suo era , ave* ragione e podestà 
anticamente datagli , con tre Vescovi , di 
chiamare a fare Concilio. Per queste cose , 
« pe' pericoli della guerra Gallica, fu ordi- 
nato, che supplicazioni si facessero, e altret- 
tanto oro , quanto poco avanti , alle sacre 
vergini donato fosse del pubblico, perchè 
placassero nostro Signor Dio. 

Li Padri in questo mezzo fatti certi es- 
aere stato in Napoli proposto un bando, 
che nessuno andasse al soldo della Repub- 
blica , e che il Viceré faceva oste , per ire 
nella Puglia, a prendere le città di lei: e 
aspettava tuttavia di Roma fanti cinquecen- 
to , che l’ambasciator del Re appo Giulio 
assoldati avea : e le altre bisogne appareo* 
chiate già essere da porsi in cammino; chia- 
mato a se P ambasciator del Re, quello che 
eglino da parti degne di fede inteso aveano 
gli dissero , e lamentaronsi , non essere ciò 
quello che egli molte volte promesso area 
loro. Ed egli confidentemente il negò , e 
pregò li Padri, che tale cosa non ««desse- 
ro ; dicendo loro , che quelle cose tutte si 
faceano dal Viceré a fine d’ afforzare il re- 
gno, per rispetto della venuta de’ Fraaocsi 
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in Italia , e non per far guerra con la Re-, 
pubblica , di compagina e d amore co’ suoi 
Re congiuntissima. Le quai cose comechè 
i Padri assai chiaro sapessero a qual fine 
elle si diceano; nondimeno avvisarono, che 
ben fosse a ciò dissimulare , infino a tanto 
che quello che avvenir dovea della guerra 
Gallica, sapere si potesse. Ma essendosi alla 
per fine diliberato tra i Capitani e Provvedi- 
tori "Viniziani, che Adda da passar non fosse, 
se prima quelle terre e quelle castella, che 
i Francesi già prese aveano, non si ricupe- 
rassero, acciocché i nimici dietro a se non 
si lasciassero; alcune castella di quelle con 
poca fatica riavutesi, a Trevi con l’oste an- 
darono : la qual terra cavalli e fanti due 
mila della più bella gente de’ Francesi di- 
fendeano : e gittate tostamente a terra con 
le artiglierie le mura , i nimici a rendersi, 
constrinsero, senza veruna altra condizione, 
se non che, tolti loro i cavalli e le altre 
cose, e giurato dagli altri sacramento, che 
quello anno contra la Repubblica non ver- 
rebbero , essi lasciati fossero a partirsi, e i 
Capitani prigioni rimanessero, infino a tan- 
to che di loro con quelli, che quivi i Fran- 
cesi presi aveano , cambiamento si facesse. 
Da quella oppugnazione per rimuovere i 
'Viniziani, vennero infino all’oste con gran 
numero delle vicine terre ragunatisi i Fran- 
c si , ma entrare a battaglia non ardirono ; 
di maniera che quasi nel conspetto loro la 
terra fa presa: la quale con licenza dell’Al- 
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tiano c rubata fu c arsa : nella qual rube- 
ria le donne e le vergini per poco tutte 
isforzate da' soldati e violate , molto più 
grave e disonesto il caso della Città rende- 
rono. Questa presura intesasi, 1’ ambascia- 
tor de’ Re della Spagna se ne rallegrò col 
Prencipe Loredano e co’ Padri , affermando 
loro, sapere che i suoi Re di ciò gran pia- 
cere sentirebbono. E poco appresso quattro- 
cento cavalli e secenlo fanti del Marchese 
di Mantova con Alesso Capo loro a Casa- 
boldo, castello vicino ad Asola del Brescia- 
no a miglia quattro , colle artiglierie , per 
prenderlo , improvvisamente andarono. I Ca- 
saboldani prese le arme, francamente a di- 
fendere s’ incominciarono ; e ad un tempo 
medesimo mandarono a M. Federico Con- 
tarino Provveditore in Asola da’ Padri man- 
dato, a pregarlo di soccorso. M. Federico 
subitamente a secento valorosi fanti , che 
egli avea, ordinò che ivi tantosto gissero, 
e in aita loro , che la richiedean , fossero . 
Quelli rattamente fornito il cammino, coi 
Mantovani a battaglia si mescolarono , e di 
loro parte ne uccisero , parte ne presero : 
e gli altri posti in fuga, e prese le arùgliej 
rie , nessuno di loro morto , e pochi fediti, 
allegri ad Asola e a M. Federico si torna- 
rono. Tale rotta a Mantova rapportata , di 
gran pianti fu cagione; perciocché erano in 
quella compagnia molti gentili uomini Man- 
tovani , de’ quali la maggior parte era pe- 
rita. 
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I Viniziani, per lo avere dato a’ solda- 
ti Trevi a iuba , non leggier danno ne sen- 
tirono, conciossiacosaché molli fanti a piè, 
lasciati i loro Conestaboli e Capi , a casa 
loro con la preda senza riguardo n’ andaro- 
no j di maniera che molta noia dieder loro. 
Questo incomodo al Re dalle spie rappor- 
tato ; il quale a Melano in calen di Maggio 
venuto era, e poco prima, per lo aversi la 
terra e i snoi all’ oste Viniziana renduri , 
molto turbato, dove egli utilmente girasse i 
consigli della guerra, non ritrovava ; raccol? 
te tutte le sue genti, se ne venne a Cascia- 
no, per quando voglia ne li venisse, il fiu- 
me valicare. E avea di buonissimi cavalli 
quindici mila, a’ quali Prencipi di chiaro 
nome eran Capi: di fanti a piè trenta mila 
de’ quali parte Svizzeri, gli altri erano Gua- 
sconi. Oltre a ciò quasi tutta la nobilita 
della Francia, stipendiata sua, traeva e con- 
ducea secò. E in fine chiunque nella Lom- 
bardia e nel Ducato di Melano o Prencip* 
della sua città , o nato di nobile famiglia 
o mollo ricco , o pure in qualche stima ap- 
po i suoi si sapea che fosse $ quelli tutti 
nominatamente a se chiamati avea. Le quai 
due cose all’ altra sua cavalleria giunte , e 
il numero, e la forza, e certamente la fac- 
cia e lo splendore della sua oste grande- 
mente accresceano. Lo stuolo Viiliziano era 
di cavalli grossi sentila , di leggieri quattro 
mila , di fami trentatrè mila : quantunque 
tutte le genti loro venute nell’ oste a quel 
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dì non fossero. Perciocché e M. Lucio da 
Bologna , e Frate Leonardo di Paglia, Ca- 
po de* cavalli leggieri della Repubblica, 
con le loro compagnie; i quali erano a Bre- 
scia stati da’ Rettori ritenuti , acciocché 
que’ fioi difendessero , ne’ quali si credea 
che il Marchese di Mantova per incorrere 
e per danneggiarli fosse; e molti Strabuti 
pure allotta smontati delle navi al nostro 
lito venute, e non picciol numero di fanti , 
che Li Città di Brescia faceva, s’aspettava- 
no: nè anco v’.cra il Provvcditor Cornelio, 
il quale per cagion del male della pietra e 
dell’ urina ,. se n’ era ito a Brescia poco in- 
.nanzi. Bene era quello stuolo, che raccolto 
•’ era , cosi fiorito eziandio senza questi , e 
così afforzato, e d’animo, come si parea , 
disposto e presto a combattere; sì per di- 
fendei la Repubblica, e sì ancora per quel- 
la parte della Italia, che i Francesi occupa- 
ta aveano . ritorre loro e in libertà vendi- 
care ( perciocché questo quasi ciascuno a- 
pertamente di se promettea, e voci alte so- 
pra ciò da’ nimici spesso spesso s’ udiva- 
no); che a nessun tempo o migliore, fuo- 
ri solamente alcuni pochi Capi di cavalle- 
ria , o pure maggiore oste si crede che a-r 
voto abbia la Repubblica,: e se i Capi ve- 
nuti meno non le fosseYo, nessuna cosa pa- 
rea che o chiara e bella vittoria , o alme- 
no onorata pace impedire e torre le potes- 
se. Perciocché certana cosa è, che quando 
il- Re Luigi vicina l’oste Ylniziaaa si vide* 
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e da’prigioni e il numero di lei, e la pron- 
tezza e disiderio di combattere intese, disse 
a’ suoi Capitani , se non avere mai creduto 
elle le forze e le genti de’ Viniziani cotan- 
te fossero: e che egli allora la vittoria del- 
la sua oste assai certa non avea: e che egli 
con Massimiliano e cogli altri Re avea fatta 
lega, acciocché tutti ad un tempo le arme 
a danno de* Viniziani prendessero: e die 
dilibcrato avea , se così parea loro , non 
combattere, e mandare a’ Provveditori loro 
di crudo , che , posciachè i suoi confede- 
rati non fanno iu comune cosa veruna in 
quella guetra per atarlo ; egli vuole avere 
la Repubblica per amica, e rincrvar la lega 
seco , piuttosto che contendere. Ma che e- 
gli persuaso da’ suoi Capi, sopra ciò più 
maturamente pensare : se essere in parte , 
per rispetto del fiume , di tal qualità , che 
conira sua voglia esser tirato a combattere 
non punte: sempre a’ Viniziani tal novella 
molto cara dover essere : la bisogna ad un 
altro dì rimise. Queste cose da coloro che 
nel Consiglio erano , i Padri poscia inte- 
sero. 

Casciano è terrena nella ripa del fiu- 
me Adda, in luogo alquanto levato ; e un 
ponte da passare il fiume ha dinanzi alla 
porta molto comodo'. Oltre il fiume un luo- 
go v* è, in forma quasi d’ un mezzo cerchio, 
d’ogni grande oste capevole. Tutto questo 
luogo è dall 1 acqua del fiume cinto, alta 
tei piedi, larga d’intorno a venti: la quale 
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•equa dal (li sopra del fiume derivando e 
partendosi, e nel fiume ritornando, tutto il 
detto luogo cinge c rafforza : è ancora pie- 
na d' alberi di maniera, che non agevol- 
mente ciò che drento è, o si fa , si può 
vedere. Il fte stato in Casciano due di ; nel 
> qual tempo il Marchese di Mantova chia- 
mato da lui, era a lui venuto con cavalli 
cinquecento; molto tacitamente passò con 
la sua oste il fiume, e in quel luogo, del 
qual dicemmo, s’accampò: tra ’I quale e il 
nostro campo era un piano di tre miglia : 
nel qual piano da’ cavalli dell’ una oste e 
dell’ altra battagliene si facevano , nella (pia- 
li battagliene , per la velocità e gagliardez- 
za degli Stratioti, più de’ Francesi, che 
de Viniziani s’ uccidevano e si prendevano, 

0 pure se ne tornavano risospinti. Ma per- 
ciocché i Francesi con le artiglierie , nella 
rocca di Casciano poste , tutto quel piano 
percoteano ; i nostri non pure vicinarsi al- 

1 oste del Re non poteano , ma eziandio , 
se il Re avesse quell’ acqua con 1’ oste pas- 
sata, e ivi fosse, non sapeano. Queste co- 
se così stanti, detto al Re fu, Rivolta, ter- 
ra nella ripa d’ Adda anco ella, lontana dal 
suo campo poco più di tre miglia, avere 
fanti solo trecento, e agevolmente potersi 
pigliare, se egli senza dimora v’ andrà. Il 
perchè a mezza notte uscito d»l campo con 
la sua oste, a girvi lungo il fiume si die- 
de. L’ Alviano , il quale ancora non sapea 
che ’l Re il fiume valicato avesse , ioteso 
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dalle spie, per lo tumulto e strepilo dei 
carri, che udito aveano, i Francesi essersi 
di quel luogo mossi , e lungo il fiume an- 
darne; con quattrocento cavalli i più letigie- 
ri nell’alba del campo uscì , per veder quel- 
lo che i nirnici facessero; e se vii qua dal 
fiume fossero, per indugiarli, mentre il ri- 
manente dell'oste ne venisse. Ma così spes- 
sa nebbia era per li campi quella mattina , 
che egli , che ratto ratto cavalcava , nei 
Francesi s’abbattè sprovvedutamente : e puro 
in quel punto e quelli Francesi essere , e 
avere il fiume valicato eoaobbe. Ma d’ as- 
salirli in quella oscurità ardire non avendo, 
a’ Rivoltanti, dove gire il Re avvisava, man- 
dò , dicendo, che se i nimici a loro veni- 
vano, un poco gli sostenessero; che egli 
tantosto con tutta l’oste vi sarebbe, e soccor- 
rerebbegli. Ciò ordinato, al Conte di Pili— 
gliano in fretta si ritornò: e mosso inconta- 
nente il campo e ordinate le battaglie a di- 
fendere i Rivoltanti , se poteva, fu dell’ osto 
guida e capo. Ma per la dimora in ciò po- 
sta, non 1’ avea far potuto; perciocché i 
Francesi fornito in quel mezzo il cammino, 
e poste alle mura le artiglierie, in picciolo 
spazio ebber la terra , che si rendè loro. E 
nostri mezzo miglio presso a’ nimici poser 
l’oste: e quivi due di F una oste e l’altra 
si contenne. 

L’ altro giorno poi , che fu a’ sei di 
Maggio, il Re per prendere altresì Pandiuo, 
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assai per tempo la dimane con le battaglie 
ordinate lungo il fiume, a camminare inco- 
minciò , con questa speranza, che se egli 
avvicinarsi a Cremona e alle mura della 
città dimostrarsi con l’oste potesse; non po- 
co si crederebbe di poter la città , dando- 
gliele i cittadini, porre sotto alla sua balla: 
nella qual cosa fallito Laverebbe la openion 
sua , se i Viniéiani contenuti si fossero , e 
combattuto non avessero. Perciocché essi 
erano in più alto sito , e quasi nel mezzo 
di quelle contrade: del qual luogo a tutte 
le loro terre con la sola fama e openione 
di cotanta oste agevolmente si provedea , 
che non arebbono ardire avuto di far cosa 
veruna incóntro alla Repubblica, a qualun- 
que parte inviato si fosse il Re. Il quale se 
eglino, siccome agevolissima cosa era, pure 
pochi dì, col contenersi, beffato avessero j 
perciocché già ad avere mestiere di vetto- 
vaglia, il fiume passar convenendo , e anco 
gli Stratioti ogni cosa pigliando e portando 
nell’oste della Repubblica, con molta pena 
vi si conducea; la necessità medesima a ri- 
passare il fiume, e a redire a Lodi, o pure 
a \felano, senza veruna cosa fare, constretto 
Laverebbe. Il quale avvenimento temendo il 
Triulzio, uom già vecchio e nelle cose della 
guerra avvezzo e approvato, consigliò il Re, 
che egli A.dda non valicasse. E non avendo 
profitto veruno in cip adoperato, e i Fran- 
cesi a passare il fiume incominciando, disse 
tra’ suoi : Io veggo oggi i Viniziani , daudo 
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noi loro l’impero, signori della Italia farai. 
Dall’ altra parte il Capitano della Repubbli- 
ca , vecchio anco egli e di molta sperienza 
nelle guerce , quello medesimo fine dovere 
aver le cose avvisando , per tutte le vie , 
che 1’ Alviano , il quale egli dal desiderio 
del combattere tutto ardente vcdea , se no 
astenesse il consigliava , i Francesi dal Li- 
sogno astretti di brieve ne’ suoi fini essero 
per ricoverarsi, 1 <a guerra finita, e la vitto- 
ria senza sangue acquistata essere afferman- 
do. E perciò detto essendogli , che i nimi- 
ci mossi di luogo s’ erano, e l’ Alviano d’im- 
pedire con la celerità i loro consigli gli pro- 
mettesse , sopra se ciò pigliando, e pregas- 
selo, che quando egli a richiedamelo man- 
dasse, esso col rimanente dell’ oste a venir- 
vi s’affrettasse: No, disse il Capitano, non 
mi richiedere , se non quando i nimici co- 
sì lontani saranno, che rimescolarsi con noi 
non possano : questo solo, figliuol mio, elle 
la confidenza del tuo grande animo più ol- 
tre di quello uopo sia, non ti porti, senza 
fine ti richieggio e priego ; perciocché , se 
con le spade nel fodero vinciamo , che ci 
bisogna la fortuna tentare ? Ciò per questa 
cagione detto avea il Capitano, che egli 
nella cavalleria non molto si rifidava: nella 
quale sapea chiaramente alcuni Condottieri 
essere, che le parti de’ Francesi occultamen- 
te favoreggiavauo $ e temea che, se al fatto 
d’ arme si venisse , essi dal combattere si 
ritraessero. E ancora sapea la natura e dì 
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Francesi tale essere, che nel primo empite 
male sostenere si possono, e molte Cose re- 
centi fanno, le quali, intrapostovi tempo, 
non sarebbero per fornire : perciocché ogni 
cosa di dì in dì più dura e più disagevole 
si fa loro perchè non possono la dimoran- 
za sofferire. Ma di vero altramente andò la 
bisogna, che egli avvisato non avea, per la 
dissensione dell’ Alviano con lui , e per gli 
addietro appresi semi e rampolli d’invidia: 
il quale non solamente essergli superiore il 
Conio, ma nè anco uguale di maggioranza 
e dignità che gli fosse, sofferiva j preso a- 
ninto da quelle cose, che egli 1’ anno innan- 
zi nel Frigoli e nell’ Istria fatte avea. Dun- 
que sprezzato il più prudente consiglio l’ Al- 
viano j e affermando, che i nimici' s’ erano 
grandemente dilungati da loro , accese il 
buon vecchio con tai parole ir seguitargli : 
Non indugiando, nè sedendo, si giovava al- 
la Repubblica, la quale e se e le sue cose 
tutte avea loro commesse e raccomandate: 
indarno essere stata apprestala cotanta oste, 
e di tanti tesori fatto dispendio, se dinanzi 
agli occhi loro le terre dello ’mpero Vini- 
ziano da nullo difese si prendono 5 di loro 
essere questa vergogna, non della Repub- 
blica. 

Da queste parole mosso il Conte, cha 
le ’nsegne si lievino, e che lo stuolo cam- 
mini , ordina : e il suo luogo abbandonan- 
do , ne’ campi più bassi e più impediti l’o- 
ste schierata produce. Quattro erano di ca- 
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valli e di soldati le schiere nostre, di na» 
mero quasi pari: le quali tanio già ite era- 
no, che la prima dall' ultima, ondel’Aivia- 
no era Capo, tre miglia era lontana. Il Re 
fatto conto di ciò. essendo tra gli uni e gli 
altri un fossato, da’ lavoratori de’ campi fata- 
to a raccoglier Tacque, lungo molto, e lar- 
go altresì di maniera , che passare senza 
gran pericolo non si potea ; al fine di lui 
fermò Toste sua, e riicnncla dal cammino, 
infino a tanto che tre schiere della no sira 
passate olirà fossero. Allotta, che lo stuolo 
e le artiglierie si rivolgessero, c nell’ ultima 
nostra schiera facessero empito, comandò : 
e con la maggiore sua, in cui egli grande- 
mente si rifidava, gTimpediii e sprovveduti 
assalì. I Vintziani primieramente le palle 
spesse delle artiglierie contra loro da’ Fran- 
cesi avventate ricevettero : e uccisi di loro 
non pochi, ne’ quali furono della compagnia 
del Provveditore alcuni, che dinanzi a lui 
percossi , solamente del sangue il volto 
non gli spruzzarono, siccome la brevità del 
tempo richiedea , rivolti , quanto poteano , 
combatterono. Ma perciocché gran parte e- 
ran ciernite, nè molto nelle cose militari 
avvezzi; agevolmente tutti morti e fugati fu- 
rono : ed erano di. numero a quattro mila. 
Presso a questi essendo il Signor Pietro dal 
Monte, di cui sopra dicemmo, con fanti 
sotto se mille, con questi l’empito de’ ru- 
mici ricevuto; posciachè gagliardissimamen- 
te , e quanto T umana forza c virtù potea , 
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combattuto ebbe , e grande quantità de’ ni- 
mifci uccisa, e gli alni per le ferite infiebo- 
lili cedendo e ritraendosi, mandate in loro 
luogo dal Re molte migliaia di buonissimi 
fanti, che la battaglia restituissero, con ot. 
toeento de' suoi, nel mezzo dello stuolo dei 
nimici, tagliato per pezzi si morì. Era pres<- 
so a lui Saccoceio da Spoleti con fanti 
settecento, e Citolo da Perosa con forse al- 
trettanti, uomini ed eglino d’eccellente e . 
chiara virtù: di costoro l’uno fu ucciso: il 
Citolo, molte ferite ricevute, fatto fu pri- 
gion de’ nimici. Degli altri fanti, che in quel- 
la battaglia orano, pochissimi e di poco 
l’empito de’ Francesi sostennero. L' Alviano 
nel principio dell’ assalto vedendo le osti 
mescolate , dall’ altro lato si mise nella bat- 
taglia: e sceso del cavallo stanco, per nel 
fresco salire, sotto gli occhi ferito, e preso 
fu da’ nimici : e presi con lui, che insieme 
nel fatto d’arme entrarono, forti uomini e 
di chiaro sangue molti : presso a’ quali Fran- 
co dal Borgo, Capo d’ una buona compagnia 
di balestrieri a cavallo, morì aspramente 
combattendo. La cavalleria rimanente sì per 
la *ruhellione de* suoi Capi, e sì per Sa pau- 
ra del combattere, nessun bene adoperò per 
la Repubblica : nè alcuna delle tre schiere, 
che valicate erano , alla quarta combattente 
in soccorrer venne. Cosi in picciolo spazio 
di tempo ì Francesi, i quali nel vero da 
gran timore dell’ oste de’ nimici soprappresi 
poco prima , grandemente pentiti s’ erano 
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' avere mosso guerra alla Repubblica, ciuci- 
li che essi temerono posero in fuga; per- 
ciocché nessuno di tutta 1’ oste Viniaiana , 
cacciati e fugati costoro, si ritenne: e d’ una 
grande quantità di buonissime artiglierie, le 
quali M. Vincenzo Valerio e suoi ministri 
fuggendo , ne’ campi non custodita in pre- 
da a’ nimici lasciarono, acquisto fecero. 
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(jome e messaggieri e lettere di que- 
sto fatto vennero al Senato, tanta malinconia 
in un punto Tassali j che non mai piu altra 
volta maggior dolore all animo avere i Pa- 
dri avuto, la Città si ricordava: e per poco 
tutti di così non aspettato caso della Re- 
pubblica con querimonie e lamentazioni, e 
alcuni con pari pianto tra se gravemente e 
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miserabilmente si dolcano. Couciofossecosa- 
cbè, percioccliè per lettere dell’A.1 viano, il 
quale volca che ogliao di buon animo fos- 
sero, e molle cose liete e prospere più 
volte promesso avea loro, la vittoria sopra 
Francesi aveano quasi con certa speranza 
nell’ animo conceputa; la quale se acquista- 
ta si fosse, nè Giulio, che avea la scomu- 
nicagione contro loro con una nuova c inu- 
mana crudeltà di Bolle pubblicata, ne ve- 
runo altro temuto arebbono ; ora se vinti , 
e l’oste della Repubblica pazzamente rotta 
e dissipata essere, seuza consolazione gli 
affltggea: e la fortuna contrassoftìanie della 

f iatria, e li soprastanti pericoli alla Repub- 
dica si giravano miserabilmente loro per 
l’animo j nè che fare, o dove a chiedere 
aita si volgessero, poteano ritrovare, pensan- 
do e ripensando. Che comunque per lettere, 
altre sopra altre ricevute, e il Capitano e i 
Provveditori con molta maggior parte del- 
l’oste noti essere nella battaglia stati inten- 
dessero ; nulladimeno, perciocché per quelle 
stesse lettere era lor detto , gli animi di 
ciascuno di maniera impauriti e spaveatati 
giacere , che rilevarsi non si pare che pos- 
sino; e i fanti da piè sopra gli altri, clie 
ritenere con nulle promesse si poteano sì , 
che pubblicamente nou si dileguassero, e 
dalle insegne in ogni parte, per fuggire a 
casa loro, non si sottraessero $ con quale 
consiglio essi le terre della Repubblica, e 
eoa quali forze dal Re già vittorioso dive- 
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Venuto, o pure da Giulio, cupidissimo del- 
l’ altrui, e ingiustissimo, difender si potes- 
sero , non Vcdcano; Era tra’ Procuratori di 
San Marco M. Paolo Barbo, uomo nel vero 
prudente , e lungamente con molta loda di 
se adoperato nella Repubblica. Questi sic* 
come per vecchiezza debilitalo, da’ magis- 
trali e dalle bisogne pubbliche astenendosi, 
nella sua casa alquanti mesi contenuto s’era. 
Ora a lui mandò il Prencipe Loredano chi 
della rotta dell’ oste della Repubblica gli 
desse contezza, c dicessegli, che il Senato 
si riducea, e se egli poteva, a venirvi il 
confortasse. Il che posciachè il buon vec- 
chio udì , con gli occhi pieni di lagrime 
richiese la moglie , che la veste da ire nel 
Consiglio recar gli facesse: Io andrò oggi 
dove son chiamato, dicendo, per domane 
morir volentieri; perciocché nullo bene più 
m’ avanza. E così nel Senato colle membra 
tremami traendosi, quella diceria fece, che 
•i convenia al tempo: Un dì più, che biso- 
gno non gli era, se vivuto essere: la debo- 
lezza della vita cotanto non avere estimata 
giammai, o tanta paura della morte avuta, 
che non prima gli dovesse caro essere il 
lasciar la luce, che di tale sconfitta la no- 
vella udire: essere venuto nel Senato col 
corpo infermo e fievole , non tanto per la 
sua openion dire ; perciocché chi è colni 
il quale in tanta e cosi repente circonfusa 
caligine alla Città, possa quello che far si 
debba dirittamente vedere? quanto per pia* 
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guere insieme con gli altri cittadini i! ca3<> 
della Repubblica : il quale tanto più grave 
gli dovea parere , quanto, rotte e debilitato 
le forze di lei, che sole sostenerla solcano; 
ora da quale strano avere soccorrinymto al- 
cuno si possa, meno l’è rimaso. Perciocché 
nessun Re, disse, Ila nè Città nè popolo, il 
quale contra tanti e si grandi mutici con- 
giugnersi con noi , affannati specialmente e 
già vinti, ardisca. Ma sonci gl' Immortali 
Iddii, che essi, rottaci la lega, violati han- 
no. Questi nè arme temono degli uomini , 
nè ingannati esser possono da coloro che 
noi hanno, nell’ amore e fede loro riposane 
tici, e ne’ nostri moltissimi e continuali 
nfficii di bcnivolenza e nella nostra consta ti- 
ra rifidalici , frodolentemente tradito : que- 
sti ho io speranza che tanta sceleratezza 
vendicheranno, e in aita della Repubblica 
verranno , e favorevoli se le mostreranno. 
Queste parole avendo il Barbo dette , a 
quello che a fare era, rivolse il suo ragio- 
namento: il che molti magistrati parimente 
fecero. 

Adunque molte openioni dette^ siccome 
in così dubbie cose a ciascuno sovveniva 
che alcuna utile fosse : primieramente di 
mandar denari a’ Provveditori , che a Bre- 
scia ricoverati s’erano, stanziato fu; percioc- 
ché il Cornelio alquanto del inai suo re- 
staurato , al campo raccogliendosi, udita la 
rotta , insieme con que’ che fuggivano, v’e^ra 
ritornato : comcchè del soldo, avanti il fat- 


Digitized by Coogli 



' LIBRO OTTAVO. f)J 

«o d’arme alle genti dato, non poca moneta 
loro avanzasse. Di poi a M. Doincnico Gri- 
mano e a M. Marco Cornelio del Provvedi- 
tore figliuolo , i quali amendue Cardinali 
erano allotta in Roma, scritto fu, che essi 
al Papa promettessero a nome del Senato , 
che quelle terre medesime , che egli alia 
Repubblica richieste avea , della diziou di 
lei, tra lo spazio di que’ dì, che egli pro- 
posto avea, gli sarebber date: e pregas-* 
serio , che non lasciasse che la Repubblica 
da barbare nazioni lacerata fosse: la quale 
una se esse consumassero , uè egli , nè gli 
altri Romani Pontefici in Roma sicuri essere 
potrebbono : i«iò quanto spesso altre volta 
Roma sofferito abbia , sapersi da ciascuno : 
a lui convenirsi, il quale iu una bellissima 
parte della Italia nascendo, raccolse primie- 
ramente il Cielo , le altre genti della Italia 
difendere j piuttosto che le forze e la po- 
tenza delle fiere nazioni , pur troppo per 
se di furor piene , con le quali la Italia 
guastino, accrescere. Diiiberato anco fu , 
che M. Antonio Giustiniano, il quale eletto 
dal Senato Provveditore à Cremona, in via 
era per andarvi, dirittamente e ratto a Mas» 
sirailiauo se uè gisse, e con lui, se fare il 
potea, pace con quantunque dure condizio-. 
ni couchiudesse: e dicessegli, che e Trieste, 
• Pordenon, e le altre terre, che la Repub- 
blica l’anno innanzi della dizione di lui pre- 
se avea, presto era il Senato a ritornarglie- 
le. E pochi giorni appresso avvisando i Pa- 
Burnito Voi IV. 7 
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dii, che questo in così duro tempo poter 
giovar dovesse, altre lettere a M. Antonio 
scrisse il Senato , che egli questo ancora 
alla prima proposta aggiugnesse : Che tutte 
quelle terre della dizione dello ’mpero, che 
nei Frigoli, e in Lombardia, « in quella 
regione che Vinegia è detta , la Repubblica 
possedeva , ella da lui aver ricevute esti- 
merebbe, e in tutto tempo a lui strpeudia- 
rie le farebbe. Perctocchè se dall’ uno , o 
dall’ altro di costor due alcun rimedio e 
sovvenimcnto non venisse, all’ardire e alla 
perfìdia de’ Francesi nullo indugio potersi 
dare i Padri giudicavano. Nell’ultimo dua 
Provveditori eletti ad andare all’ oste , in 
vece de’ due primieri , M. Giorgio Emo e 
M. Paolo Cappello, rifiutate le legazioni, 
per lo avere essi altri magistrati, de’ quali 
essere levali, non volendo, non poteaaoj 
grand» odio contra se dal Senato, e grande 
da tutta la Città soltcntrarono. Nè perciò in 
loro vece alcuno eletto poscia fu; percioc- 
ché già della loro diligenza quello che il 
Senato disiderava , s’ intendeva. Una legge 
solamente fu nel Collegio de’ Signor Diece 
stanziata : Che cittadin veruno magistrato 
veruno nelle cose Avverse della Repubblica 
datogli non possa rifiutare. Eletti appresso 
furono due Provveditori , M. Piero Duodo 
e -M. Cristoforo Moro : de’ quali colui che 
più suffragii avuti avesse, a Brescia; l’altro 
a Verona Capo essere dovesse. Di questi 
due il primiero disse al Senato : Se avere 
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eìò grandemente disiderato, di potere ia 
così dura stagione adoperarsi per la Re- 
pubblica , posciachè più lieta non gli era 
data 5 e perciò volere ire molto volentieri 
«Ila legazion sua. Il Moro eziandio dinanzi 
al tribunale del Prencipe postosi, disse: 
Che egli dopo nostro Signor Dio , avea la 
sua vita votata alla Repubblica: ella di lei 
come le piacesse, si valesse: se con allegro 
animo essere per rendergliele , poiché da 
lei ricevuta l’avea. L« quai parole da lutti 
lodate s molti Senatori a piagnere commos- 
sero; empiendo loro gli animi la carità della 
patria di dolcezza. E questi subito se n'an- 
darono. A Dionisio di jNaldo, il quale si 
trovò nella battaglia, e di cui molti Cone- 
staboli e fanti e presi da’ Francesi e uccisi 
stati erano; ed egli francamente combatten- 
do, risospinti i unnici , ritratto s’era; la 
maggioranza di tutti i fanti a pie della Re- 
pubblica fu donata. 

Crebbero il dolor de’ Padri tra questo 
le novelle venute della Flaminia, che Gio- 
vanni Greco , uom di grande animo e di 
chiara fede, d’una compagnia di balestrieri 
da cavallo Capo , con quella gente che in 
Ravenna era, assaliti i nimici, per levarli 
da Russi , terra lontana da Ravenna miglia 
quindici, ebe più dì osteggiata aveano, per 
la caduta del suo cavallo , era preso stato : 

« che alle mura di Russi accostatolo , sic- 
ché da quelli di drento veduto fosse , i 
Russinì insieme con la Podestà renduli loro 
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s’ erano: e clic la loro oste oggimai avvici 
nare a Ravenna, per combatterla , si dovea. 
E di questa maniera altre novelle di sopra 
Verona vennero, che recavano, genti arma- 
te in que’ luoghi e ne’ fini di Massimiliano 
raccorsi: artiglierie a Trento conducersi, e 
vettovaglie recarvisi: certa fama essere ap- 
prestarsi guerra da Massimiliano alla Repub- 
blica. Del Frigoli ancona e da Trieste era- 
no i Padri fatti conti , otto mila fanti nelle 
Alpi poco meno che assoldati essere, che 
entrino ne’ fini della Repubblica. Dell’ osic 
parimente lettere de’ Provveditori nunciava- 
no il Re aver preso Caravaggio , e M. Ja- 
copo Secco, di quella terra cittadino, Con- 
dottiero di cavalli della Repubblica, con la 
sua compagnia ito esservi, e di sua volontà 
se co’ suoi al Re aver dato : nessuna delle 
vicine terre l’oste del Re aspettare: in gran- 
de spavento essere tutte quelle contrade. I 
Bresciani , i quali prima e con la fede e 
con l’ardire servivano alla Repubblica, iu 
timore delle lor cose incominciare ad essere 
ed a diffidarsene, sapendo che i Rettor loro 
avenno le mogli e i figliuoli e gli arnesi 
loro a Vinegia mandali; la qual cosa ripre- 
sa e dannata era grandemente; e perciò in 
molto dubbio ritrovarsi di tutte cose. 1 fanti 
da piè non volere ubbidire, o pure ricevu- 
to il soldo largamente, tuttavia fuggirsene: 
le artiglierie mancar loro, con le quali di- 
fendere la città potessero , se il Re vi ve- 
nisse : e però temere essi , non a Verona 
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bisognasse loro ricoverarsi. Ma quanto a 
Caravaggio appartiene ; egli »' intese poi la 
bisogna essere ita in questo modo. Che , 
perciocché que’ della terra, per non ire a 
ruba , diliberato aveano di ricevere il Re, 
che già v’ era con la sua oste venuto; M. 
Lodovico Michele Castellauo della rocca > 
il quale tostamente e di fanti e di vettova- 
glie rafforzato s’era, ricevuto la Podestà 
nella rocca, da’ nimici con grande animo 
si difendea. Ma avendo i Francesi con in- 
numerabile quantità d’artiglierie tre di con- 
tinovi, con poco loro avanzo, la rocca bat-. 
tuta; addivenne che fuoco disavvedutamente 
nella camera della polvere entrato, tutto il 
modo da difendere la rocca tolse in un 
punto al Castellano. Per la qual cosa i fann 
ti impauriti, se e la rocca e ’l Castellano e 
la Podestà al Re diedero: e loro sola la 
vita fu lasciata. E que’ due cittadini V inizia- 
ni ordinato che di morire s’apparecchiassero, 
pregato supplicemente il Re da un frale di 
San Francesco, conoscente suo, a notigli uc«. 
cidere, la vita solamente non pei detono; a 
prigioni in Francia mandali furono , e lun- 
gamente tenutivi. 

I Padovani vedendo la Repubblica da 
ogni lato oppressa essere , raccolto il Con- 
siglio deila Città, stanziarono, che cinquan- 
ta libbre d’oro incontanente si risedessero, 
e all ì Padri si mandassero : e che ambascia- 
tori loro subito s’eleggessero, i quali l'aces- 
*«r loro intendere e promettessero *e essere 
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ppr far* a giovamento di lei ogni cosa, che 
domandata lor fo»»e , o pure ohe e«si per 
*e giovevole dovere loro essere conoscessero. 
Ea qual cosa veramente grata e cara fu lo- 
to , non tanto perché ella di grande giova- 
mento lor fosse ; quanto per questo , oh© 
egli potea ciò esempio essere alle altre ter- 
re di fare amorevolmente per la Repubbli- 
ca. Ed essendo a Vinegia il secretano del 
Signor Gasparro da San Severino venuto, 
e avendo a’ Padri detto, che egli con mol- 
ta fatica , per le censure di Giulio , vestito 
da contadino , senza i suoi cavalli , appres- 
so i fini di Cremona solo era venir potuto; 
e richiestogli' di quello eh© a loro piaceva 
che egli facesse ; essi gli risposero , cha 
quanto più potesse, egli s’ avacciasse di ve- 
nire all’oste; perciocché diliberato aveano 
di dare a lui i cavalli dell’ Alviano. Ma egli 
rifiutata la condizione profetagli dalla Re- 

S ubblica, al Re di Francia di poi se n’an- 
ò, pregandolo che a Massimiliano il rac- 
comandasse , e richiedessegli che alla pos- 
sessione di Cittadella , la quale avea suo 
padre avuta , il riponesse , perciocché egli 
sapea che nessuna cosa gli negherebbe Mas- 
similiano TI Vicedomino di Ferrara M. Lui- 
gi da Mula scrisse alli Padri , che intesasi 
la rotta de’ Viniziani, gran segni d’ allegrez- 
za avea quella terra dimostrato , e che il 
popol tutto con licenziose voci e suoni di 
tamburi, lieto e festevole era ito discorren- 
do per la città : e eh* il Duca Alfonso , a 
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cui egli era ito, non ve l’avea voluto rassi- 
curare , dicendo che la plebe incitata con- 
tenere non si potea ; e perciò 1’ area con- 
sigliato a dipartirsene, e che poi potrebbe 
ritornare , quando il bollimento della guer- 
ra e 1’ acerbità e ingiuria delle censure di 
Giulio raffreddate si fossero. Le quali cose 
intesesi , rivocato dal Senato il Mula , nel 
mezzo del suo magistrato partendosi, a ca- 
sa si ritornò. • 

E già quasi tutti i popoli al Re donan- 
tisi , perciocché dalle genti della Repubbli- 
ca nessun soccorso era lor dato ; il Senato 
ordinò, che fanti due mila , quanto più to- 
sto si potesse , si facessero ; i Capi e Co- 
nestaboli de’ quali parte da’ magistrati della 
Città, gli altri nell’oste si eleggessero : e ca- 
valli tre mila s’ assoldassero, dell' una qua- 
liià c dell’altra. Ma poi, perciocché questa 
diliberazione in tanto turbamento di cose 
non parca loro che fornir si potesse; non 
trovandosi nella città chi a farsi scrivere 
venisse, gli ordini e comandamenti del Ca- 
pitano e de'Provveditori pubblicamente dis- 
pregiandosi, tutte le cose privatamenie am- 
ministrandosi ; i Padri tementi , non in 
brieve ogni parte della Italia, che essi nel- 
la terra ferma teneano , si togliesse alla Re* 
pubblica , a difender la città e di vettova- 
glie e d’ armate rafforzarla il loro animo 
rivolsero. Confermò questo lor consiglio 
dall’ una parte la Città di Brescia, che le 
genti della Repubblica drento le mura rice- 
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vere non avea voluto, dicendo non volerà 
consumata essere dalle osti,, assai essere di 
presidio se a se stessi: dall’ altra lo inten- 
dere l’armata di Ferdinando Re in Cicilia 
e nella Calabria già essere apparecchiata 5 
dalla quale armata che grani alla città si 
portassero , agevolmente si sarebbe vietar 

{ >otuto, se la Repubblica maggiori forze a 
ei non opponesse. Sì fu egli adunque dili- 
berato , che l’armata s’accrescesse intanto, 
che fosse tutta di galee cinquanta. E dal 
magistrato delle biade furono dati ordini , 
pc’quali di tutte le parti più agevolmente i 
grani poter condotti essere dovessero: e let- 
tere a’ magistrati di Cipri Scritte, che quan- 
ta maggior quantità potessero di grano ca- 
ricassero nelle navi: e molte navi colà man- 
date, acciocché per manchezza di legni non 
rimanesse che recar si potessero: e ordina- 
to, che quelle navi che di sale cariche del- 
l' isola partite già fossero, dovunque si tro- 
vassero , gittatonc il sale, all’isola ritornas- 
sero , e carieassersi di grano. Mandaronsi 
eziandio navi nell' Albania insieme co’ mer- 
catanti, e i pregi fat;i loro maggiori. E an- 
cora stanziato fu , che le leggi, le quali vie- 
tavano che nelle navi forestiere e biade 9 
altre vettovaglie alla città non si recassero, 
affinechè le navi de’ cittadini maggior gua- 
dagno facessero ; quelle leggi si rimovesse- 
ro , mentre la guerra il suo fine non aves- 
se : e fosse lecito a ciascuno con le tue na- 
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ti , per camion di vettovaglie , senta pagar* 
ancoraggio, a Vinegia venire. 

In quelli dì l’ ambasciator di Ferdinand 
do andò alli Padri dicendo loro, che per let- 
tere egli era riehiamat'o in Ispagna. Il per- 
chè raccolto il Senato, si diliberò , per ca- 
gione di rivolgere Y animo di quel Re dal 
'volere far guerra alla Repubblica , che , il 
Prcncipc Loredano gli dicesse : Che quelle 
terre, che ella avea nella Puglia , il Sena- 
to si proferiva di dargliele: e che i Padri 
tri manderrbbono alcuno, che quandunque 
>1 Re volesse, gliele donasse. Con questo 
ordine l’ ambasciatore il seguente giorno si 
dipartio. T/ ambasciatore eziandio del Duca 
Alfonso di Ferrara da' Padri commiatalosi , 
a casa si ritornò. I Bergamaschi tra questo, 
fatto per se Consiglio, le porle della città 
tennero , nè punto ubbidirono a’ magistrati; 
anzi al R« mandarono M. Paolo Zanco Dot- 
tore di leggi, loro cittadino, che gli dices- 
se, che essi la città gli darebhono, e lui 
obbidirebbono. E poco appresso ritenuti fro- 
dolentemente il Provveditore M. Marino Gior- 
gio e gli altri gentili uomini Yiniziani del- 
la terra e delle rocche Governatori , data 
loro fede che sarehher salvi, a’ ministri del 
Re , ohe già venuti v’ erano, gli diedero a 
onde eglino prigioni a Melano primieramen- 
te , e poscia in Francia fnr condotti. 

Da queste novelle mossi i Padri, e an- 
co perciocché a rifar l’.oste ogni cosa man- 
cava loro j ne vedeano che nel Conte di 



jo6 istoria. yvmusk 

* Pitigliano loro Capitano molta speranza ri* 
porre potessero a difesa della Repubblica j 
diliberarono di mandare uno al Signor Pro- 
spero Colonna (questi era allotta ne’ fini 
del regno dì Napoli ) che gli diresse : che 
se egli venir volea a servire la Repubblica, 
ella il farebbe Capitano delle sue genti con 
soldo di libbre secenlo d’ oro l’anno, pure- 
che egli seco mille e ducento cavalli abbia: 
c pregasselo , che egli e la condotta accet- 
tasse, e quanto più potesse, s’ affrettasse di 
venire. In questo mezzo il Re Luigi fu dai 
Bresciani ricevuto nella città; e a due roc- 
che di lei, che eglino per froda ebbero dai 
loro Castellani , prepose suoi ministri. M. 
Sebastiano Giustiniano , che la Podestà di 
Brescia era; perciocché in quella Pretura 
con molta continenza, e moderazione s’ era 
con quella cittadinanza portato ; essendo e» 
gli insieme con gli altri prigion divenuto, 
pubblicamente al Re da loro raccomandato, 
fu da lui fatto libero, e accompagnato dai 
Francesi se n’andò a’ Provveditori nell’ oste. 
Quelli di Crema aventi uua città forzatissi- 
ma , prima di tutti gli altri , a persuasione 
di Sozzino Benzone loro cittadino, e Condot- 
tiero d’ una compagnia di cavalli dellg Re- 
pubblica, già erano alle parti de’ Francesi 
valicati. Perciocché avendo il Provveditor 
Grilti, pensando nella rotta dell’ oste di 
quivi ricoverarsi, mandatolo a Crema innan- 
zi a dir loro, che di buono animo fossero, 
perciocché egli tantosto vi sarebbe, c soc- 
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«errerebbegli ; quegli a’ suoi cittadini fret- 
tolosamente ito, che eglino al Provveditore 
le porte chiudessero, e nè lui, nè Yinizia- 
»o alcuno entrar vi lasciassero, con parole 
di vergogna e di perfidia piene , adoperò. 
Le quali cose intese, il Capitano e i Prov- 
veditori a Peschiera, castello in ripa al fiu- 
me Mento, dove egli dal laco di Garda 
esce, posto, cavalli leggieri trecento e fan- 
ti novecento nel cammino lasciati , a Vero- 
na n’ andarono: e posta l’oste accanto le mu- 
ra nel piano Marzio detto , di quivi aspet- 
tare che fine le cose aver dovessero, si di- 
libcrarono * tutti a fanti mille e cinquecen- 
to e cavalli cinque mila tornali. Che , per- 
ciocché il Re avea un bando mandato, che 
di tutti que* della Lombardia, che egli pre» 
sa avea . soldati della Repubblica , se cia- 
scuno alla sua patria tra lo spazio di dicco 
dì non ritornava ; egli i loro beni confisca- 
rebbc, e arebbegli per nimici; oltra gli al- 
tri rispetti ancora , per tal cagione molti , 
eziandio con licenza de’ Provveditori, a ca- 
sa loro iti erano. Per la costoro venuta 1» 
Città di Verona sollecita, affìnecbè il po- 
polo a giovar l’oste più pronto divenisse, 
vietò che il dazio della macina si riscotes- 
se, mentre la guerra durava: e richiedendo 
per gli suoi ambasciatori al Senato, che ciò 
fare con volontà di lui si potesse ; i Padri, 
io grazia di lei , quel dazio, pef tutto tem- 
po levaron via. Jn quegli stessi dì alquanti 
sacerdoti delle chiese di Viuegia, per timo- 
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re «Ielle scomunicagioni di Giulio , dalla 
quali essi tutti dannati erano , se della di- 
zione della Repubblica non si partivano ; a 
sopra tutti quelli di San Giorgio, monaste- 
ro celebratissimo in isola posto dirimpetto 
alla parte del palagio . dove è la sala del 
Consiglio grande , con gli loro arnesi d’oro 
e d’ argento a Ferrara e nel Mantovano si 
fuggirono; di maniera che la Città di quel- 
la condizione d’uomini poco meno ebe ab- 
bandonata si potea dire che fosse , e molta 
noja di ciò, siccome grandemente alle divi- 
ne cose avvezza , sentiva. Eziandio lettere 
di M. Antonio Giustiniano venute delle Al- 
pi fecero al Senato intendere, che il Vesco- 
vo di Trento udire non l’-avea voluto , di- 
cendo che con gli scomunicati parlare non 
si dovea, nè ricevergli altresì. Dunque po- 
chi giorni appresso, niente impetrar poten- 
do , con licenza del Senato , in città si 
tornò. 

Aveano i Padri nella Flaminia manda- 
to Giovan Jacopo Caroldo, affinechè egli e 
Ravenna e Cervia e Arimino e la rocca di 
Faenza ( perciocché la città resa s'era ) o 
le altre terre della dizion Viuizjana nella 
Romagna, trattone le artiglierie, e ricupe- 
rati quelli che nimiù nella guerra prigioni 
fatti aveano, a nome del Senato, a’ ministri 
di Giulio rassegnare dovesse. I quali, data 
a’ nostri fede in iscrittura. che las<uerehbo- 
no via portarne le artiglièrie, e eh ’ i prigioni 
libererebbono, e, quello che primiera e la maj»- 
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giore cosa e più importauiè era, che procae- 
cierchLono che sì levasser le censure; ricevute 
le terre avendo, in nessuna di queste parti 
attenner le promesse. Perciocché e le arti- 
glierie si ritennero , e a Roma mandarono 
non quelli solamente che essi nella guerra 
presi aveano: ma eziadio undici gentili uo- 
mini Viniziani, i quali Governatori essendo 
di quelle città e di quelle rocche, che pa- 
cificamente davan loro, in quella medesima 
opera soprappresero , e non levaron la sco- 
municagione: non altramente che, se le in- 
dignila e vergogne della Repubblica, e la 
crudeltà , anzi piuttosto la ferita e mostro 
dei loro interdetti, per giuoco e diletto loro, 
mirare e vagheggiar dovessero. Questa fu 
ne’ supplici e calamitosi la fede e la pietà 
di Giulio; e sicuramente in quelli che non 
guari addietro in Roma, acciocché esso Papa 
creato fosse, tutte le loro forze, tutta l’au- 
torirà e grazia e diligenza posero. Comechè 
ingiuria e perfidia non molto da questa dis- 
somigliante usò Alfonso Duca di Ferrara, 
che ito con poca gente a'Roigo, città po- 
sta vicino le ripe del Po; la quale i Viui- 
ziani nella guerra Ferrarese presero, e 
poscia per le condizioni della pace se la 
ritennero,; egli la prese, rendendosegli quei 
di drento. Il che intesosi, scrissero 1 Padri 
a M. Antonio Bragadirto Capitan di Roigo , 
il quale ritratto s’era nella rocca, che trat- 
tone le artiglierie, la rocca e due altre terrene 
di quella contrada al Duca rendesse : ma 
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egli, prima che le lettere giugnestero, pre- 
so «la’ nirnici insieme con la rocca , e con- 
dotto a Ferrara, in pochi mesi prigione si 
morì. E parimente a Vi. Sebastiani Muro, il 
quaie nell’ Adice cou diceselte legni manda- 
to era stato, imposero che egli »i ricoreras- 
se e ponesse in sicuro Questi nel tornare 
essendo da’ contadini con ogni guisa «l'arme 
dall’ una ripa e dall’altra male trattato, e 
per l’asciutto grande in poca acqua men 
tosto ritrar potendosi ; gittate alcune ar- 
tiglierie più gravi nel lìume, incitati i re- 
matori . alle fìebe si tornò. 

1 Cremonesi , che più ad alto nella ri- 
pa del Po sono , cavalli c fatiti Francesi 
nella terra ricevuti , al Re si renderono. E 
in que’ due dì venne al Senato novella, che 
Peschiera era stata presa dal Re; e i solda- 
ti e i terrieri, senza salvarne uno, tagliali; 
e M. Andrea da Ripa della rocca Castella- 
no ad uno. albero impiccato. Ciò udito M. 
Zaccheria Loredano Capitano nel laco di 
Garda , e ancora per cagione che tutte lo 
terre di quel laco parte al Re, parte a Mas- 
similiano si donavano , la galea e la fusta , 
che egli avea , riarse avendo , con, tutti i 
suoi salvi da’ rumici, che a se ne venivano, 
si tolse. 1 Padri per queste cose perduta 
la speranza di parte alcuna della loto dizio- 
ne nella Lombardia poter ritenersi; ordina- 
rono a’ Provveditori, che nel Padovano cou- 
ducesser l’ oste: e permisero a’ Veronesi che, 
se Massimiliano a loro mandasse , aihnech© 
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« lui si rendessero , non ricusasser di dar- 
glisi. E avendo i Trivigiani , per istorino 
suscitalo de’ cittadini o della plebe , molti 
di loro quel medesimo non sentendo, per 
ambasciatori loro richiesto al Senato , che 
facesse loro intendere quello che a lui pia- 
cea che essi facessero; risposero i Padri: 
Quel solo che fosse loro il meglio. Scrisse- 
ro eziandio nel Frigoli e nell’ Istria u’ suoi 
magistrati: Che eglino quelle terre, che 
l’anno sopra delle ragioni di Massimiliano, 
la Repubblica prese avea , toltone fuori le 
artiglierie e le vettovaglie di lei, a’ ministri 
di Massimiliano , se essi le richiedesseró , 
fosser date. Alla per fine , perciocché non 
eran molto da quella openione lontani, che 
anco alla città temere da loro si convenisse, 
insegnati dalle presenti cose , quanta invi- 
dia e odio di tutti i Re in se soli la con- 
tinuazione e accrescimento dell 'raperò con- 
citato abbia ; i Signor Diece dodici ciuadi* 
ni elessero di molta dignità \, i quali dili- 
gentemente le poche acque della città, e i 
liti , col consiglio degli uomini in quelle 
cose avvezzi , rivedessero ; affinechè lo en- 
trarvi, se in alcun luogo più aperto del bi- 
sogno fosse , con castelli si riforzasse e 
chiudesse. E anco s* accrebbe delle pubbli- 
che opere il numero : e ordinossi , che i 
maestri delle contrade per le isole e per 
le case della città gissero, e quanta in essa 
fosse de’ stranieri la moltitudine , e quanto 
provvedimento d’arme privatamente vi fosse, 
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conoscessero. E fu un diviato pubblicato t 
che sotto- pena della vita nessuno, arniaio 
gisse: e guardie la notte per le paru della 
città, e Capi con fanti ordinativi, acciocché 
per caso alcuno stormo nascere non vi po- 
tesse. E 'anco stanziato fu , che otto gale* 
a guardia della città s'armassero : e eh» 
grande quantità di grano a macinar sì man- 
dasse nel Trevigiano, da in città conservar- 
si; afllne^hè, s# quelle mulina da’ nimici 
intrapresé fossero, farina alla città non man- 
casse : e alquante mulina , che sopra navi 
stavano del Po e dell’ Adice , a Vinegia 
condotte furono : e pensato fu , che altre 
mulina, ché il vento volgere potesse, nelle 
isole , che sono dintorno alla città , fabbri- 
car si facessero : e molti pozzi ne’ lui dei 
nostro porto si fondassero, acciocché, se 
dell’ acqua de' fiumi aver non potesse , per 
cagione de* nimici -che con oste vi fossero , 
la città di que' pozzi si valesse. Furono 
ancora eletti a ciò più .cittadini, mandalo a 
tagliar sopra le ripe della Brenta gli alberi, 
e a recarli in città, acciocché la legna e 
a’ cittadini da far ripari da difendersi ab- 
bondasse , e a’ nimici da oppugnarli man- 
casse. , 

Mentrechè queste cose iji Vinegia s’or- 
dinavano, i Vicentini avendo inteso la Città 
di. Verona essersi a Massimiliano data, e 1® 
altre terre e castella tutte nelle Alpi, ciò 
seguendo, aver fatto quello stesso; e cha 
essi non erano dal Senato impediti di noi* 
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poter quel coniglio prendere, che secondo 
il tempo e la necessità paresse a loro il 
migliore; mandarono a M. Leonardo da 
Dressano loro cittadino, il quale i Viniziani 
in esiglio posto aveano, e che mandatovi 
da Massimiliano, era ne’ loso fini venuto, 
dicendogli che essi acconci erano di dar» 
gli la città. Per la qual cosa venuto lui 
con alcuni pochi fanti alle loro porte ; 
essi con certe condizioni a Massimiliano si 
renderono. I Padovani poscia, de’ quali al- 
cuni cittadini erano molto vaghi di nuove 
•ose, tra se privatamente ragunatisi, di darsi 
altresì a quel Re diliberarono. E perciò 
primieramente & Pretori loro dissero , che 
non voleano ricevere nelle mura l’oste, che 
già s’ avvicinava ; e tennero essi le porta 
della città: di poi gli avvertirono, che par- 
tire se ne dovessero , nè aspettassero l’em- 
pito della plebe: alla fine contadini armati 
venire nella città fecero; di maniera che 
prima con volontà del Senato, e poi ezian- 
dio mal grado di lui, astretti furono, a 
dipartirsene. Il perchè per ordine de’ Padri 
l’oste, lasciata Padova aa parte, e fatto nelle 
navi un ponte diece miglia sopra quel luogo, 
dove il fiume dall’ acqua del mare per uno 
rafforzato argine è diviso, e a Mestre venuta, 
ivi posta si ritenne. I Padovani mandato per 
Leonardo da Dressano, a lui, con buona comi» 
pagnia venentevi , si diedero , e ubbidirono. 

In questo mezzo essendo da Roma ve- 
dute lettere de' Cardinali Grimano e Gor*- 
Bembo Voi. IV i S i 
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naro a* Padri, che dicevano ae e»si nuova 
ambascierà a Giulio non mandassero, nes- 
suna speranza essere , che egli dalla sua 
incontro alla Repubblica ostinazione e per- 
tinacia si rimovesse 5 essi sei ambasciatori 
crearono de’ primieri della Città, M. Do- 
menico Trivigiano, M. Leonardo Mocenico, 
M. Paolo Pisano , M. Girolamo Donato , 
M. Paolo Cappello, M. Luigi Malipiero ; i 
quali a Roma n’andassero, e al Papa ri- 
chiedessero, che egli quello che i suoi mi- 
nistri alla Repubblica promesso aveano, le 
attenesse. Per le quali cose di dolore so- 
prappressa la Città tutta, incontro a quelli 
che la reggevano querele grandi e ramma- 
richi privatamante facea : INon cosi conve- 
nirsi governar la Repubblica : non cotante 
illustri città doversi dare cosi pazzamente 
a’ nimici;,- nè averle i nostri maggiori con 
tanti dispendii , con tante osti , con tante 
loro fatiche, e con tanto sangue, e in i- 
spazio di cotanti anni acquistate e aggiunte 
allo ’mpero , afhnechè in pochi giorni di 
volontà si gittassero. Errar quelli che cre- 
dono i nimici men crudeli farsi, perciocché 
cesi liberale sia stata loro la Repubblica , 
che eglino quelle cose che coti nessuna 
certa speranza e con molto oro e per guer- 
ra diliberato avean di fare , pacefìcamente , 
« quasi in un batter d’occhio l’hanno for- 
nite : crescere piuttosto il loTo ardire per 
questo, che assai men gagliarda abbiano 
trovata la Repubblica da resistere alle loro 
arme, di quello che «stimato aveano: « 


Digitized by Google 



LIBRO OTTAVO. 1 l5 

perciò invitargli e sollecitargli lo avere in 
un punto la guerra finita, e la città medesi- 
ma capo e rocca dello ’mpero voler pren- 
dere. Quello il Prencipe Loredano e gli 
altri magistrati con la loro dappocaggine e 
spavento avere adoperato , che ora a più 
temere e a peggiori cose aspettare, che le 
passate non furono , sono astratti. Che se 
pure al Re di Francia, per cagion della 
sua vincitrice oste, cedere e non contrastare 
si convenne ( quantunque se alcuna parte 
della virtù de’ loro maggiori negli animi di 
que' che vivono rimasa fosse , egli sicura- 
mente cosi propizii a se gli Dii avuti non 
avrebbe ) ; che bisognava , o che a Massi- 
miliano, veruna oste incontro alla Repub- 
blica non avente, tante città a mano aperta 
si dessero, per più diliberazioni del Senato? 
o che all’ oste ai Giulio , prima che egli 
le sue impromesse attenute avesse, le città 
della Repubblica , di munizioni e di difen- 
ditori ampiamente rafforzate, si rendessero? 
e ora, per la Dio grazia, doverglisi a Roma 
ambasciatori mandare a supplicarlo, che egli 
e conceda alla Repubblica che le sia lecito 
andare a lui , e che di levare e torre via 
rinterdetto si contenti? O viltà de'Prcncipi 
Yiniziani nè vedutasi per addietro , nè ora 
da essere sofferita I Queste • somiglianti 
cose per bocca de’ cittadini e del popolo 
in tutti i loro ragionamenti gire sentendosi, 
un detto di M. Matteo de’ Prioli avuto nel 
Senato si ripeteva da’ più prudenti , e a 
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colora •’ opponeva : il qual dotto era tale. 
Siccome i buoni e ammaestrati governatori 
delle navi far sogliono , che quando la for- 
za del mal tempo vincere non possono , « 
pericolo d’affogare, per lo peso delie merca- 
tanzie, che nella nave hanno, soprasta loroj 
essi parte di quelle nel mare gittano, ac- 
ciocché sollevantesi alquanto il legno , ed 
esso e le 'altre merci e la loro vita insie- 
memente salvar possano ; così dovere in 
questi tempi torbidi della Repubblica fatte 
essersi: che, posciachè la sua oste più dalla 
saetta della fortuna, che dalle spade degli 
uomini sconfìtta essendo, i popoli e le terrò, 
alle quali mandar soccorso non si potea , 
le arme de’ nimici lemeano; dessero i Pa- 
dri da se e donasser loro quelle cose che 
più vicine eran loro e più agevoli a pren- 
dere, affìneché con quella offa il corso e 
lo stormo loro si ritardasse , piuttosto che 
indarno le forze della Repubblica già rotte 
e indebolite opponendovisi, pure quelle me- 
desime cose insieme con la libertà dello 'ra- 
però voler perdere. 

Tra questi ragionamenti e querele am- 
basciatori de* Frigolani al Senato vennero, 
richiedendogli modo da potersi difendere , 
se i nemici alcuna cosa tentar volessero, e 
la guerra sostenere e risospingere; percioc- 
ché volean tutti dallo impero della Repub- 
blica non si partire: a’ quali incontanente 
una compagnia di Stratioti e un’ altra di 
fami a piè i Provveditori dall’ oste, per or« 
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<à*rte de’ Padri , mandarono. E a quelli di 
Gapo d’ Istria il medesimo domandasti tre- 
cento fanti mandati furono e cavalli cen- 
cio quanta., che venuti erano in quelli di 
dall’Albania. Riposatasi l’oste a Mestre, ter- 
ìriciuola vicina alle acque della città, ordinò 
il Senato a* Gamerlinghi , che settecento 
libbre d’oro a’ Provveditori mandassero : » 
a’ Provveditori, che eglino, riveduto il nu- 
mero delle genti e dato loro il soldo, quel- 
le che buone per la guerra , e di virtù « 
di fede essere conoscessero , le ricevesser 
tutte, lasciatone andar le altre. E che quat- 
tro galee nella Schiavonia s’armassero, pro- 
curarono i magistrati : e ciò furono Cherso 
e Ossero e Zara e Faro: e perciò e galee 
vote con gli arnesi, e soldo, e Sopracomitt 
di città vi si mandarono. Oltre a ciò nel- 
1’ arzanà fatica veruna 'non era risparmiata : 
legni da opera da ogni parte vi si recavano: 
galee e fuste di nuovo si faceano , e le 
vecchie si racconciavano: venti barconi umili 
e larghi, da portare artiglierie per le poche 
acque, si fabbricavano: e battelli con becchi 
da ficcar per le acque pali, che le munizioni 
sostenessero, s’apprestavano: e zattere d’alberi 
di nave si tessevano: artiglierie di bronzo in 
grande numero, arnesi d’ogni qualità, arme di 
qualunque guisa s’ apparecchiavano : fabbri, 
che a dette cose bastassero, dalle botteghe 
della città e da private arzanà venire si 
Caceano: ruote eziandio e macine per muli- 
na da grano incominciate si fornivano, la 
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queste cose procurare ognuno con molta di- 
ligenza si faticava; di maniera che nè anco 
le feste rimettea l’opera. 

Ma rendutasi a quelli di Massimiliano 
la terra di Basciano; la Scala, castello nelle 
Alpi, il quale Federico Michele, che la 
Podestà di lei era, per manchezza d’animo 
fuggendosi, avea lasciata senza guardia, al- 
zò le regali insegne. Il che inteso i Feltrini 
partitasi altresì la loro Podestà, per non ire 
a ruba, quello stesso fecero. 11 Senato aven- 
do inteso che la Città di Trivigi , fuori 
solamente alcuni pochi, i quali le parti di 
Massimiliano seguivano, in ufficio con la 
Repubblica starsi e mantenersi volca ; le 
mandò lettere , per le quali egli d' ogni 
gravezza la liberava per anni quindici, e 
la gabella della macina toglieva via. Que- 
ste cose intesesi , la cittadinanza , e sopra 
tutto il popolo molta gioja pigliandone , a 
difendersi con grande animo s’apparecehia- 
rono. La qual loro volontà M. Piero Duodo 
Provveditore, il quale da Verona e Vincen- 
za partendosi , quivi mandato avea il Sena- 
to , grandemente racconfermò ; i libri , nei 

J uali le ragioni della camera e i debiti 
e’ cittadini scritti erano , pubblicamente 
tolti via, e a pruova nella piazza , in pre- 
senza del popolo, riarsi. E poco appresa® 
cinquecento fanti dall’oste ad essi, per or- 
dine del Senato , in soccorso loro mandati, 
con grande festa d’ognuno nella città rice- 
vuti furono. E perciocché Cividale di Bel- 
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luno perseverava in non volere a Massimi- 
miliano rendersi, e ogni fortuna con la Re- 
pubblica sostenere eleggeva; diliberò il Se- 
nato , che ducento Stratioti, onde era Ca- 
po M. Paolo Contarino, vi si mandassero.' 
Ma non già con !tanta virtù e fede ver la 
Repubblica, di cui egli a soldo era, si 
diportò il Signor Pandolfo Malatesta ; il 
quale senza da' Provveditori licenza pren- 
dere, a Cittadella ito, : alle parti di Massi- 
miliano si rivolse. E Alfonso Duca di Fer- 
rara presa Esti , della sua famiglia princi- 
pio , la qual terra è lontana da Padova 
miglia quindici , ogni incarico prese a faro 
alla Repubblica; le insegne di lei dalla piaz- 
za e dagli altri luoghi sozzamente tolte via, 
e le ville e case de’ Viniziani vendute allo 
incanto. E tuttavia il medesimo Duca non 
guari dopo, a se e al suo regno temendo 
de’ Francesi, quelle case de’ Viniziani che 
i suoi soldati in Roigo e in Esti rubate e 
a terra poste aveano, ordinò che si rifaces- 
sero : e volle che da’ suoi domestici a’ loro 
amici, che in Vinegia avea, lettere si scri- 
vessero , per le qua’ lettere davano loro 
contezza, quelle cose che il Duca da nimi- 
co incontro alla Repubblica fatte avea , dal 
timore de’ Francesi constretto e sforzata 
avérle fatte: conciofossecosaché quella gen- 
te e .per se arrogantissima , e per quella 
vittoria molto più arrogante e superba di- 
venuta, le fortune di tutti gl’italiani uorni- 
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ni apertamente si proruettca; e sospetti di 
ciò e ragionamenti di non volgari uomini 
per lo popolo si spargevano : ma che non- 
dimeno egli era d’animo, siccome era sem- 
pre stato, amichevole inverso la Repubblica, 
e che egli delle cose avverse di lei prendea 
molestia; perciocché sapea che i danni della 
Repubblica in tutta la Italia, e in ogni buo- 
no uomo ricadere doveano. 

Avea mandato al Re di Francia il Se- 
nato un di coloro che nella ricuperazione 
di Caravaggio furono fatti prigioni dall’oste 
della Repubblica, e a Vinegia condotti, a 
dirgli, che se egli tutti i suoi riaver voles- 
se , lasciasse solo 1’ Alviano. Questi era tor- 
nato allotta dal Re con tale ordine , che 
egli alcuni cittadini Yiniziani e Colonnelli 
e Condottieri lascierebbe pe’ suoi: e che 

g er 1’ Alviano nessuna condizione accettereb- 
e. Diceva eziandio questi, avergli il Re det- 
to nel ragionamento, che egli seco fatto a- 
vea , maravigliosa essere stata la virtù dei 
fanti a piè della Repubblica: la qual virtù 
se i cavalieri avuta avessero, se agevolmen- 
te sospinto potere stato essere e superato s 
o pure ancora, se dal combattere i Vinizia- 
ni pochi giorni ritenuti si fossero, necessa- 
riamente dovere essere, che egli non senz« 
carico e vergogna a Melano ritornato si fos- 
te; perciocché da gran paura la maggior 
parte della sua oste soprappresa , fuggiva a 
temea la battaglia. Citolo eziandio da Pero- 
»a, Capo • Colonnello di fanti, da quelli 
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«he nel fatto d arme di molle ferite poco 
aàen che morto il presero riscossosi per de- 
nari , già per Po a Vinegia ne venne: il 
quale fecero i Padri medicare con molta di- 
ligenza, perciocché le fedite ancora salde • 
guerite non gli erano. Di costai le parole 
dette al Prencipe Loredano erano a quelle 
del Francese somiglianti: I Francesi nel 
principio dell'assalto avere diliberato di fug- 
girsi , e dovere ciò essere stato senza dub- 
bio, non solamente se i cavalli, come do- 
veano , combattuto avessero; ma ancora in- 
•gni modo, se di luogo mossi non si fosse- 
ro: dalla loro fuga pazzamente incomincia- 
ta i nimici ritenutisi , poscia aver pensato 
di fermarsi ; e così essi non tanto per al- 
cuna loro virtù, quanto per lo gran spaven- 
to della Viniziana cavalleria, vincitori esse- 
re stati. Ma il Senato, ricevuta quella con- 
dizione de’ prigioni, che si disse, quelli che 
egli avea de’ Francesi, rimise al Re: ed 
egli que’ che promesso avea de’ nostri la- 
sciò venire: ne’ quali fu Naldo e Braccio • 
Vitello. 

I Padri in quel mezzo avendo dilibera- 
to , che 1* oste della Repubblica fosse da 
essere con ogni cura e con ogni dispendio 
ritenuta} e quello che di lei era stato, per 
soccorrere a’ Trivigiani e a’ Bellunesi, tolto 
«diminuito, si riponesse; e che non pochi 
Conestaboli, che dopo il fatto d’ arme del- 
la Lombardia, e dopo la restituzione dell» 
tfrrr» fatta al Papa, della Flaminia ritornati 
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erano , nuovi fanti radunassero, ordinaron 
loro. Ma, perciocché gran parte de* cittadi- 
ni le loro gravezze e tributi alla Republica 
non dando , denari le venivan meno ; dal 
Consiglio dclli Diece eletti furono diece 
cittadini , che a riscuoter denari ogni mag- 
gioranza e impero avessero , e quelli che 
alla maggior parte di loro , dati i suffraggii, 
paresse che pagar potessero , con tutti i mo- 
di a’ recar denari in comune costringessero: 
con gli altri più mansuetamente si portasse- 
ro; tuttavia eziandio da costoro alcuna cosa 
ricuperar per loro si dovesse : e questi fi- 
nito il magistrato , che d’ uno anno volea 
il Consiglio che fosse , nel quale anno po- 
teano del Senato essere; fu diliberato, che 
per un altro anno ancora potessero essere 
Senatori. E per questo il modo di trovar 
denari alquanto più spedito a’ Padri , e pià 
agevole divenne. Pregarono in que' giorni i 
figliuoli di M. Antonio Grimano , che ban- 
dito era, con molta umiltà M. Bernardo 
Bembo mio padre e M. Marino Giustiniano 
e M. Luigi Gradenico, Avvocatori del Co- 
mune , che volessino , per tanti suoi ufGcii 
e cure e fatiche di tutta la sua vita prese 
per la Repubblica , ritornarlo oggimai alla 
città ; acciocché egli essendo già di perdu- 
ta vecchiezza , nella sua patria seppellito 
potesse essere : i qua’ pricghi accresceano 
quelli del Cardinale suo figliuolo, contino- 
vi e diligentissimi , fatti a Papa Giulio per 
la Repubblica; comechè eglino infimo a quel 
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dì , per rispetto della colui inclemenza e 
avarizia, valuti poco fossero: e poscia in 
tanto turbamento e inclinazione delle cose 
della Città, che i Padri pietosi divenissero,' 
parea grandemente convenevole agli altri 
magistrati. Onde per legge dagli Avvocatoli 
nel maggior Consiglio posta a diecedotto dì 
di Luglio , M. Antonio dall’ esiglio molto 
favorevolmente rivocato , pochi dì appresso 
da Roma, dove egli alcuni anni dimorato 
*’ era, a casa sua ritornò; avendolo i Padri 
così ancora lontano creato delli sei che nel 
Senato la Repubblica procurano, i quali 
Savii grandi son detti, con più suffragii, 
che veruno degli altri. 

La novella degli ambasciatori creati dal 
Senato , che andare a lui dovessero, e mo- 
strò Giulio d’avere udita lietamente, e su- 
bito scrisse di ciò al Re Luigi e al Re Mas- 
similiano lettere , per le quali diceva loro , 
che egli volca la Repubblica in quella do- 
mestichezza e benivolenza , che innanzi la 
guerra era tra loro stata , ricevere. E que- 
sto volle egli che essi intendessero, accioc- 
ché più oltra incontro a lei non adoperasi 
sero, estimando egli non indarno, se essi 
a se la Repubblica sottoposta avessero, e- 
ziandio di se medesimo e delle sue cose 
altrettanto potere addivenire: e se pure ciò 
da temere stato non fosse, almeno se sfor- 
zato dovere essere ad ubbidirli, superati e 
disertati i Viniziani, per fermo e per chia- 
ro tenea. Al Senato ancora per lettere del-, 
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li due Cardinali fece intendere, che coni» 
gli ambasciatori a Roma fossero , leverebbe 
le censure. Per la qual cosa volle il Senato 
che essi incontanente sopra galee saliti n’an- 
dassero in Ancona, per ischifarla Flaminia, 
che la Repubblica malamente perduta avea. 
Ma a dir di quelli di Mestre tornando , il 
Provveditor Cornato fatto certo essere m 
Trevigi alcuni cittadini, che ancora a muo- 
vere nuove cose volto 1* animo aveano ; ivi 
con cinquecento Stratioli gito , dodici di 
loro prigioni a’ Signor Diece gli mandò: • 
di riforzar la terra si diliberò. Ma poco ap- 
presso di tre Provveditori , che nell’ oste 
avea, il Gritti il Cornelio il Moro, il Cor» 
nelio richiamato a Vinegia si tornò. 

Avea disidcrato il Re Luigi di parlare 
a Massimiliano, per raccenderlo incontro al- 
l{t Repubblica ; perciocché egli grandemen- 
te diliberato avea , tutto quello che della 
dizion di lei nella terra ferma rimanesse, 
e la città medesima , se 1’ opera bene gli 
Succedesse, pigliare: ma ciò, senza il vo- 
lare di Massimiliano , con qua’ modi , con 
quali arti fornir potesse, non vedea. Adun- 

3 ue per potere ciò presentemente persua- 
ergli, a Trento il Cardinale di Roano su» 
ministro gli mandò, pregandolo ad esser 
contento , che egli di cose all’ uno e all’al- 
tro di loro molto importanti ragionar gli 
potesse: il tempo e il luogo egli eleggessej 
«he esso ivi il dì da lui posto ne verrebbe. 
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Massimiliano, il quale non l'amava, e mag- 
giore e più potente noi volea, e assai a s« 
bastava, quelle terre, che l'anno addietro 
tolte gli avea la Repubblica, essergli ren- 
dute state , e oltre a queste Verona e Vin* 
cerna e Padova avere avute ; per qual ri- 
spetto colui pattar gli volesse , apertamente 
conoscendo ; con infinte cagioni di partirò 
bisognarli, schifato il ragionamanto , più a 
drento nel suo regno si ricolse : e per un 
suo ambasciatore di lui si dolse, che egli 
alcuni villaggi e terre ne' fini di Verona , 
che a se appartenevano, tolte e occupate 
gli avesse. 11 che inteso il Re , di Peschie- 
ra, la quale egli ad afforzare avea incomin- 
ciato , partendosi , nel Bresciano si ritornò. 
La rocca in quel mezzo di Cremona , per 
misfatto e perfìdia de' fanti che in essa era- 
no, al Re si rendeo ; M. Luigi do Mula 'e 
M. Zaccheria Contarino , Pretori della Cit- 
tà , e M. Sebastiano Malipioro Camerlingo , 
che in quella ricoverati s’ erano, e M. Mar- 
co Loredano e M. Amdrea Dandolo , di lei 
Castellani , in preda a’ nimici dando , che 
a Melano gli condussero. La qual cosa nel 
vero fu di gran dolore alla Città; percioc- 
ché nessun dubitava, che tutto 1’ empito dei 
Francesi e ogni osteggiamento loro , se es- 
si uomini stali fossero , lunghissimo tempo 
Bostenere non avesser potuto. Ma lei presa, 
il Re in Cremona ne venne. Quelli dì es- 
sendo di Germania venuti a Basciano fanti 
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quattro mila, il qual Basciano è terra po- 
sta alle ripe della Breuta, sotto a’ gio- 
ghi delle Alpi, ventiquattro miglia da Pa- 
dova lontana; il Provveditor Moro con par- 
te dell’ oste ito nel Trivigiano , que’ luoghi 
più sicuri e queti rendè. Il Re Luigi alcu- 
ni pochi di in Cremona dimorato, avendo 
ivi lasciato il Triulzi a guardia , e M. Ga- 
leazzo Pallavicino a Brescia, M. Anton Ma* 
ria suo fratello a Bergamo, Monsignor del- 
la Palizza a Crema mandati ; a Melano si 
ritornò. 

Papa Giulio , partito il Re Luigi , e 
1* oste sua poco meno che accommiatata , 
nessuna cosa rea più per cagion di lui te- 
mendo ; ed estimando che Massimiliano da 
se nessuna cosa grande e alta dovesse ave- 
re ardire di fare incontro alla Repubblica ; 
per lo Cardinale Grirnano incominciò a per- 
suadere al Senato , che si contentasse di 
dargli paceficamente e volentieri Trivigi e 
Udine ; le quali due città, per la lega, che 
egli col Re Luigi avea , a lui apparteneva* 
no; piuttosto che guerreggiando e contra 
lor volere poco dappoi pure perderle. Ora, 
che Giulio ciò tentasse per disidero , che 
egli avesse, che alla Repubblica nulla in 
terra ferma rimanesse , acciocché ella rein- 
tegrar non si potesse delle terre, che egli 
prese le avea nella Flaminia; o pure affine- 
chè a* danni della Italia fine si ponesse , 
acciocché più agevolmente la guerra contra 
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Turchi , tanto lungamente e pensata e ra- 
gionata , coi consentimento comune e eoa 
le forze di tutti i Re a fare si pigliasse; la 
qual cosa egli sopra tutto disiderar dimo- 
strava ; perciocché a noi nè 1’ una cosa, nè 
V altra è chiara , in dubbio lasciamo. Ma 
tuttavia alli Padri quella persuasion di Giu- 
lio fu molestissima : i quali più spessamen- 
te oggimai per qual via alcuna di quelle 
città, che a Massimiliano rendute s’ erano , 
ricuperar potessero, che a dare a lui veru- 
na di quelle, che nella terra ferma resta- 
van loro, pensavano e ruminavano. E per- 
ciò agli ambasciatori, i quali ad Ancona 
per mare venuti, a Roma per terra n’anda- 
vano , scrissero, che giunti a Roma appres- 
so agli altri ordini, procacciassero di rimuo- 
vere il Papa da questo pensamento. In quel 
mezzo M. Giovanni Badoaro e M. Giorgio 
Pisano, che ambasciatori a Roma stati era- 
no , a casa loro si tornarono. 

I Padri avendo dal Provveditor Gritli 
intese, per cagione de’ fanti di Massimiliano, 
che a Basciano venuti erano , e d’ altri as- 
sai, che in molte terre e città delle Alpi si 
raunavano, e di Massimiliano medesimo so- 
pra tutto, il quale a Feltro con oste rav- 
vicinarsi eran novelle venute; più sicura co- 
sa dovere essere, che le genti della Repub- 
blica a Trivigi si conducessero ; che cosi si 
facesse, fur contenti. E innanzi vi manda- 
rono tre uomini popolani, di virtù e di fe- 
de conosciuti da loro, ciascuno co' suoi 
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compagni; i quali a tre porte della ci Iti sa- 
, e quelle custodissero in tutti 
essendo fanti Tedeschi venuti a 
Castelauovo, che è nell’ Alpi sopra il Tri- 
vigiano , in una contrada detta Quer , da 
natura e da arte munito, e a battere le 
mura con le artiglierie incominciato avendo; 
M. Andrea Rimondo Provveditore, che quel 
luogo dal Senato a guardare avea tolto, in- 
di sozzamcntee fuggitosi, ebbero il castello: 
e Massimiliano venne a Feltre. Questa cosa 
per cittadini Padovani amici della Repubbli- 
ca al Provveditor Moro tostanamente rappor- 
tata; i quali grande numero di fanti esser» 
col Re fatto intendere gli aveano; il Moro 
di mezza notte con tutta quella gente, che 
«gli avea , al Capitano , che ancora di Me- 
stre partito non s’ era, ritornò : e Castelfran- 
co; della qual terretta si dipartì il Moro * 
si diè al Re senza dimora. Traposti questi 
giorni , avendo tutti i soldati preso sacra- 
mento, che sarebbero fermi in ufficio e in 
fede della Repubblica, l’oste levata di Me- 
stre, a Trivigi si condusse: dove era un 
trombetta di Massimiliano venuto richieden- 
do a' cittadini , che se ire a ruba e uccisi 
essere non volcano , a Massimiliano si ren- 
dessero. A costui con diliberazione del Se- 
nato fu da loro così risposto : Volere essi 
difender la città per la Repubblica, e tutti 
j cittadini essere in ciò a una volontà 9 
d’ uno animo; nè per timore di sacco, o di 
morte, spaventarsi di serbare « attener la. 
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fede, che promessa hanno : nessuna forza 
potersi alla virtù fàre^- nessuna paura im- 
primersi in coloro , i quali 1’ onestamente 
morire per più bella e più eligibile cosa, 
tengono, che il vivere sozzamente. Quelli 
medesimi Provveditori appresso avyta con- 
tezza le genti de’nimici a Cittadella ragù-' 
«arsi ; per dare e percuotere in loro, il Gril- 
li j con Frate Leonardo Pugliese, e con gli 
Stratioli j a’ luoghi a quella terra vicini 
ri. andò. . . f ■ • 

In questo mezzo M. Andrea Foscolo, 
che in Constantinopoli le bisogne della Re- 
pubblica procurava,, fe’ certi per lettere i 
Padri, che- intesa la rotta della Repubblica, 
il Re de’ Turchi gli avea ‘detto, che egli 
gran molestia di ciò avea presa, doluto sera 
di lui, che egli seco de’ consigli % degli 
apparecchiamenti de’nimici comunicato non 
avesse ,• c soccorso in tempo richiestogli : 
il che posciachè fatto non era ,• ora le sue' 
forze per mare e per terra con amico ani-, 
mo gli proferiva : e che volea che egli ciò 
quanto più umanamente , potesse , al Pren- 
cipe Lorcdano " facesse intendere. Appena 
queste lettere erano state lette nel Senato , 
che lettere eziandio tla Roma vennero dagli 
ambasciatóri, nelle quali era scritto, che 
avvicinandosi 'eglino alla città, mandò loro 
Giulio dicendo, volere che essi di notte in 
Roma entrassero , senza veruno incontro di 
gentili uomini , o della corte : « a sacri uf- 
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fìcii esserè nou potessero , infino che essi 
alla sua presenza non fossero,: e che esso 
Giulio incontanente ad Ostia n’ andò, ac- 
ciocché essi in quel mezzo in dispregio e 
in amaritudine dimorassero. E che tornato 
poi a Roma alcuni di appresso , chiamato 
a. S<‘ uno degli ambasciatori M. Girolamo- 
Don aio, disse piacergli che tutti i capi del- 
la lega falla in Candirai s’ adempiessero : c - 
che se Trivigi e il Frigoli la Repubblica 
darà a Massimiliano: c se alle ragioni, che 
ella in Ferrara ha, e anco nel mare Adria- 
tico, di pagarsi in Yincgia le gabelle da. 
tutti quelli che quel mare navicano , ella 
rinunzierà; e se i benificii Ecclesiastici non 
tanto solamente delle loro provincie, ma an- 
cora delle città, a’ Papi lascierà che ne 
dispongano a lor modo, c parte alcuna di 
loro 5 per giovarsene nelle gravezze , non 
intraprenderà, se confesserà incontro di lui 
aver peccato , e perdono di ciò umilissima- 
mente gli chiederà; egli allotta leverà le 
censure. Se il Senato fare alcuqa di quelle 
cose non vorrà; esso darà le sue genti a 
Massimiliano: e il Re di Francia quello stes- 
so farà , acciocché egli distrugga la Repub- 
blica. Ed era eziandio in quelle lettere scrit- 
to , che T ambasciatore del detto Re s’avea 
grandemente in tulle quelle cose incontro 
alla Repubblica adoperato} pregando Giulio 
con molta diligenza, che lasciar venire a so 
gli ambasciatori Yiniziani, e levar T inter- 
detto uou volesse; nc sofferisse che la Re* 
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pubblica si sollevasse in parte alcuna: ag- 
giungendo, che egli' agli altri Prencipi del- 
la Italia , e agli animi e alla cupidigia de- 
gli altri Re tutti a sua voglia darebbe legge, 
e moderarcbbegli , se alla Repubblica non 
solamente avrà il freno posto, ma eziandio 
con lacci fe catene 1’ ara legata. Lette que- 
ste lettere , nessuno ordine nel Senato fu , 
che villane parole e maledizioni incontro a 
Giulio non ispargesse ; nessuno, che se stes- 
so non biasimasse d’avere il suo suffragio 
dato alla legge , che di mandare a lui gli 
ambasciatori si propose: per quella legge 
sci de’ maggiori nella Repubblica , aggiunti 
agli altri gentili uomini, che contra i patti, 
contra la fede data , in Roma prigioni era- 
no , in vergogna della Città, al furore e al- 
l'iracondia di Giulio essere donati stati: e 
perciò tutti i magistrali di sdégno e di ram- 
marichio ardere , gli altri corrucciarsene e 
incontro a quelli astiosamente parlare, nes- 
suno oggimai più sapere che fare e tentar 
bisogni. Solo M. Lorenzo Loredano figliuoi 
del Prencipe con alta voce: Perchè non, 
disse, mandiamo noi ora al Turchio, che 
a noi proferito s’è, ambasciatori , per aita 
contro questo non Pontefice, ma carnefice, 
d’ ogni crudeltà maestro ? Questa sentenza 
da molti lodata, e alquanti ? . che più tem- 
peratamente fosse da procedere sentendo , 
nè fine a’ consigli trovandosi ; ordinato, che 
ì Padri diligentemente considerassero quelle 
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che fosse il meglio a dover fare; il Senato 
si licenziò. • 

Ma nel Frigoli „ recuperato Sacile dai 
nimioi, chenel pruno empito l’avean preso, 
scacciandonegli la Città medesima; M. Gio- 
vanni Villuri , cittadino di molta virtù, a 
presidio con cavalli e con fanti vi fu dai 
Padri mandato. E dal Provveditor Gritti 
Francesco Beraldo Padovano, Capo di ca- 
valli ccncinquanta della Repubblica, che 
a’ nimici fuggito s’era, e altri Capì tre di 
cavalleria, -de’ quali era uno il figliuolo 
d’un fratello di Busicchio Albanese , presi , 
c a Vinegia in prigione condotti furono. 
Perciocché mandati innazi dal Provveditore 
Stratioti appresso trecento; tosto che s’av- 
vicinarono a’ nimici, che da Cittadella usci- 
ti erano, infingendosi di fuggire, ne’ campi 
aperti dinanzi la villa di M. Giorgio Corna- 
ro gli trassero. Allotta repentinamente ri- 
volti i cavalli, e fatta in loro empito, cin- 
quanta di loro ne uccisero, e preserne 
sessanta: gii altri Condottieri, Mercurio Bua, 
Renicri della Sassetta, Pandolfo Malalesta , 
perseveratamente fuggendo , si ricoverarono 
in sicuro. Fatte queste cose , perciocché 
dagli amici della Repubblica i Padri inteso 
aveano disidcrar Massimiliano che alcun cit- 
tadino gli si mandasse, col quale egli del- 
le bisogne dell’ uno e dell’ altra trattar po- 
tesse ; elesse il Senato M. Luigi Mocenico, 
uiio dei cinque che in esso la Repubblica 
procurarono , e chiamansi Savii ideila terra 
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ferma, il cfuale a lui se n’andasse. Furono 
eziandio scritte lèttere agli Elettori dello 
impero e alle t'erre libere della Germania : 
■per, le quali richiedeva il Senato, che non 
lasciassero più olirà Massimiliano così fie- 
raniente \ incrudelire incontro alla Repub- 
hfi ca, che ver dui cosi cortese e liberale era 
stata. 

•Nè per tutto questo intrametteano al- 
dini Padri di pensare, come Padova negli- 
geulemenie perduta ; la qual città dinanzi 
agli occhi era della Repubblica, con alcuno 
sprovveduto e repentino assalto , piuttosto 
che con aperta guerra, ricuperar potessero. 
Raccendeva grandemente i loro animi la 
coloro avarizia, che Padova reggeano. Per- 
ciocché a nessuno di que’ cittadini Vinizia- 
ni*, che in quel contado ville e possessioni 
aveano, i quali nel vero eran molti, lascia- 
vano poter raccogliere e fuori portarne i 
lor frutti : ma essi tra loro a lor voglia gli 
si partivano. Molte case nella città, che 
legittimamente i Viniziani da essi compera- 
te, o pure anco edificate v’ aveano, da loro 
rubate e possedute erano: molle possessioni 
e ville ad uomini alienissimi palesemente 
si donavano. Da ciò adunque sospinti, prima 
che ad altro procedessero, M. Francesco 
Cappello ; il quale M. Leonardo da Dres- 
sano , di cui sopra dicemmo , perciocché 
egli nella di lui ambasceria in Francia al- 
quanti anni addietro era fanciullo stato , e 
seco quasi luogo di figliuolo avuto uvea , 0 
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amavalo e rivexivalo granderaente ; a Padova 
mandarono , in apparenza per ambasciatore 
a Massimiliano , in effetto a fine di parlare 
al Dressano , e promettergli che, se egli 
Padova volea restituire alla Repubblica, essi 
annullerebbero il suo bando: e che lui e 
suoi figliuoli e suoi posteri gentili uomini 
Viniziani crearebbono: e donerebbergli Cit- 
tadella, da Pandolfo Malatesta rubello per- 
duta: e o lista queste cose una condotta di 
cavalli ducento gli segnarebbono. Il Capello 
venuto a Padova , entrando in es$à , cono- 
sciuto da’ guardiani della porta , e ritenuto 
poscia da’ cittadini , parlare • al Dressano 
non potè. E difendendosi appo loro, siccome 
ambasciatore; essi consiglio tra loro fecero, 
se uccidere il dovessero, perciocché egli 
furtivamente in Padova entrava ; o pure a 
casa sua il rimandassero , per cagione che 
egli ambasciatore era. Otto cittadini nobili 
' erano, ed otto popolani , che davano la 
sentenza : sette di loro il condennarono 3 
nove l’assolverono. Cosi in gran pericolo 
girato dalla fortuna , e con sì poca diffe- 
renza di sentenze dalla medesima serbato, 
da molti cittadini , per la sua dignità e ti- 
tolo, alla porta della città, per la quale 
entrato era, al fiume accompagnato, sadito 
in barca, a Yinegia si ritornò 

I Padri di quella openione falliti , ad 
altro consiglio si diedero. Che conciofosse- 
cosaché in Padova fossero due fratelli d’ua 
Goneslaboie della Repubblica , i quali due 
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grandissimi amici erano del Capitano d’una 
porta della città: richiese da costoro il Co- 
nestabole per secreto messaggiere, che ope- 
rassero die 'quella porta al Provvedilor della 
Repubblica s’ aprisse. Questa bisogra molti 
dì trattata , poseiachè a così voler fare si 
convennero; M. Luigi da Mulino Savio alla 
terra ferma propose alli Padri : Che tante 
ingiurie de’ nemici non erano da sofferir 
più oltra: e che egli sperava e confidavasi, 
se l’oste sprovvedutamente e improvvisamen- 
te a Padova si manderà, che dandole quel- 
li che proferii si sono una delle porte, ella 
agevolmente si piglierà; perciocché ella as- 
sai afforzata non èr e perciò se credere, 
che scriver si debba al Provvedilor Grilli , 
che egli s’avanzi a questa impresa manda- 
re a fine. A che il Prencipe Loredano ris- 
pose: Parergli cosa pericolosa, Luigi Re di 
Francia a’ nervi e al sangue della Repub- 
blica soprastando. Papa Giulio a distruggi- 
mento e morte della Città ogni cosa ado- 

S erando, Massimiliano nel mezzo de’ fini e 
elle viscere dello ’mpero guerreggiando , 
Ferdinando Re di Spagna , quasi quarto 
erede per testamento, nelle possessioni della 
Repubblica entrando ; volere ricuperar Pa- 
dova , la quale poco prima insieme con 
molte altt-e città e castella il Senato, per 
dal suo capo la tempesta di questa guerra 
rimuovere, a Massimiliano come di sua ma- 
no ha date. E perciò grandemente temere , 
se ciò si fa, non i nimici della Repubblica, 
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i quali vinti .da quella liberalità del Senat», 
ncssuna^cosa quasi più oltre pensano, da. 
questo una graq cagione di rinovar la guer- 
ra se avere estimando, un’altra volta lutti 
incontro alla Repubblica si rivolgano : nè 
solamente Padova in brievc si ripiglino, ma 
la rirhanente parte ancora dello ’mpero, che 
in terra ferma è , sua facciano ; non essen- 
do veruno così pazzo, che stimi le forze 
della Repubblica a difendersi da loro essere 
bastami , nè doversi credere , che quelli 
che interi uguali ad essi non sono stati , 
rotti e indeboliti superiori esser possano. 
Il danno particolare de’ cittadini, f che le 
rendite delle loro possessioni nel Padovane 
perdono , tanto e sì grave non essere , che 
eleggano piuttosto di porre, la Repubblica 
in pericolo , se la loro patria amano. Che 
se altra openione è la loro, non doversi 
in luogo di cittadini quelli avere, che il 
privalo innanzi alla Repubblica mandano , 
e più caro l’ hanno. I loro maggiori ave- 
re le forze loro col mare accresciute, e 
per quella via solamente il loro impero di- 
steso, e più largo fatto e maggiore. Se a 
quella una usanza degli esercizii del mare 
da ritornar fòsse ; ogni buono dover crede- 
re , che la fortuna amichevolmente adoperas- 
se ver loro ;• conciosiacosachè con quelle ar- 
ti crespa eziandio e s’ aumenti sempre 
lo ’mpero, oppure bene • sicuramente si 
ritenga, le quafi giovarono e furono utili a 

t ... * 
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crearlo. Il che quantunque vero sia, nondi- 
meno e Trivigi e il Frigoli nella dizione 
della Repubblica a questo dì essere e man- 
tenersi. Questi luoghi che non si perdano , 
piuttosto essere da procurare , che da cosa - 
veruna racquistare ; e questo agevolmente 
con la moderazion farsi, se a ciò paghi e 
contenti si terranno. Che se ricuperasser 
Padova; da temere grandemente essere (dica 
egli, o pur. taccia? Ma egli quelle cose già 
non tacerà , che prevedute da ciascuno e 
pensate molto e ripensate debbono essere ) 
che posciachè eglino perduto averanno il 
rimanente della loro terra ferma , la città 
medesima , madre e nutrice dello ’mpero , 
della quale poco prima palesemente si temea, 
a mano e in balia de' nimici (ma questo 
augurio tolga e disturbi il Cielo) eziandio 
pervenga; essendo spesse volte addivenuto, 
che quelli che troppo sono pertinaci stali 
nel disiderare e cercar le cose che a- lor 
mancavano , della perdita di quelle ancora 
che essi aveano , e paceficamente goder po- 
teanp, si sono rammaricati e afflitti, e del- , 
la loro intemperanza si pentirono grande- 
mente. 

Questo ragionamento fatto dal Prenci- 
pe, molti magistrati nella sua sentenza age- 
volmente n’ andarono : pochi col Molino , 
che F occasione di sì bella impresa da per- 
dere non fosse , perseverarono : alquanti in 
cosi dubbia materia , quello che essi eleg- 
gere e confermar dovessero, per poco, essi 
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Stessi non sapere confessavano. E perci.à 
grande altercazione tra loro nata , non si 
trovando fine alcuno alla bisogna, il Moli- 
no 'rivolto al Senato, cosi disse: Non tanto 
in ciò affannarsi c di dolore consumarsi , 
che a questo tempo la fortuna , la quale 
regge per la maggior parte le cose umane, 
più nimici, e più potenti, che giammai per 
addietro , armati ahbia incontro alla Repub- 
blica ; essendo ciò dal fatto , e di necessità 
addivenuto , e perciò doversi sofferire mo- 
deratamente j quanto per questo, che essa 
Repubblica a se medesima è nimica, e che 
que’ che la reggono, mentre essi ogni co- 
sa temono, mentre si spaventano, e ad dgoi 
movimento d’ aura triemano , più recano di 
calamità alla Città , che quelli che hanno 
guerreggiato contra lei. Ma di che dovere 
egli' dire maggiormente e lamentarsi? A quat- 
tro terre forti nella Flaminia essere ordina- 
to stato, che a’ Capitani di Giulio le porte 
aprissero , non levate le censure ? O pure 
molti cittadiui rettori loro ingannati, e del- 
lo rocche lofo tratti a servire ? O pu,re sci 
ambasciatori prencipi della Città volontaria- 
mente mandati a. Roma, in vergogna, e in 
dispregio della Repubblica? 0 pure la più 
bella e più grassa parte della Puglia a Fer- 
dinando , prima che egli una parola ne fa- 
cesse, donata ? O pure Vincenza e Padova, 
illustri e nobilissime città , a Massimiliano , 
che non se ne lamentava , non le richiede- 
va, nè punto d’ arma' apparecchiava , gituio 
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dietro e inculcate ? Cbe se Trivigi è stata 
ritenuta ; non essere ciò avvenuto per loro 
virtù e constanza , ma de’ cittadini di lei, 
i quali lasciali da loro e abbandonati, vol- 
lero nondimeno in fede e in ufficio con lo- 
ro rimanere: e questo coloro amore invcr 
la Repubblica se credere , che il Prencipe 
Loredano vituperato abbia grandemente; il 
qual vuole che, in preda de’ nimici la ter- 
ra ferma lasciata , al mare si ritorni. Ma ioj 
disse , o Signor Prencipe, a voi fa bisogno 
che io volga il mio ragionare; che in tutte 
le diliberazioqi e constitùzioni della Città 
sempre avete dimostrato temere. Gli eser- 
eizii e le arti del mare stimo che da noi 
essere lasciate e abbandonate non debbano, 
anzi con ogni studio e diligenza colte e ad- 
operate; purèchè quello ’mpero, che nella 
terra ferma i nostri maggiori con le loro fa- 
tiche e col loro sangue acquistalo ne han- 
no , noi con la fiacchezza e debolezza dei 
nostri animi noi perdiamo: perdiamo dico? 
anzi doniamo, e pazzamente e di nostra vo- 
lontà il gettiamo. Il qual male e peccato se 
una volta per nostro vizio e colpa è com- 
messo stato; deesi ora, potendol noi in par- 
te correggere, sprezzare e da banda lasciar- 
lo, acciocché tutti gli uomini sappiano, noi 
non tanto per forza e per istormo della for- 
tuna , quanto per ignavia di noi medesimi 
e per dappocaggine , periti essere ? .Anco 
giugnete voi , che i danni privatamente dei 
eiltadini non sono cotanti R che perciò si 
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debba porre in pericolo la Repubblica. Ma 
se insieme con le private cose può salvarsi 
eziandio la pubblica , non dovereste voi 
perciò molto più giustamente accendervi , 

* che se alfa Repùbblica poteste di salute es- 
sere, e alle private cose non poteste? spe- 
cialmente veggendosi , che le private cose 
de’ nostri cittadini grandemente appartengo- 
no itila Repubblica; la quale è usata di reg- 
gere e di sostener le guerre per la mag- 
gior parte co’ denari de’ suoi cittadini. E 
ciò dico io più liberamente per questo, che 
possessione non ho nel Padovano; onde al- 
cuno potesse credere, che io per cagione 
di mio comodo a portar la legge mi riiuo- 
va, che Padova si debba ricuperate. La Re- 
pubblica mi muove e spinge ; la quale più. 
che la mia vita , m’ è cara. Alla quale una 
aggiugnendosi le utilità e i comodi de’ miei 
cittadini , che è quello che o me , o alcun 
buono e accorto cittadino spaventar debba 
di dare il suo voto a questa legge ? Rima- 
ne quella parte piena di paura , perchè dal- 
l’ impresa ci rimoviamo : Che se i nostri 
nimici aizzeremo , non eglino un’ altra vol- 
ta raccolti , al rimanente della nostra dizio- 
ne assalire di nuovo ‘presti e ^animosi ne 
vengano : quasi o agevole loro sia tante osti 
apprestare e raccogliere : o pure di dignità 
regale , Luigi , che al suo regno ne va, su- _ - 
Imamente ricorrere in Italia , per giovare 
Massimiliano: o non si sappia, Ferdinando* 
avute le nostre terre, «o» uu degaio più 
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essere nella guerra per ispendere.: o pure 
Massimiliano avvezzo sia di tesori abbonda- 
re, p t fare osti; il quale in ispazio di due 
mesi poche compagnie di fanli quasi nudi , 
a difesa di Verona e Vincenza c Padova, 
appena e con fatiche ha mandate: ovver 
fiiulio quanto più subbietti e umili gli sia- 
mo , tanto egli maggiore animo contra noi 
non pigli, e più duro assai e più implaca- 
bile pon divenga. Il quale se intenderà , 
che noi Padova ricuperata abbiamo , e al- 
quanta djjlla primiera nostra virtù c forza 
sentirà in noi essere; non ne sprezzerà co- 
si arrogantemente, pensando che a lui, quan- 
do che sia, far noia e danno possiamo: e 
ora beffa e giuoco di noi si fa per questo 
che egli nessuna parte di forze nella Pie- 
pubblica, nessuna dell’ animo e del vigore 
de’ nostri maggiori in cittadino alcuno ri- 
masa essere conoscer nulla con dignità trat- 
tarsi e amrininistrarsi , nulla onoratamente e 
magnanimamente ode : nulla stanziarsi , che 
secondo la maestà di questa Repubblica , 
di queste fabbriche, di questo impero, co- 
si bene inslituto, cosi durevole, così libe- 
ro , sia , Vede. Ma voi pare oltre a ciò , Si- 
gnor Prcncipe, che temiate, non questa cit- 
tà in servaggio de’ nostri nimici si riduca. 
Ma che differenza è tuttavia, che, questa 
città in balia sia de* nostri nimici; o che 
gli abitanti e cittadini di lei, e noi , ch« 
la reggiamo, tutto qjtollo che i nostri nimi- 
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ci vogliono e disiderano , adoperiamo ? Di- 
sperabile cosa è loro, che Padova non si 
ricuperi , acciocché essi di quella ciuà in- 
sieme con le altre paceficamente gioir pos- 
sano: disperabile ancora, che noi Trivigi , 
e il Frignìi, e questo , tratto di Vinegia , 
che n’è rimase, siccome le altre terre mol- 
te, così belle e care, date loro abbiamo, 
ti r iamo ancor qupstc. Voi far volete quan- 
to essi vogliono che voi facciate. Ora non- 
è ciò, la libertà della Repubblica, la qua- 
le insieme con le mura di questa città sem- 
pre è cresciuta, la quale i nostri maggiori 
intera e non tocca ci hanno lasciata, avere 
in tutto perduta ! 9 ; Se que’ medesimi nostri 
maggiori da quella parte del cielo, nella 
quale beaslissimi eterna vita vivono, qui ve- 
nissero, e a voi rivolti, così parlassero: Noi, 
Loredano , la città t' abbiaci data non sola- 
mente libera , ma di sito e di quella natu- 
ra luogo, che se tu di tua volontà a servi- 
re non ti poni, nessuno ti può far forza. 
Perchè hai preso di servire a’ tuoi nimici , 
tu sopra tutti gli altri , che oggi sotto il 
cielo sono, libero? Perchè il bellissimo im- 
pero , che noi t’ abbiam procurato , così 
pazzamente , così neghittosamente , così ti- 
midamente hai perduto , anzi pure gittato ? 
Perchè Padova male da’ nimici custodita , 
■che t’ è poco meno che sotto gli occhi , e 
ti chiama e richiama, non ricuperi? Che 
rispondereste voi loro ? Primieramente , sic- 
«ome io credo: Che voi solo al tempo ser- 
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vite, e che quello che Lia voluto il tempo, 
voi fatto avete. Già cotesto tutti vi conce- 
diamo; perciocché al tempo e alle occasio- 
ni de’ nimici Lenissimo servito avete Di poi: 
Che voi solo non avete perduto 1’ impero : 
nrt molti magistrati e molti de’ Padri , che 
a’ nimici, de’ quali parte s’ apprestavano, 
parte solamente disperavano di pigliarlo, 
di volontà esso dato fosse., stanziarono. As- 
sai Lene cotesto, e dirittamente; purcehè 
voi, quanto in voi era, vietato aveste che 
ciò non si facesse. Ma di Vinegia quelle 
medesime cagioni recarci, che ci avete di- 
mostrate , ardire non arete: e vi vergogne- 
rete, stimo, nel Senato così paurosamente, 
così servilmente aver parlato; non che ap- 
po quegli stessi maggiori nostri , ottimi e 
fortissimi uomini, che sanno questa città 
non potere esser presa, se femmine non la 
reggessero , di dire alcuna somigliante cosa 
presumiate. Perciocché essi vi richiederan- 
no tantosto e raddomanderanno le cose , 
che essi hanno acquistate , con gravi paro- 
le : e che voi così prodigo dille pubbliche 
ricchezze , e così di poco animo staio sia- 
le, si rammaricheranno: e che voi di loro 
nato e disceso vi siale, negheranno , il qua- 
le di non poter da’ nimici vostri difendere 
pure questo nido e domicilio dcjlo ’ninero 
abbiate temuto. Ma di ciò diro più oltra 
non è di necessità; conciossiacosaché la cit- 
tà medesima per se parla, la quale cerchia- 
ta di non alte acque da tutte le sue latora. 
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che o da giuste armate, o. da osti andare 
ri si possa non permette. A voi dunque , 
Padri, ritornerò; perciocché tutta è vostra 
questa impresa. Che, poiché in ritener l’im- 
pero più molli e più timidi 'sete stati del 
convenevole, per la qual’ cosa di grande me- 
lensaggine segnati sete stati da tutti gli no- 
mini, giusta cosa è, che ora in ricuperarlo 
arditi e forti vi dimostriate; acciochè la in- 
famia e la vergona , che per timore acqui- 
stata v’avete, con ardire e con grandezza 
d’ animo dal volto vi leviate. Luigi Re , la- 
sciate le sue genti, andare egli nella Fran- 
cia certi fatti siamo: a Massimiliano quanto 
siano preste le cose, che alla guerra fanno 
mestiere, già sapete: Giulio in altri quan- 
to sia largo , quanto munifico, assai e anco 
di soverchio v’ è chiaro : quanto lontano di 
qui sia Ferdinando, parimente vedete. l' qua- 
li però se volessero, se di farvi guerra cia- 
cuno per se s’affrettassero, per ricuperar 
Padova; la state se ne fia ita. Così per be- 
nifìcio del verno la bisogna ad un altro an- 
no si riserberà. Che più volete ? Quale oc- 
casione più acconcia, più opportuna da Dio 
ricercate ? Qual tempo a questa impresa più 
apparecchiato c più accomodato può egli 
essere? Comechè , quali invidie e quali se- 
mi d’ onta per addietro nati negli animi di 
quelli Re le radici alte, hanno; quali le for- 
tune e le vicende delle umane cose sono 
da sperare per noi è , nè essi più doversi 
riunire, e noi agevolmente potere gran par- 
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co delle altre nostre città in bricve ricupe- 
rare. Perciocché in tal maniera con le ter- 
re e popoli, che da noi hanno avute, i ni- 
mici nostri si portano , che nessuna cosa 
più disiderano , che il loro giogo da’ loro 
colli scuotere, e la nostra verso loro beni- 
▼olenza e indulgenza ricercano. E ora ope- 
ra della prudenza nostra, Padri, queste co- 
se; se sono benificii di nostro Signor Dio, 
che quello che per la sceleratezza e perfi- 
dia de' nostri nimici perdemmo , diliberat» 
abbia Hi renderci: o se sono doni del tem- 
po, il quale il domino di quelli Re in sa- 
zietà e in odio de’ sudditi lor popoli rivol- 
to abbia; in ogni modo non disprezzare. 
Una volta, o due, uomini a reggere impero 
nati in grandissime bisogne timidamente c 
con vergogna aver peccalo , forse umana 
cosa è, e di perdono non indegna. Ma sem- 
pre senza cagione quelli medesimi ogni co- 
sa temere, d’ ogni cosa spaventarsi, nè de- 
gno di perdono è, nè si può sofferire; per- 
ciocché a fine si va , così facendo ; nè so- 
lamente vi si va, ma eziandio vi si corre 
frezzolosamente e vola, A.ssai siamo stali 
sonnacchiosi con la Repubblica: assai lungo 
tempo ignavi e scioperati giaciuti ci siamo. 
Rtsvegliamci oggimai , e questo timore not- 
turno e ombratile da’ cuori nostri alla fin 
fine rimuoviamo. Genti armate , quante fa 
bisogno , abbiamo vicinissime e paratissime. 
Tutto il contado è a noi favoreggiarne, e 
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n’ aspetta, e ducisi della nostra dimora. Quel- 
li della città eziandio ne chiamano, e prie-; 
^;ano che di loro non ci dimentichiamo , e 
ad avvezzarsi di sopportare signori barbari* 
con la lunghezza del servire, non gli sfor- 
ziamo. Padova poi essa tale è , che se una 
volta si ricupera, quasi più non si può per- 
dere; potendo noi agevolmente, per la vi- 
cinanza, guardare quella città , siccome la 
«uà casa può Ciascuno, grandemente far 
dovendolo, e per l’utile, che la Repubbli- 
ca è usa di traine, e per la loda e*glOria, 
che a noi ne verrà. Oltrachè i privati agi 
e comodi de’ nostri cittadini, e 1’ abbondan- 
za de’ fruiti, che vi si colgono, e la pia- 
cevolezza e amenità delle ville, a voler ciò 
diliberar più volentieri incitare a sospigne- 
re ci debbono. Una cosa vi ricordo, Padri, 
e ciò è, che tempo a ciò fa. e non s’ inter- 
ponga; afbnechè, se punto s’indugierà, i 
nostri nimici in questo mezzo non si raffor- 
zino, onde i disegni e gli apparecchiamen- 
ti nostri vani e rintuzzali rimangano. Nes- 
suna cosa è nelle guerre più giovevole del- 
la celerità: nessuna, dalia quale più nasca- 
no le vittorie. Questa e più gagliardi rende 
que’ che l’usano, perciocché veggono che 
ad assalir vanno nimici non preparati, ed 
essi nimici fa vili, perciocché spesso im- 
prudenti e non -pensandovi sono assaliti ; di 
maniera che da pigliar le arme c difender- 
si modo e tempo non hanno. Ultima co&a 
è , che io nostro Signor Dio e i Tassanti 
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prieghi , 9 te sopra gli altri, San Marco, 
di questa Città conservatore e padre; il cui 
tempio inorato e venerando, congiunto con * 
la coite e col palagio , i maggiori nostri 
anticamente edificarono , e con tutta pietà 
sempre collo 1’ hanno, e al quale noi ora 
santamente andiamo, e ogni giorno il vi- 
sitiamo : che se eglino m’ hanno qnesta men- 
te data : che il ricuperar Padova faccia per 
la Repubblica, c io propor vi debba questa 
leggfl^ perciocché non da altra parte , che 
da Dio e da’ Santi i buoni consigli vengo- 
no ; e voi, Padri Conscritti, co’ vostri voti 
e suffraga questa sera la confermiate, e lor 
piaccia, che e a me stesso, e a voi, e al- 
la Città , e alla Repubblica questa impre- 
sa tutta felicemente e fortunatamente si 
fornisca. 

Detto questo, essendosi alcuni m' gi- 
sirati aggiunti alla sentenza del Molino , la 
legge si prese, che a ricuperar Padova il 
Provvedimi' Griui ineontaaente andar doves- 
se: e a ciascuno, fu il giuramento dato , 
che nulla di ciò alcuno fuori parlasse. Avu- 
te sopra questa bisogna le lettere del Se- 
nato in poca ora il Gritti , egli con caval- 
li mille e fanti anepr mille uscito di Trivi- 
gi , a Noale , castello che a mezzo il cam- 
mino è , si ritenne. E quel di medesimo i 
Signor Diece le loro barche con uomi- 
ni armati mandarono a guardare diligen- 
temente e chiuder tutte le vie, acciocché 
da Vinegia nessun messaggio potesse man- 
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dato essere a* Padovani , a far loro intes- 
dere questo ordine. Il dì seguente poi , che 
fu il dicesettesimo di Luglio , di notte tem- 
po fornita l’altra metà del cammino, i&Prov- 
veditore aranti il giorno appresso la città 
ai fermò. In questo mezzo alcuni carri ca- 
richi di grano , che il Gritti a ciò appa- 
recchiati avea, i loro bifolchi dinanzi la 
porta condussero , e alquanto aspettarono 
che ella loro s’aprisse. Aperta la porta, che 
è al primo fiume della Brenta , per 1* qua- 
le allotta se n’ andavano le barene, e cala- 
to il ponte , e i carri nel passarlo dimoran- 
ti ; i fanti del Provveditore prestissimi giun- 
sero, e presero la porta. E poco appressa 
il Provveditore col rimanente dello 'stuolo 
si spinse nella città : e ito all’ altra più a 
drento porta di lei , dove anco le mura 
molto più alte delle primiere e più sode , 
con un altro fiume pure della Brenta , co- 
me col compasso in cerchio mandato, la 
restante città chiudono e difendonla ; quel- 
la rotta , tutti alla piazza con gran romore 
e suono di trombe dirittamente n’ andarono. 
A' quali ita incontro la famiglia <fi que’ da 
Parma ( questo era il soprannome di quei 
due fratelli e di quel Conestabole della Re- 
pubblica, che a ciò quella notte apprestati 
a’ erano) armata col Provveditore, lieta e 
allegra si congiunse. Da quello stormo. ris- 
vegliato Brunoro da Sarego Veronese nato 
di buona famiglia, che soldato di Mas- 
similiano era, e di que’ due dì era a Pa- 
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iSora venuto; con una compagnia di caval- 
li duccnlo ; i Viniziani, i quali già e la 
piazza e tutte le strade e vie prese aveano, 
volendo risospingere, molti de suoi perdu- 
tene, fu da lor preso. I fanti Tedeaèhi an- 
cora, che erano a guardia del palagio, coi 
Capi del Re quivi corsfcso: ma incomincia- 
to il fatto d’ arme, cacciati nella rocca del- 
la città si ricoverarono. I Padovani per la 
maggior parte al Provveditore, il quale po- 
co prima loro Pretore con somma loda stato 
era, lietamente si diedero. E così in picciolo 
spazio di tempo Padova si ricuperò quel dì 
stesso,- che primieramente si prese nell’ an- 
no novecento ottanta due , essendo quaran- 
ta due "dì nelle parti di Massimiliano stata. 

Aveano quella notte i Signor Diece 
mandalo gran numero d’ uomini armati, sì 
della plebe della città e dellarzanà: della 
quale tutte quasi le opere trassero, insieme 
col Signor loro M. Niccolò Pasqualico, che 
le reggesse: e sì dalle vicinanze della città, 
Torcello , Maggiorbo , Burano , Murano, gli 
uomini chiamandone , insieme con le loro 
navicelle ; affinechò superata la Brenta , in 
Padova la mattina a soccorso del Provvcdi- 
tor fossero. Questi con celerità andativi , 
e presa la torre di Strata in ripa del fiume 
( questo è luogo lontano da Padova miglia 
cinque ) dalla quale ire in su tratti a re- 
mulco, per li fanti Tedeschi, che in essa 
erano, e sassi e arme giù traevano, non 
«i potea ; passati oltra , « ricevuti nella cit- 
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tà insieme co' fanti del Provveditore, le ca- 
** de' Giudei , che ad usura prestavano * 
molto piene, e che in gran numero erano, 
spoglia ron tutte*, dalle quali partitisi, al- 
quante eziandio di que cittadini, che con- 
trarii erano stati alla Repubblica, senza far 
danno alla vita di que’ che le abitavano , 
a ruba posero. Ma fatto comandaménto dal- 
Provveditore che fine al predar si ponesse: 
e ordinato, che in tutte le case lumi nelle 
finestre posti fossero, che ardessero la not- 
te tutta , acciocché le tenebre la licenza del 
peccare non accrescessero: e alla' piazza , 
e alle porte fanti ordinati, ed esso Provve- 
ditore andante per la città co* soldati; non 
perciò r audacia d’ alcuni Yiniziani , eoa 
isperanza di predare a Padova venuti, con- 
tenere si poteo , che con armati rubando 
non andassero , e co’ soldati del Provvedi- 
tore, che ciò fare li vietavano, a battaglia non 
venissero. Di questa cosa avendo il Provve- 
ditore scritto al Consiglio delli Diece; per- 
ciocché fare egli incontro a cittadini Vini- 
ziani non ardiva; M. Girolamo Quirino lo- 
ro Capo e M. Marino Moresino Avvocatore 
essi a Padova mandarono- Questi presone 
alcuni, e imprigiunatonc, il tumulto sedarono. 
E l’altro dì poste le artiglierie al castello, 
• grande moltitudine d’ àrtnati convenutavi j 
alla fine una parte del battifolle a terra git- 
tata, mentrechè i nimici di rendersi palleg- 
giano, i fanti, superale le mura per le mi- 
ne , il castello presero : nel quale furon» 
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grigiori fatti Leonardo da Dressano Capo , 
con una ferita nella testa, e Manfredo Fac- 
cino , uom di grande virtù, il quale molte 
volte e in molte osti con molta sua loda 
era stato al soldo della Repubblica , e Te- 
deschi, valenti uomini e di chiaro sangue 
nati, sei, e cittadini Padovani tre. E que- 
sti tutti per ordine del Senato a Vinegia 
mandati furono, fuori solamente il Facci- 
no : il quale il Provveditor Gritti molto 
amandolo , amichevolmente parlatoli , e ri- 
presolo , che avendo egli cotanti anni servi- 
la nelle arme la Repubblica , a così duro 
e grave tempo suo , nel numero de' suoi 
nimici abbia voluto essere ; senza darli ve- 
runo incomodo, lasciò subito andar via. 
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I\icuperata Padova, Menselice, Èstij 
s molte altre terre del Padovano con poca 
fatica alla Repubblica tornarono. Massiniilia> 
no , il quale era allotta a Marostica , terra 
ne’ primi gioghi delle Alpi , lontana da 
Padova miglia ventiquattro , temendo d'es- 
sere intrapreso, subito se u’ andò a Trento. 
Il Sanate sei uomini del popolo fomiti di 
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fedo ordinò, che dal Collegio eletti fossero, 
i quali sei porte di Padova custodissero, con, 
trenta compagni ciascuno. E perciocché 
grande amore alla Repubblica i contadini 
dimostrato aveano ; per cinque anni d’ogni 
gravezza gli fè liberi , donando loro il ri- 
manente de’ loro debiti col fisco. Mentre 
queste cose si trattavano , venner da Mas- 
similiano lettere al Senato scritte il di in- 
nanzi che Padova si riavesse ; per le quali 
il Re chiedeva , che i Padri M. Luigi Mo- 
ccico a Marostica gli mandassero. M. Lui- 
gi per ordine de’ Padri il seguente dì ito 
a Trivigi ;• perciocché il romore avea por- 
tato , che il Re ne’ suoi fini ritratto s’ era • 
mandato innanzi un corriere , che dove 
fosse il Re, e dove volesse che egli venis- 
se , vedesse di saper»; per altre lettere del 
Re intese, non voler piò seco parlare Mas- 
similiano: e perciò pochi giorni dimorato 
in Tririgi, dal Senato richiamato, in città 
si tornò. Il Signor Fracasso ancora, di cui 
sopra si disse , da* contadini in Cittadella 
introdotto, essendo il Malatesta ito a Mas- 
similiano , mandati a Yinegia suoi uomini , 
al Senato si proferio ; nè perciò ricevuto 
fu , per cagione della leggerezza e i neon- 
stanza , che pur troppa avea dimostrata. 
Serravalle in questo mezzo e Castelfranco 
si ricuperarono; cacciati dell’uno, non sen- 
za morii esserne , poco meno che fami di 
Massimiliano cinquecento ; nell’ altro tutti 
uccisi, senza scamparne pure uno. Ed eranr 
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ti Spagniuoli cencinquanta. Quelle son ter- 
re poste in ver Padova dal lato del Setten- 
trione. Dal Merigge poi Montagnana nel 
Padovano, e Legnago , che è nel Veronese 
sopra la ripa dell’Àdice, cacciatine i nimi- 
ci , levarono le insegne della Repubblica. 
E una cavalleria fuori di Ferrara dal Duca 
Alfonso mandata in presidio delle terre suo 
da’ fanti della Repubblica e da’ contadini 
rotta e uccisa fu, e preso il suo Capo, e a 
Vinegia mandalo. Legnago, richiedendo ci» 
la cittadinanza per suoi ambasciatori, dalia 
signoria de’ Veronesi , sotto la quale egli 
era , fu dal Senato fatto libero : e conces- 
segli , che reggere il dovessero magistrati 
mandati loro dalla Repubblica. La Podestà 
eziandio di Padova eletto fu dal maggior 
Consiglio M. Piero Balbi, cittadiuo di pru- 
denza e di moderazione lodato molto ; il 
quale, un’ altra volta non guari prima queir 
lo stesso magistrato avuto e fornito avea. 

Il Papa intese con molta sua molestia 
le cose prospere dei Viniziani, chiamati a 
se il Cardinale Grimano e M. Girolamo 
Donato ambasciatore , dissimulando la noja 
del suo animo, mostrò loro disiderare che 
la Repubblica Trivigi e il Frigoli non' per- 
desse: e promise di procurar ciò con Mas- 
similiano: e orclinò , che gli altri ambascia- 
tori, che in casa tenuti erano, ire alle Mes- 
se e agli Uffici! sacri lasciati fossero. E ap- 
punto allotta lettere di Vincenzo Guidotto 
secretano del Senato, il quale in Unghe- 
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ria procurava le bisogne della Repubblica 5 
uveau recato a* Padri } il Re di t rancia © 
Papa Giulio avere con molta diligenza ri- 
cercato il Re d’ Ungheria , che rompesse 
guerra alla Repubblica; perciocché agevo- 
lissima cosa era, avendo ella tutte le sue 
forze perdute, e allo stretto ridotta essendo, 
che di tutte le terre, che ella nell Istria •<*, 
nella Schiavonia possedeva , egli signore si 
facesse: e che perciò il Re dare orecchi a 
la’ richieste e consigli non avea voluto, nè 
alcuna cosa tentare , nè diliberare incontro 
alla Repubblica. Intanto, perciocché le. genti 
di Massi rmliano s’ aumentavano , ed era io 
"Vincenza suo Capitano il Signor Constanli- 
»o Cominato, di cui ne’ sopra libri si rai- 
gionò , il quale far genti e compagnie di 
soldati si diceva il Senato ordinò , che ii 
Citolo e Lattanzio il numero de’ loro fanti 
accrescessero , sicché fosser d’ambedue in- 
lino ad ottocento. E a M. Lucio Malvezzo r 
Condottiero di cavalli grossi cento , fu il 
numero accresciuto a cencinquanta , eoa 
largo soldo. E ^accresciuto eziandio a Me- 
leagro da Forlì e a Taddeo dalla Volpe 
Imolese ; i quali amorevolmente e coma 
forti uomini s’ erano diportati. E ad Ales- 
sandro Bigolino cittadino Padovano, il qua»- 
le nello assediar Cittadella *e travagliare i 
cimici , col favore e compagnia de’ conta- 
dini, s’era francamente adoperato; che cento 
cavalli leggieri e ducento fatiti sotto sa 
aver dovesse, fu ordinato; e soldo dal Se- 
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nato, da ciò fare, mandatogli. E anco a 
Lancillotto da Souzino padre, e a sei figli- 
uoli di lui , cittadini parimente Padovani , 
che Delle parti della Repubblica erano con- 
tantissimi sempre stati, alcune possessioni 
di rubelli si donarono : e a Saccardo , uno 
di loro , condotta di cavalli grossi cento , 
e di balestrieri a cavallo venti fu data. E 
perciocché col Signor Prospero Colonna 
nulla far si potè 5 il Senato presa a Capi- 
tano il Signor di Popula , che allotta era 
nell’ Abruzzo , con cavalli grossi trecento e 
con soldo di trecento e venti libbre d oro 
l’anno: il qual poi tuttavia, non volendo il 
Re Ferdinando ciò Concedergli, di casa sua 
non si mosse. Eziandio molti Conesuboli e 
Condottieri, che a Vinegia venivano, per 
conciarsi a’ servizii della Repubblica, furono 
dal Senato ricevuti .* e ordinato loro , che 
quanto più tosto potessero , e di fanti e di 
cavalli si fornissero , e a Padova n’ andas- 
sero. 

Cividale di Belluno intanto tornò alla 
Repubblica. Ciò intendendo i Feltrini, ed 
essi di loro volontà cosi fecero. La qual 
cosa eziandio alcune cittadinanze e popoli 
Frigolani imitando, con pari amore alla 
Repubblica ritornarono. Il Provveditor Moro 
tra tanto , il quale per intraprendere Citta- 
della rattamente con genti andato v’ era , a 
tentato ciò alcuni di indarno , perciocché 
la terra da una grande compagnia di Spa- 
guiuoli era difesa, s’era a Jnvjgi ritornato^ 
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lasciatovi buona guardia , col Capitaci© e 
col rimanente dell’ oste , per ordine del 
Senato , a Padova n’ andò ; .conciofossecosa- 
ché gran gente de’ minici in molti luoghi 
s’apprestava per osteggiarla , e che Mas- 
similiano medesimo vi veniva , era già la 
fama sparsa per tutto. Per queste cose quat- 
tro mila uomini della plebe della città di 
Vinegia si scrissero, -per a Padova mandar- 
gli. E da Padova molli cittadini , l’animQ 
do’ quali era sospetto alli Padri, nomina.» 
tamente a Vinegia chiamati furono; e ordi- 
nato loro, che indi, se, non finita la guerra, 
non si dipartissero. E quello stesso alcuni 
dì di poi d’alquanii cittadini Trivigiani fatto 
fu parimente. E M. Girolanfo Savorgnano ; 
il quale già per addietro , per ordine dei 
Padri, ito agli Svizzeri- poco meno che 
armati gli avea al venire in aita della Re- 
pubblica ; ma ud’ta la sconfitta dell’ oste , 
nulla poi avea da loro impetrar potuto , e 
,che allotta era a Vinegia ritornato ; nel 
Frigoli e alla sua patria fu mandato dal 
Senato, acciocché in que’ fini a’ Provvedi- 
tori della Repubblica esser presto e giovar 
potesse : a’ quali aveano i Padri eziandio cavai 
leria mandala, perciocché da quella parte an- 
cora i nimici essere per fare empito si diceva. 
I quali poco appresso ad oppugnare Civida- 
le Furiano se n’andaroqo; e con tre batta- 
glie assalita la città indarno, M. Giovanni 
Paolo G raderne® Provveditore nel Frigoli, 
il quale ivi venuto era, per dalla ossidion© 
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rivoearli, ferito risospinsero 5 necisi Til»erto 
di Porciglia Condottiero di cavalli leggieri 
ducento , benemerito della Repubblica, <* 
Camillo Malfatto Padovano Conestabole di 
fanti altrettanti, con alquanti altri buoni e 
forti uomini: e incontanente se n’andarono. 
Perciocché mentre partili essi dalla terra, 
incontro al Gradenico fer testa , que’ di 
drento usciti, le artiglierie loro •onfìccarono 
di maniera che valersene a quel tempo po- 
tuto non avtebbono: i quali partitisi, i Por- 
denonesi mandarono al Gradenico , e alla 
Rftpubblfca si renderono. Dalle ripe poi del 
laco di Garda, e da quelle valli cinquecen- 
to uomini volontariamente , per soccorrer 
la Repubblica , in Padova ne vennero. I 
quali il Provveditor Gritti liberalmente ri- 
cevuti , e dato loro soldo , a Trivigi, il cui 
contado i nimici depredavano , mandò in 
soccorso di quelle coutrade senza dimora : 
dove anco il Provveditor Moto con mille 
cavalli per quella stessa cagione era ritor- 
nato. Ma le genti di Massimiliano in più 
luoghi raccolte di que’ fini , cacciate nelle 
Alpi le genti della Repubblica , prima Car 
stelnovo, di ■ poi Feltro ricuperarono: c 
fatta e portatane via la preda , arsero la 
città. Da quel fuoco la torre ad una porta 
della città soprastante cadde:' nella qual 
torre un marmo era scritto con lettere an- 
tichissime , che si leggevano. Quel marino 
dal fuoco consumato, nou senza grava no- 
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ia della città , si perdeo ; perciocché I«s 

sue lettere in due versi così dicevano : 

'Feltre a neve dannata , in questo sasso , 
Per più non ti veder forse ti lasso, (i) 

Sopra i versi il nome di Giulio Cesare era 
scritto. In Candia posciachè della vittoria 
de’ Francesi e del perdere della città s’ in- 
tese , que’ gentili uomini e que’ cittadini 
preso di ciò gran dolore , tutti più giorni 
in casa si contennero : e avendo loro scrit- 
to il Capitano 'dell’ armata, che volessero^ 
sicurezza dell- isola di Cipri , acciò alcuno 
de’ vicini Re non pigliasse ardire d’assalirla 
in tanta afflizione della Repubblica , pronti 
e presti essere; censessanta libbre d’oro 
fecero del loro , per galee e 'grippi e altri 
legni armare, e in Cipri mandargli. 

Tra queste fortune e onde vicendevoli 
della Repubblica , il Marchese di Mantova 
Francesco , ricevuto da’ Capitani di Massi- 
miliano in Verona il soldo ; il quale essi , 
dalla Città con nulla ragione e per forza 


(t) N’el margine vi sono di mano del 
Bembo anche questi due altri versi : 

poltre a neve dannata e rigor tanti , 

Più non ti vedrò io forse : rimanti. 
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raccolto avrano ; con cavalli secento , agli 
«ito di Luglio, a .Mantova si ritornava. Di 
ciò il Provveditor Gritti dagli anaci della 
Piepubblica alquanto prima avuto contezza , 
M. Lucio Malvezzo con cavalli secento, dei 
quali n’ erano ducento Straiioii , e Gitolo 
da Perosa con fanti ottocento per via tra- 
versiera a Legnago mandò. I quali quivi a 
sole cadente giunti, mandato a richiuder le 
vie e a guardarle , acciocché nessun mes- 
saggio potesse mandarsi al Marchese , in- 
nanzi al levar del sole , più a dentro nei 
fini del Veronese, ad un villaggio, nel qua- 
le il Marchese era , a gran cammino si 
spinsero : e fatto empito, esso mezzo nudo, 
siccome repentinamente risvegliato dal son- 
no , fuori di casa si gettò, e in un campo 
di mìglio nascosto s’ era; per indizio dei 
contadini ritrovato, il presero, insieme con 
la sua compagnia tutta; uccisi quelli che 
difésa far vollero , e di buonissimi cavalli 
un gran numero ; e la maggior parte del 
rfaldo' d’ intorno a libbre d’oro ottanta , e 
molto argento da tavola con hella arte la- 
vorato : e incontanente con la preda e con 
gli altri presi a Padova il menarono. La 
preda fu divisa fra tutti, ed egli a Vinegia 
condotto e posto nella torricella del palagio 
con guardie , di non poca letizia alla Città 
improvvisamente fue. E non guari dopo Gi- 
rolamo Pompeo Veronese, il quale conca- 
valli leggieri al soldo era della Repubblica, 
perciocché egli da’ suoi fratelli, che i h Ve- 
Bembo Voi IV. n 



l6a ISTORIA VJNIZIANA 

rona erario , del partir del Marchese av- 
vertito era stolto , e al Proweditor 1’ a- 
vea detto; cavalli accresciuti furono dal 
Senato. E a' contadini , che lui nasco- 
sto a’ fanti della Repubblica palesarono , 
francagione delle gravezze, e pensione ogni 
anno, la quale a’ loro posteri passasse, fur 
donate : essi onoratamente vestili e una 
libbra d’oro data loro per la spesa del cam- 
mino, a casa loro si tornarono- E venuto 
esso Pompeo a Vinegia, che a lui e a cin- 
que suoi fratelli sci libbre d’oro ogni anno 
fosser date , e il castello de’ Lasi , ne’ fini 
del quale le loro possessioni erano, loro si 
donasse, i Signor Diece stanziarono. A 
Marco da Rimino ancora Conestabole della 
Repubblica ; il quale era in Legnago , c a 
fornir la impresa molto studio e molta di- 
ligenza posto v’ avea j due libbre d’oro di 
pensione ogni anno , a vita sua , ordinale , 
e cresciutogli il numero de’ fanti ad al- 
trettanti. Fu ancora ordinato , che. # a quel 
Conestabole cittadin Padovano, i fratelli 
del quale apersero la. porta della città, dei 
beni de’ rubelli una tale entrata donata 
fosse , con la qual se e la sua famiglia lar- 
gamente sostenere e nutrir potesse. Quello 
stesso de’ beni de' rubelli Trivigiani, e una 
buona casa in Trivigi, e liberazione di 
tutte le gravezze , che a’ suoi posteri pas- 
sasse, a Marco Pellicciaio .cittadin Trivigia- 
no , per lo cui 'valore e fede la Città in 
ufficio con la Repubblica si contenne , e 
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che egli nel Senato della sua cittadinanza 
sopra ordinario eletto fosse, fu donato. E a 
queste diliberazióni del Senato quella ezian- 
dio con grande favore delli Padri vi s'ag- 
giunse: Di chiunque la facoltà e le fortuna 
alcun danno da’ nimici o già ricevuto avran- 
no, 0 riceveranno per lo innanzi ; finita la 
guerra, d'ogni lor danno fattene le estima- 
zioni giustamente, la Repubblica promette- 
re di ricompensargli. Della qual cosa poi- 
ché la pubblicazione in Padova palesemen- 
te proporre s’ udì dagli uomini, e tàle pie- 
tà e liberalità del. Senato ne’ suoi fu inte- 
sa tanto sentimento d’amore inver la Re- 
pubblica 0 e tanta allegrezza subitamen- 
te i cittadini e il popol tutto e i soldati 
medesimi soprapprese, che grande volontà 
e prontezza di difendere quella città nacque 
nell’ animo di ciascuno, e tutti a saltentrare 
ad ogni pericolo più audaci e più ardenti 
divennero. 

Le genti di Massimiliano avendo le al- 
tre terre prese, che da quel lato sono , a 
Yigedargere venute; il qual villaggio è duo 
miglia vicino a Padova , e ha la Brenta 
che '1 divide; il ponte, che v’è, presero: 
e alquanti loro cavalli infino alla porta della 
città corsero, e risospinti furono da quelli 
che vi stavano a guardia. È a ripa della 
Brenta , sei miglia lungi da Padova ; dove 
il fiume si divide per lo mezzo, e l'uua 
parte di lui se . ne va giù dirittameute , e 
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l’altra a Padova ia cerchio e per entrò cor- 
rendo , nmenduc a Strata , di cui si disse., 
si ricongiungono , c tornano in uno; una 
rocca anticamente fattavi , afiìnccHè nimici 
repentinamente correndo , quella parte del 
fiume, che va a Padova, non potessero 
derivare nell’altra parte. II, che disagevole 
a fare non sarebbe, se essi non fossero 
dalla rocca ifnpediti ; cqnclóssiacosachè 
quella parte del fiume, per aver ella molto 
men lungo "il corso , con travi fitte nel 
fiume e. con moltitudine di sassi posti fra 
le travi è ritenuta intanto , che per. una 
fessura tenuta aperta nel mezzo quella quan- 
tità d’acqua, che pare che bene ^ia, andar 
giù di quel ritenimento si lascia : l'altra 
parte si sostiene perchè ella possa ire a 
Padova, é adacquarla. Se quel riparo noa 
vi fosse; tutto il fiume nel letto più brieve, 
che anco più basso, è, raderebbe di maniera, 
che una stilla di lui a Padova non perver- 
rebbe. Questo luogo Limene è detto. Dun- 
que a pigliar la rocca di Limene tutta Poste 
de’ nimici, alla quale Massimiliano era ve- 
nuto, 6e n’andò. Erano nella rocca fanti 
ducencinquanta. Questi, perciocché la roc- 
ca non era molto forte; mentre essi di 
quello che -far dovessero si consigliano , 
i nimici in essa entrati, quasi tutti gli uc- 
cisero. Presa la rocca, i fanti, promesso 
loro un premio , postisi a rompere il rite- 
niménto , avendone rotta una parte , e il 
fiume per quella porzione alla parte 5 che 
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a Padova veniva , sottraendosi $ e chiaro a . 
tutù essendo, che -se essi -fornivano di rom- 

S ernèlo, tutto il fiume quindi scenderebbe j 
lassimiiiano ritenne dallo incominciato la- 
voro le opere, e comando che^ niun-più il 
rkenimentò rimovesse. Nè però alcuno sa- 
per potè, qual rispetto a ciò fare il movea. 
Così quella parte del fiume , che a Padova 
n’andava, non mai poscia tutta mancò d an- 
darvi. Ma avendoci nimici veduto che anco 
il Bacchinone* fiume che nasce nel Vicen- 
tino , ad un vico cinque miglia lungi da 
Padova, che Lungara è detto, si divide, e 
una parte di lui ad Esti, e 1 altra a Padova, 
corre; acciocché questa parte anco ella ad 
Esti corresse, ad intraprenderla intesero, 
affinechè i Viniziani nessuna parte di quel- 
l’acqua per difesa di Padova aver potesse- 
ro. Ma dai cavalli della Repubblica spesso 
travagliali, spesso tolte loro le vettovaglie, 
spesso presi di loro non sulo^i semplici 
fanti in grande qumero , ma de Capi an- 
cora; dalla incominciata opera si ritennero. 
Tra’ presi fu uno Manfredo Faccino, il 
quale , rotto il giuramento , che al Provve- 
ditor Grati dato avea , un altra volta coi 
nimici congiunto s’ era: il quale, in pena 
del pergiurio , fu in Padova impiccato per 
la gola. 

[ nimici dopo questo ; essendo quasi 
da quel lato Mbnsclice , terra da Padova 
lontana miglia diece , ad un moùte alto 
aggiacente; nella vetta del quale è una roo 
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ca , elle con un muro dall’ una parte e 
dall’ altra giù tirato si «ongiunge con la 
città ; avendo essi prima presa Esti , da' 
nullo difesa , a Monselicé se n’ andarono , 
e assalitolo con grande empito, il presero, 
per la singoiar virtù de’ fanti Spagniuoli, 
i quali alla rocca per le crepidini del^non- 
te s’ aggrapparono, beffati que’ fanti e quei 
Capi della Repubblica , che v’ erano , ch« 
ella si potesse prendere pon credenti. Per- 
ciocché essi posciaehè alla primiera parte 
di lei , la quale perforata con le artiglierie 
aveano , si dimostrarono ; per un canto di 
dietro , elle era nudo stato lasciato di di- 
fenditori , alcuni pochi sprovvedutamente 
sopra ’l muro salirono , e del muro nella 
rocca si giltarono. A’ quali gli altri con- 
volando, spaventato ciascuno, molti Deci- 
sone, ebber la rocca, e la terra saccheg- 
giarono: e M. Daniele Moro, e M. Piero 
Gradenico , de’ quali uno era stato la Po- 
destà in Esti , e quella presa , fuggendo in 
Monselice si ricovero’, l’altro era la Po- 
destà altresì quivi, prigioni fecero. Da quel 
successo preso ardire Bèraldo Padovano y 
che al soldo di Massimiliano era, ito con 
fanti a Montagnana , quelli della terra con- 
fortò che si rendessero. Essi di volerlo ub- 
bidire infingendosi , si contentarono che 
egli con que’ cavalli , che parve loro, .den- 
tro entrasse : e subito lasciata cader giù la 
rete del ferro , lui ferirono, e prigione con 
alquanti fecero, e ucciser gli altri. Galasso 
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de’ Pii ancora nei monti Padovani con la 
■ila compagnia, di cavalli e ,con fanti di 
Massimiliano camminando , i contadini as- 
salirono , e ucciserlo : e venti cavalli e 
fanti .sessanta prigiorii fecero. Al Capitano 
Conte di Pitigliano , perciocché il fine del 
tempo della sua condotta s’ avvicinava , fu 
un anno aggiunto alla sua maggioranza : 
e ordinategli dal Senato diece libbre d'oro 
ciascun mese , per lo suo vivere. 

Massimiliano, il quale a battere le mu- 
ra di Padova molte gravi artiglierie avea 
ordiuato che dal suo regno portate gli fos- 
sero ; mentre elle per le Alpi , con som- ^ 
ma disagevolezza si recavano, ora a que- 
sta , ora a quella parte del contado vicino 
alla città l’oste sua in cerchio condusse ; 
perchè non si paresse che egli indarno 
consumasse il tempo : o pure ancora , sic- 
come molti estimarono , acciocché i Vini- 
ziani conoscer non potessero a qual parte 
egli battere la città volesse; affinochò egli- 
no tutte le latora di i$i e ogni parte delle 
mura a munire e afforzare avendo, nessuna 
sola parte , per la grandezza della città , 
fornissero e fermassero diligentemente. Que- 
sta cosa , perciocché i fiumi da ogni parte 
il contado tagliavano, e spesse volte bisogna- 
va rifare i ponti ; gran disagevolezza e in- 
dugio a’ minici seco apportava. E anco gli 
Stratioti , de’ quali avea nella città gran 
nùmero , e la virtù e diligenza era singo- 
lare, con repentine e sprovvedute incursioni 
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punto nè dì, nè notte riposar gli lasciavano- : 
e ogni dì e con preda c con prigioni nella 
città ritornavano. Una cosa fu loro di co- 
modità grande , che ' molle genti in aita 
loro vennero a Massimiliano in quel tempo. 
Perciocché e il Re Luigi con un capo ben 
gagliardo Monsignor della Palizza, e Papa 
Giulio, e Alfonso Duca di Ferrara grandi 
«a vallerie e compagnie di fanti a piè gli 
mandarono. Sopra questi era a nome del 
Papa il Signor Lodovico, che la Mirandola, 
terra del fratello, presa per forza con le 
arme avea : e a quelli del Duca il Cardi- 
nale Ippolito suo fratello , uomo in dimo- 
strazione di molto grande animo e di molta 
confidenza di se stesso , delle cose della 
guerra non ignorante. .Vennero oltra questi 
quasi tutti gl* Italiani , e d’altre nazioni Si- 
gnori , cacciati dalle lor case , con quelle 
compagnie d’armati, che maggiore ciascuno 
avea raccor potuto: e Capi e Conestaboli 
con cavalli e con fanti di sua volontà molti. 
Di Germania poi e di Francia avea infinite 
genti condotte , si da tutte quasi le regio- 
ni , e si di Borgogna ottima e pienissima 
cavalleria; intantochè detto e creduto fu 
che la sua oste il numero d’ottanta mila 
uomini avanzasse. 

Al qual numero sostenere ogni cura 
loro c diligenza già aveano i Viniziani po- 
sta. Perciocché e assai gran numero di 
buoni fanti, venuti in quella occasione ai 
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soldo: e cavalleria dell’ una guisa e del- 
1* altra , quanta parea che bastasse , intro- 
dusser nella città, e dieder loro Capi for- 
tissimi ed elettissimi Uomini : e quasi tutte 
le opere dell’ arzanà , le quali prima nella 
ricuperazione • di Padova il magistrato e 
signor loro condotte v’ avea, un’ altra vòlta 
vollero che vi ritornassero, e vi dimoras- 
sero infino . a tanto che me$tier fosse di 
quella città difendere. Oltre a questi di ba- 
lestrieri della plebe Viniziana, e dell'Alba- 
nia , e della Grecia molte compagnie fatte 
venire, e dato loro soldo, che quello stes- 
so facessero fu ordinato; di modo che il 
numero di fanti era d’intorno quattordici 
mila, di cavalli grossi secento, di Stratioti 
. settecento, di balestrieri a cavallo cinque- 
cento. Assai giovani gentili uomini ancora 
de’ primi della Città, confortati a ciò dalia 
Jlepubblica , d’andare in Padova non dubi- 
tarono, con la sua compagnia d’armati cia- 
scuno ; di maniera che molti figliuoli di 
Senatori e de’ magistrati medesimi in quelli 
osteggiamenti le fatiche e distenti della 
milizia, che bisogno fu, con forte animo 
sostennero. Il Loredano Duca e Prencipe 
della Città ed egli due suoi figliuoli ar- 
mati v’ebbe: i quali da molti eziandio gen- 
tili uomini della Città accompagnati , noi* 
picciol numero d’amici e di fanti seco 're- 
carono. Aggiunsero eziandio i Padri a’ primi 
Provveditori Gritti e Moro per terzo Prov- 
veditore M. Giovan Paoli» Gradenico ; al 



170 HtotiA. vttmri.iv A 

quale venuto in pèricolo della vita , per la 
ferita a Cividal di Belluno avuta, M. Fran* 
«esco Cappello Provveditore succeduto era 
acciocché- tutti e tre le fatiche e le vi 
tra se partissero. Alla fine artiglierie d’ogni 
qualità, arme tutte, pali di ferro, zappe, .e 
altre instrumenta, da 'cavar la tefra , in in- 
finito numero , c con queste grande quan- 
tità di grano d'altre vettovaglie, a levar 
la fame, in Padova condur fecero. .All* 
quali tutte cose s aggiunse, che perciocché 
t contadini, ppr essere essi amantissimi delia 
Repubblica, in ogni luogo erano maltrattati 
da' nimici, e senza rispetto alcuno e legati 
e in ogni supplicio tenuti , di maniera che 
molti di loro ne’ tormenti morivano ; non 
picciol numero di loro , per potere sicuri 
essere , vennero nella città : i quali a raf- 
forzarla , di grande .utilità -furono , in bene 
e rattamente ciò fare , alla Repubblica. E 
quella eziandio non ultima cura e pensiero 
fu de’ Padri , che perciocché estimavano 
che que’ due fiumi, che entrano in Padova, 
de’ quali sopra si disse, i nimici nelle pri- 
miere loro opere divertir dovessero ; ac- 
ciocché a tanta moltitudine farina non man- 
casse, ordinarono, che in ogni contrada e 
vico della città mulina da girarle leggier- 
mente si facessero j conciossiacosaché quelle 
molte che in essa erano, tolta loro l\icqua 
essere- ad uso alcuno non poteano. Ultima- 
mente , perché da tutti i lati , e a tutte Io 
porte delta città crau borghi molto ainpii o 
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con lunghissime vie , che . ne’ campi porta- 
vano: de* quali gran parte cittadini Pado- 
vani e Viniziani^.a loro diporto, con gran- 
di spese aveano- edificato , con le loro 
chiese e dimore sacre ; quelli borghi , ac- 
ciocché ricetto e. fortezza non fossero a' ni- 
xnici, i Provveditori comandaro che a terra 
gittati fossero. 

Ma . ciò era in picciola parte fatto , 
quando Massimiliano tutte le latora della 
città ricerche, e cinque canali di fiumi va- 
licati , e d’ogni parte il sito di lei veduto , 
di tenere tutte le sue genti in un luogo, 
come poi da’ prigioni s’intese , e con le 
forze unite assalire la città, diliberato avea. 
Il che intesosi da’ Padri, altri diece gentili 
uomini mandarono a Padova; i quali con 

S ue’ che obbligati loro erano, e co’ suoi 
omestici di buona fede, a’ Provveditori, 
per adoperarsi in tutte le bisogne , presti 
fossero. Come questi fur in Padova , la ra- 
gion si fece di quanti gentili uomini a so- 
stener 1’ osteggiamento v’ erano , che fur 
Censettanta sei: e di quanti buoni cittadini 
popolani, e questo fu picciol Dumeto. I me- 
desimi Padri, che a male grandemente avea- 
no il Duca Alfonso" aver mandato il Cardi- 
nale suo fratello pefr giovar Massimiliano , 
e tutta la vettovaglia da* suoi fini , tutte le 
cose per le artiglierie da Ferrara summini- 
atargli; cinque galee da’ Triestini, che eli* 
assediavano , richiamate, e molti iegnetti 
tratti dell’ arzanà , e armati , a Chioggia ir 
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fecero, a fine di per su per Po mandargli. 
Ma essendo di poi fatti certi, che Massimi- 
liano tutte le sue forze,, tutte le sue genti 
molto tosto porre insieme .e incitar volea , 
per Padova prendere; mandarono a M. Gi- 
rolamo Gontarino, che quello stuolo gover- 
nava , che ratto gisse co' sudi dell’ armata 
in Padova a soccorso de’ Provveditori : ed 
egli subito ne’ legnetti salito, e nella Bren- 
ta entrato là dove ellsf nel mare mette , 
superalo il fiume assai tosto , cinquecento 
uomini armali, de’ quali molti Gandiotti 
erano, della sua armata nella città condus- 
se. In que’ dì M. Piero Pasqualico fu crea- 
to dal Senato ambasciatore al Re d’Unghe- 
ria; a cui andar (dovesse a fine di nella 
lega , nella quale con la Repùbblica molti 
anni stato era, contenerlo; perciocché gran- 
demente e il Papa e il Re di Francia, sic- 
come sopra dicemmo , e insieme con que- 
sti anco Massimiliano per messaggeri e per 
lettere il sollecitavano a romper guerra alla 
Repubblica. • 

Nel Frigoli poi da’ nimiei,' che di Go- 
rizia e degli altri fini di Massimiliano di 
quelle contrade raccolti, nella dizion della 
Repubblica entrarono, niente si cessò: « 
più città e castella tra con incursioni e in- 
cendimenti di case e di vici, e con osteg- 
giamento e artiglierie tentate da lor furono, 
e alcune prese e guaste .• e spesso molto 
triste novelle alla Gitià, nella guerra Pado- 
vana sospesa e occupata , per lettere dei 
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Provveditori e de’ magistrati recale , gravi 
tumulti e querele eccitarono. Nelle quali la 
virtù di M. Girolamo Savorguano grande e 
illustre si dimostrò: 'il quale co’ suoi fami- 
gliati e con uomini di contado e montanini, 
tutte quasi le impressioni de’ nimici , e 
gli empiti doro audacissimo sostenne. Onde 
poi lultimo. di di Settembre * nel qual dì 
per antica usanza sessanta cittadini dal mag- 
gior Consiglio si crearono, che un anno 
del Senato siano; .egli quell’ - onore me- 
ritò , avere , e di maniera il meritò , che 
vinse lutti gli altri gentili uomini e pren- 
eipi dèlia Città a quell' onore eletti col 
numero ‘de’ suffragii , che più i suoi fu- 
rono , che di veruno altro. Il che per ad- 
dietro mai avvenuto non era: che uno, i 
cui maggiori. • la loro casa fuori di Vinegia 
avuta sempre avessero, ed egli a tempo, e 
per le occasioni solamente vi sia venuto , 
del Senato .creato fosse. Ma che egli anco- 
ra con più numero di voti quella dignità 
avesse, che veruno altro; ciò nel vero gran- 
demente' maravigliosa cosa fu, e non più 
udita. Ma questo medesimo segno della be- 
nivolenza ver lui del* gran Consiglio e del- 
lo Città ciò poco appresso accrebbe; c.h« 
assalendo egli con granjde animo Gastelnuo- 
vo , buona terra ne’ Frigolàni, e opportu- 
namente da’ nimici ’ guardata , postevi subi- 
tamente le artiglierie, e. percosse le mura, 
la coustrinse a rendersi , senza condizione 
alcuna nè delle oose loro , nè della vita in- 
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traporvi. Era nel Frigoli inalato M. France- 
sco Cappello Provveditore, nè poteva ado- 
perarsi. Ciò inteso da’ Padri, M. Luigi Del- 
fino Provveditore subitó irt. vece sua vi man- 
darono. IVIa cresciuta poco . appresso la so- 
spezione , che essendo Padova ben munita, 
Massimiliano ad osteggiar Tfivigi volgere 
si volea ; i Padri là mandarono M; Luigi 
Mocenico con grande autorità e balia : e 
guernir quella città, e munirla di tutte le 
cose diliberàrono. La qual cosa molto ma- 
lagevole essendo , vota di denari e di sol- 
dati e di plebe buona alla guerra la città j 
ciò gran turbamento recava: il qual turba- 
mento però si faceva minore con questo , 
che i Padri fatti cerjti erano , 1’ acqua del 
fiume Sile, il quale non lunge dalla - città 
per molte fonti largamente della terra esce, 
potersi di maniera con ritegni sostenere , 
che mezzo miglio e più dintorno la città i 
campi per la maggior parte inonderanno 5 
di modo che i nimici avvicinarsi alle mura 
non potranno:. e quei ritegni poco, meno 
che forniti essere s’ intendeva. Ma . pure o 
che Massimiliano ciò inanimo giammai avuto 
non avesse, o ai fosse disperato di poterlo a li- 
ne portare: una parte della sna oste a quella 
region del contado di Padova , che al raa-r 
re e a Chioggia si distende, fertilissima 
sènza dubbio,, e d‘ armenti pienissima: per- 
ciocché gli uomini delle altre contrade qui- 
vi i loro condotti aveano $ a predare man- 
dò. Per la qnal cosa tanta moltitudine di 
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contadini con le mogli loro e co’ figliuoli , 
e con quegli arnesi, che subitamente pren- 
dere e recar seco poterono, mandate loro 
barche dalla Repubblica, fuggendo, nella 
città si ricoverarono ; che tutti i coperti 
pubblici , e i portici , e i luoghi sacri , e 
molte, case di privati cittadini di quella tur- 
ba s'empierono. A questi il Senato ordinò, 
che de’ denari della Repubblica vettovaglia 
data fosse, infino a tanto che, partili i 
nimici , fu lor libero il potere a' casa tor- 
narsi. 

Dopo questo infino al sostenimento del- 
la Brenta , che Lizzafosiua è detto , per lo 
quale le navi, che da Padova vengono, per 
ire a Vinegia, nell’acqua salsa si trasporta- 
no 5 e per tutto quel lato delle poche a- 
cque della città , che velme si chiamano , 
i nimici molte incursioni , con molti danni 
e dati e ricevuti ; fatte avendo; quanto più 
potefono vicina alle mura di Padova, dalla 
parte del Settentrione, poser l’oste, e co«f 
le artiglierie a batter la città e. fedirla in- 
cominciarono ; quantunque da’ fanti della 
Repubblica, . con perdita non leggiera, spes- 
se volte risospinti ne fossero. Massimiliano 
nel monistero. della Certosa , il qual moni- 
stero i Padovani a terra [gittato nonaveanO, 
nel mez?o quasi dell’ o$te si ripose. Era da 
quel lato alla porta della città prossima no 
un battilolle fatto di terra*, con le mura dì 
lei congiunto; ma ne' campi tanto entrante, 
quanto capeva la sua larghezza, poco me- 
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no di piedi quattrocento j il qual batlifolle 
con molta diligenza e rattezza il Conte di 
Pitigliano e i Provveditori ordinarono che 
si facesse, siffìncchè e’ fosse a tutto quel 
Iato conira i nimici una fortezza da ribatte- 
re i loro assalti. E a quello fornire non so- 
lamente i contadini e i fanti della Repub- 
blica, ma i gentili uomini -Yiniziani , e i 
figliuoli stessi del Prencipe con le loro ma- . 
ni la terra portata v* aveano. A questa for- 
tezza con mille fanti il Citolo preposto , i 
Francesi e i Tedeschi dell’oste usciti, e 
con incursioni e assalti via da entrar in es- 
sa tentanti, spesse volte risospinti avea. 11 
che a vergogna recandosi Massimiliano , chia- 
mati a se i fanti Spagniuoli, proposti loro 
gran premi i, gli accese, che prendere la 
fortezza volessero. Ed eran .questi fanti di 
tutto il numero di qu(^ del Re nell’ openio- 
ne degli uomini di virtù e di valore senza 
dubbio i primièri. I quali con grande ^mi- 
mo la impresa accettando, con Cinque ban- 
diere al battifolle audacissimamente n’ an- 
darono. Le altre genti non lunge da loro 
armate si cooteneano , di quella pruQva 11 
fine aspettando, con animo, se ella dagli 
Spagniuoli a prò si recava , d’ entrare in- 
contanente nella città. Il Citolo ordinò ai 
suoi, che con silenzjo drento la munizione 
si stessero , e le cose da raccender presta- 
mente il fhoco sopra il cerchio terreo di 
lei dispose: e tra quelli che, poste le sca- 
le , non contendendogliele persona , da tut- 
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te parti sopra essa salirono , come essi vi 
fermarono i piedi , così fece il fuoco rac- 
cendere, dal quale molti perirono:. ed egli 
negli altri fieramente percosse , e uccfcegli 
tutti , « giù a terra gli gittò. E ' parimente 
quelli che vicini al Jbatùfolle erano , dato 
alle artiglierie fuoco, pose in fuga, dimo- 
ilo che sconfitta grande ricevutone, a Mas- . 
sitniliano si ‘tornarono. Latian/.i* anco «gli 
preso ardire d’ Uscir fuori dèlia pòrta , in- 
fimo a’ ripari de’-nimici n'andò: e uccisone 
alquanti, e conficcate le loro artiglierie, e 
la polvere da usarle parte arsa, e parte via 
recata, nullo de’ suoi perdutone, in Pado- 
va 'si ritornò. Questo successo delle cose 
quasi córta speranza a’ rinchiusi recò , nien- 
te il Re in quell’ osteggiamene) a suo prò 
dovere adoperare. 

• Ma i Provveditori , perciocché denari 
da dare a’ soldati più giorni avuti non a- 
veano ; conciofossecosaché per cagion delle 
correrie de’ nimici, e per le vie, che da 
ogni parte non sicure erano, nulla cosa re- 
carvi si potea, mandati alla fine messaggieri 
al Senato, come ciò far si potesse, ordina- 
to co’ Padri aveano. Essi dunque oro da da- 
re pel soldo alle genti dell’ arme, in foce della 
Brenta, cinque miglia da Chioggia lontana, 
per le navicelle de’ Signor Diece mandaro- 
no. Quivi trecento Stratioti di notte tempo 
usciti della città preser que' denari, tra se 
dividendogli di maniera, che ciascun di lo- 
ro, il quale più veloce cavallo avea, ne re- 
Bembo Voi. IV. 12 
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casse parte, affinechè, se nel redire i ni— 
mici gli assalissero , gli al tri sostenessero 
la battagliale quelli fuggendo, da nimici 
si togliesscro , e a Padova s’ ingegnassero 
di venire. E poche ore appresso M., Lucio 
Malvezzo con. cavalli grossi ducento segui 
gli Strattoli, per con essi ritornanti congiu- 
gnersi. E- per ingannare i nimici, se essi 
1’ assalissero*, due gagliardi n-nli con sac- 
chetti d’arena pieni, a somiglianza eappa- 
renza che fosser denari, sopra la schiena 
loro, posti nel mezzo de’ cavalli, menò se- 
co: i qua’ muli a grande utilità gli furono-. 
Perciocché i nimici dalle loro spie di que- 
sta cavalcata fatti accorti, quasi nel mezzo 
del cammino con una molto grossa cavalle- 
ria così ne’ nostri percossero, da ogni lato 
chiusi avendogli, che questi, che i denari 
portavano , di fuggire modo non ebbero ; 
ma tutti ugualmente a difendersi e a me- 
nar le mani fur conslretli. Ma tuttavia to- 
sto che i nimici nel mezzo dfclla battaglia 
que’ sacchetti sopra i muli videro, quella 
essere la preda, che cercavano, estimando, 
gran parte di loro a pigliarli si diedero : 
sicché agli altri, miuor fatica rimase a se 
difendere. E gli Slratioti poi, che co’ muli 
erano , né denari portavano , per trarre 1 
nimici più lungi dagli altri, - che potessero; 
siccome M. Lucio da prima ordinato avea; 
a fuggire per lo traverso de’ campi con lo- 
ro insieme rattamente si diedero. 1 quali \ 
nimici più miglia seguitando , tanta celeri- 
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tà però usàr non poterono , che gli giugnes- 
ro; infido a tanto che mandala da’ Provve- 
ditori , di simile cosa sospettami, una fre- 
sca e gagliarda cavalleria da Padova , a soc- 
corso e salvezza fu loro. M. L indo di ({nel- 
la opera ’e consiglio da’ Provveditori e da 
ciascuno gran loda, ottimo frutto delle sue 
fatiche, ricevette. Di poi sessanta fanti Spa- 
nninoli dall’oste di Massimiliano fuggitisi, 
fur da’ Provveditori nella città ricevuti, c 
soldo lor dato. 

No’ dì che seguirono appresso, assa- 
lendo più d' una volta quel 'battifolle , del 
qual si disse, i fanti di Massimiliano d’ o- 
gni qualità,} fuori solamente che ferirono il 
titolo, quel medesimo successo ebbero, 
che ebber da prima gli Spagniuoli. E le 
mura della città da quel lato molto e lun- 
gamente battute, benché in grande spazio 
cadute fossero} nondimeno c tale ruina ai 
minici il salire impediva, e que’ di drents» 
ad un tempo e fossa e riparo vi facevano: 
per le quali cose inulto’ più sicura via c 
modo da difendersi delle mura medesime 
loro s’ apparecchiava. Ad una maniera d’ar- 
tiglierie tuttavia dar riparo non si potè, che 
alla città non nocesse. La quale cosi fatta 
era , che ella gitlava in su , -alla guisa che 
i tetti innalzare si sogliono, una palla di 
sasso un piè e mezzo grossa , per un gran 
tratto, nél cielo. Questa palla dall’ alto nel- 
la città cadendo, i coperti delle case, e i 
palchi perforava c largamente guastava, con 
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morre di que' che «olio n’ erano: e danneg- 
gio loro sprovvedutamente portava. Ma non- 
dimeno avvenne che nelle vie e nelle plat- 
ee e negli aperti delle case quelle palle più' 
spesso, che helle case e nelle compagnie 
degli uomini, cadevano. Alle quali, cose tut- 
te Massimiliano questo eziandio, aggiunse , 
elle lettere legate a saette avventar faceva 
nella città : per le quali egli que’ di dren- 
lo confortava che si discostassero dalla Re- 
pubblica e lasciasscrla ; molti e grandi be- 
nificii promettendo loro , se ciò facessero. 
Ma nè questo ritrovamento giovandogli^ e 
ogni giorno molti della sua oste ó dalle ar- 
tiglierie morti, o dagli Stratioti fatti prigio- 
ni, e le vettovaglie intraprese erano: temen- 
do egli ancora, perciocché egli era il tem- 
po sereno sempre stato , se le pioggie, co- 
me suole spesso avvenire, quando il cielo 
lungamente secco è* «tato, in grande abbon - 
danza cadessero, dovere addivenire che egli 
sforzato fosse di lasciare a Padova le sue 
ertigliene , partendosi , le quali per male 
vie riportar non si potessero ( cosi si fanno 
in brieve pe’ mali tempi fangose dintorno 
•Ila città tutte le vie), il secondo di d’ Ot- 
tobre, levatane la sua oste, a Vicodargere 
la Brenta valicò , e tagliò il ponte. Di poi 
lentissimamente camminando, se n'andò « 
Vincenza , e onoratissimamente da quella 
Città ricevuto, tuttavia non volle rimanervi. 

Ma le genti del Duca Alfonso tornando 
«on gli arnesi loro a Ferrara, cavalli leggieri 
della Repubblica usciti di Padova , fatta ina- 
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pressione in loro, a Bovolenta, castello da 
Padova lontano miglia dodici, e alcuni mor- 
tone ; cento fanti di loro , e cavalli sessan-, 
ta, e ii Concstabole medesimo guardiano 
del castello, e il Gondottiere de’ cavalli 
j>cesero. 11 Cardinale fratei del Duca appe- 
na e con. gran pericolo fuggendo 3 si tolso 
loro. E preso il castello , grande quantità 
di grano , e di vettovaglia di molte altro 
cose, e trenta pezzi d’artiglierie con le car- 
rette loro, e buoi vi guadagnarono: e con- 
dottele a Padova , il grano , acciocché ai 
contadini sollevamento della loro povertà 
fosse, vi lasciarono. Giovan Greco lasciato 
dal Papa , ricevuta, una leggierissima ferita, 
quello assalto e quella impresa fece. Il Car- 
dinale se n’andò a Montagnana, per quivi 
il successo delle cose aspettare. La partita 
di Massimiliano in Vincgia intesasi » per la 
fede avuta' da’ contadini alla Repubblica, 
ordinò il Senato, che uno anno intero nes- 
sun di loro, òhe dar dovesse, da’ suoi cre- 
ditori potasse essere a pagare astretto : • 
quelli che nella città erano , fu ordiuato , 
che in isp^zio di ti%dì a casa loro redir 
dovessero. Incamminatisi i. nimici, fu vedu- 
to che eglino sotto terrà gli alloggiamenti 
aveano , per ischifarc le percosse delle ar- 
tiglierie , che venivano dalla città j e molti' 
cuniculi aver fatto , per occultamente avvi- 
cinarsi alle mora: la qual loro fatica , per 
T acqua , che , ogni poco piò. allo la terra 
udendosene, surgea, vana e inutile tornava.* 
terra stessa di aozap odore impuzzolita. 
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sangue e morie olendo c i corpi senza a- 
jrima in egni luogo per terra stesi , orrida 
vista, e alito da lutto quel lato della città 
molli giorni renderono. 11 Senato avendo 
conosciuto che il inonistero della Certosa , 
il quale i Provveditori gittare à terra non 
poterono, a grande utilità di Massimiliano, 
in guisa di ferma rocca e fortezza, era sta- 
tici ; c che la gran moltitudine degli alberi 
che dintorno Padova erano, i nimici nasco- 
sti e tolti avea a’ soldati della Repubblica, 
e da’ colpi delle artiglierie , difesi $ dihbe- 
rò e stanziò, che dalle mura e porte di 
Padova per ogni intorno un miglio e mez- 
zo di spazio tutti gli edifici! i patroni loro 
gittare a terra dovessero, e tagliar gli albe- 
ri d’ ogni qualità i mattoni - , le tegole , i 
marmi, i ferramenti, i legni e verdi e sec- 
chi se ne portassero: chiunque fra un ter- 
. mine constiluto ciò non facesse, tulle que- 
ste tali cose, sue dal fisco /atte- fossero. 
Perciocché grandemente volle il Senato , 
che quel piano e quello spazio da ogni 
còsa che facesse ombra, e soda e resisten- 
te fosse, nudo e vario ' e aperto rimanesse; 
affinechè Padovà con veruna comodità o 
difesa de* nimici osteggiata non potesse più 
essere. E tale diliberazione e legge di poi 
infino a questo tempo ferma e inviolabile è 
sempre stata. 

In quel tempo , perciocché i nimici 
nella Liburnia i fini della Repubblica per 
molto spazio guastavano, e Raspo buon luo- 
go preso aveano ; diliberò il Senato t ch« 
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M. Luigi Delfino Provveditor nel Frigoli co- 
gli Slraiioli e con 1’ altra genie annata in- 
contanènte v’ andasse. In quel mezzo M. An- 
gelo frivigiano Tarmala «li quindici galee, 
onde egli era Capitano, per ordine del Se- 
naio , dulia Schiavonia nell’ Istria condusse: 
e Fiume , la qual terra T anno sopra stata 
presa dalla Repubblica, ella a Massimiliano 
àvea restituita, audacissimamente assalendo, 
uccisi e cacciatone i difenditori, e poste alle 
murale scale, in ispazio di poche orda riprese. 
I fanti e galeotti entrativi uccidendo chi ve- 
nia lor dinanzi, la rubarono: nel qual sac- 
cheggiamenlo avendo essi veduto le insegne 
della Repubblica , che nella piazza erano , 
sozzamente essere da’ Francesi guaste c con- 
sumate state, da sdegno commossi , arsero 
la città. Quello stesso della rocca , della 
quale il Castellano quello medésimo gio« rio 
si rendè , nuu ancora sedalo T ardore del 
loro animo della vendetta , fecero. 

Quelli dì essendo venuto M. Girolamo 
SaVorgnano in città , ed entrato nel Senato 
con gli altri che di quella dignità erano , 
la invidia de’ Senatori centra lui agevolmen- 
te s’accese: c' parve a molti, che un uomo 
nuovo là dove si trattano e consigliano le 
cose della Repubblica, le .quali palesare non 
solamente spesso è male ; nva ancora con 
gravi pene postevi si vieta , ne’’ suffragi! e 
ftelle opinioni , che bisogna dirsi, lasciare 
intervenire non si dovesse. Ma perciocché 
legittimamente e secondo T usanza e eoa- 
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suetudine de’ maggiori egli creato Senatore 
erà stato ; come ciò farfe si potesse, non 
vedeanò. Ma avvenne in -quello stesso tem- 
po che il Senato quel magistrato creasse , 
il qual tiene i libri e le ragioni della mili- 
zia ; ne* qua* libri i nomi di quelli ehe so- 
no a soldo , della Repùbblica si scrivono; e 
rivedendosi le compagnie de’ soldati , o pu- 
re pigliandosene di nuove, e pruova e ri- 
fiuta chi egli vuole, e che Collaterale i 
Viniziani chiamano , c creasi perpetuo. 11 
perchè suole questi essere di molta autori- 
tà nell' oste,. e di grande onore, e molto 
creduto dalla Repubblica. Questo magistra- 
to volendo i Padri creare, poco meno che 
tutto il Senato il Savorgnano elesse: parto 
per favoreggiar l’onore e la dignità di .lui, 
e parte affìnechè egli al suo luogo andan- 
dosene, quello d| Senator lasciasse; con- 
ciossiacosaché avergli amendue in un tem- 
po non si può. per leggi. -Così nelle Repub- 
bliche molti cittadini son*' sempre, che ai 
buoni e forti portano invidia, e quelli, al- 
le virtù de’ quali dovere essere pareggiati 
dalla Città si diffidano, essi ovvero gli pre- 
mono e avvallano; o pure in quella manie- 
ra , che possono , gli scacciano dalla Re- 
pubblica ,. in alcun luogo allontanandogli, 
acciocché nel conseguire i magistrati prepo- 
sti loro non siano, che essere a se addi- 
venuto il Savorgnano sentendo, uomo e pru- 
dente e accortissimo; primieramente si vol- 
le egli rifiutare il magistrato; il quale egli 
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d isiderato non avea ; poscia temendo , non 
per quel rifiuto l’invidia de’ Senatori gli si 
facesse maggiore , ubbidì al Senato , c al- 
l’oste, per usare il suo magistrati, a Pado- 
va se n’ andò. Ne' fini di Trieste una com- 
pagnia di nimici uscita la notte della città 
a predare , uccisa e presa fu da’ fami del- 
la Repubblica : pochi di loro col favore dèl- 
ie selve e della notte nascondendosi , la 
novelle della sconfitta alla città portarono. 

Conosciuta in quel tempo la dimora 
che Massimiliano faceva nel mezzo della via 
tra Vincenza e Verona, e lo essersi il Car- 
dinale di Ferrara con le sue genti a Mon- 
tagnana fermato ; e perciò sospettando 9 
temendo di Legnago i Provveditori della 
Repubblica , perciocché egli è quasi nel 
mezzo fra P una e l’altra città ; que’ solda- 
ti; che bisogno era, vi mandarono, e mu- 
nirdnlo. Ciò .intendendo il Cardinale, la 
lingua non contenne, e dolsesene , alla que- 
rela una grave bestemmia aggiugnendo, per 
lo di quello, che egli sperava in brieve di 
Conseguire, la occasione delle mani tolta e 
dileguata esserglisi. Quella bestemmia del 
Cardinale incontro alla Repubblica avendo 
intesa il Senato, e la diligenza del Duca 
Alfonso posta nell’osteggiamento di Padova 
per l’animo rivolgendosi ; in quel pensiero 
ritornò , che le opere e i consigli pieni 
d’ onta dell'uno e dell’ altro da vindicar fos- 
sero: e così di fare diliberò. Scrisse adun« 
que secretamente al Capitano M. Angelo * 
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che egli a Chiuda 1 armata incontanente 
riconducesse : e a’ Si^uon dell’ arzanà fu 
ordinato, ^che tostanamenic minor legni, da 
mandare in Po, edific ar facessero, in vista 
j|er assediare 1 Triestini. E che tal cagione 
nel volgo si spargesse , acciocché non in- 
teso ii consigliò- della Repubblica, i suoi 
lini Alfonso non riformasse , i Padri procu- 
rarono. Quantunque M Angolo: perciocché 
a ricuperar Raspo il Provveditor Delfino© 
M Francesco Pasqualico Capo di Stratioti 
co’ suoi e, con que’ dell’ armata in quel 
tempo andavano; il qual luogo poco appres-* 
so essi presero nel primo assalto; alquanto 
più tardo fu ad obbedire, di quello che 
abbisognava. Massimiliano , . mandali al Sig. 
Fracasso, il quale egli a guardia di Vin- 
cenza lasciato avea, fanti Tedeschi tre mila, a 
Verona se u’audò: e poco appresso con 
pochi cavalli pa»sò a Trento, ove la Rèina 
sua moglie' a lui era venuta.. . ‘ '• 

Di ciò il Senato dalle spie fatto certo, 
e insieme per lettere degli amici della Re- 
pubblica avvertilo, potere addivenire che i 
Vincentini, per le continue ruberie: le qua- 
li da’ Capi latii di Massimiliano, ogni dì vi 
si faceano , di tale animo fossero, che se 
a loro l’oste della Repubblica si mandasse, essi 
«ella città la riceverebbero, piùopenioniin dup 
giorni sopra ciò dette, che i Provveditori con 
l’oste a ricuperar Vincenza n’andassero, alla per 
fine si diliberò per lui. E perchè alle cose ch« 
s’ apprestavano di mollo oro facea bisogno abbi 
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Repubblica; stanziò il Senato ( la qual legge 
provò il gran Consiglio ) che tulli i magistrati 
senza verun salario o spesa dellaRepubblica, sei 
mesi, da calen di Decembre incominciando, 
adoperarsi tenuti fossero- Perciocché gravez- 
ze imposte a’ cittadini riscuotere quasi più 
non si poteano , scossa del tutto ogginiai , 
dal tanto avere denari portati a' Camarlin- 
ghi,' e da cotanti suoi privati danni, la 
Città. Perciocché si sapea , fattone le ra- 
gioni , undici mila libbre d’ oro in quella 
guerra dispese essere state dalla Repubbli- 
ca: e molto per se molti cittadini, per so- 
stenete la ossidfonc di Padova , molto nei 
frutti é rendile delle possessioni tolte loro, 
e nelle taglie de’ parenti e degli amici pa- 
gate a que’ che fatti prigioni gli aveano, 
avere sposto e perduto. 11 Capitano e i Prov- 
veditori- intesa la volontà del Senato , rive- 
duta l’oste, nella quale a-vea olirà la caval- 
leria fanti otto mila ; lasciato il Citolo, che 
non era ancora della fedita guarito , e M. 
Lucio, e Giovanni *Greco a guardia della 
città; di Padova se* n* uscirono , e a Cami- 
giauo , villaggio del Vicentino, poser l’o- 
ste: co’ quali venuto da Trevigi M. Piero 
Marcello- Provveditore , fanti mille, cavalli 
di Stratioti cencinquahta , e altri armati con- 
giunti avea. L’ altro dì a quella porta dì 
Vincenza , dalla- quale si va n Padova, tut- 
ti si rappresentarono. E perchè il muro di 
lei da quel canto roso dalla vecchiezza. 
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quasi aperto era ; 1* acqua della fossa , Ir 
quale per le pioggie cresciuta ora, con mol- 
ta disagevolezza valicata, pochi Tedeschi 
difendendolo , Naldo co’ suoi fanti nel bor- 
go si spinse: e il Signor Fracasso, che per 
risospigncre i Yiniziani venuto v* era, az- 
zuffatasi la mischia, rotti nel. primo- empito 
molti fanti, uccisi alcuni pochi, alla fine 
nella città il risospinse : e in ciò la virtù 
d' amendue fu illustre. Da un altro lato 
Lattanzio, bucato il muro con le artiglierie, 
e dentro per le buca i fanti mandati, gran 

E aura a’ Tedeschi difenditori avea recata. 

e qua’ battaglie separò la .notte. E se -lo 
grandi pioggie il dì tutto le strade sozzate, 
e le fosse ripiene non avessero, e la ragio- 
ne del combattere e del percuotere le mu- 
ra con le artiglierie a’ fanti più faticosa ren- 
dala' non avessero ; la città si potea cjuel 
dì agevolmente prendere. Naldo nondime- 
no e Lattanzio con le loro compagnie, da 
quei luoghi, ne’ quali combattuto aveano, 
quella notte non si partirono, e le- por- 
te e le fosse della città osteggiarono. Era 
drento un cittadino Guido nomato, il qua- 
le mentre quelle cose* cosi passavano, da 
grande amore della Repubblica acceso-, cu» 
tre suoi figliuoli e altri alquanti amici loro, 
presa la porta della città, che Bergà è det- 
ta; e mandato, a dir ciò a’ Yiniziani, e a 

{ «•ometter loro, che egli darebbe loro quel- 
a porta, aspettava armato per ricevergli. I 
Provveditori maadaroAo a quella porta citai 
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qnanta Stratioti, che intendessero come sta- 
va la bisogna, e a se tornassero. Guido d’in 
su della torre veduti i cavalli, con gran vo- 
ce a chiamargli incominciò, e aperse loro 
le porte : ed eglino entraron dentro , e iti 
un poco innanzi in fanti Tedeschi s’incon- 
trarono: i quali fallo in loro empito, fuori 
della città , per la via, che venuti v’ erano, 
gli cacciar tutti , e preser la porta. Ma di- 
fendendosi Guido è gli altri dal di sopra ,• 
non potendo i Tedeschi pigliargli,* dato da 
essi giuramento che ftou gli noccrebbono in 

J iarte alcuna, Guido e gli altri si render 
oro. E incontanente, tutti , senza mancarne 
uno , .contra la fede del sacramento, parie 
da loro uccisi furono , parte dalla torre si 
precipitarono essi stessi ; e così perirono. 
Quella notte ragunatosi il Consiglio della 
città; mentre que’ di Massimiliano niun soc- 
corso a se stessi dal valore e ardire del 
loro animo cercavano ; ma in contrario con 
paura e trepidazione tutte quasi le cose fa- 
cevano ; di loro volontà , tre ambasciatori 
dalla Città al Capitano e a’ Provveditori 
mandati , promisero di dar loro la terra , 
con queste condizioni : Che i Vincentini 
con quelle leggi per lo innanzi sotto l’ im- 
pero della Repubblica fossero, con le qua- 
li stati erano per lo addietro : e che a’ sol- 
dati di Massimiliano danno alcuno non si 
facesse, o potessero essi liberamente con 
le loro cose partirsi. Questi patti fermati , 
M. Girolamo Savorgnano e alquanti Capi 


Digitized by Google 



!<}« «TORI* VtNlZf AVA 

con le pirte de’ soldati più temperata , la 
dimane ricevuti nella città • furono : il rima- 
nente dell' oste non fu entrarvi lasciato, ‘ac- 
ciò non a ruba quella nobile e ricca città 
n’andasse. I nimici quel di medesimo fanti 
quattro mila e quattrocento benissimo ar- 
mati , ed eglino d’età e di qualità del cor- 
po tali , che da essere e mirati c lemmi 
«ran degni, c se 1’ animo a’ loro Capi ve- 
lluto meno non fosse , grandemente atti a 
quella terra difendere; e cavalli sessanta, 
con le artiglierie e cfl’loro arnesi, c di fem- 
mine e di saccomanni grande numero , se 
n’andarono; e anco il, Signor Fracasso, con 
pochi cavalli. E questi volendo andare a 
Verona, fu loro ordinato, che a Basciano 
gissero. Ultimamenfé ducento e venti caval- 
It di Papa Giulio, che insieme con gli al- 
tri a Massimiliano servivano , usciti della 
città, a Ferrara se n’ andarono. I quali tut- 
ti partitisi, il Capitano e Provveditori in 
Vincenza entrarono, e dalla Città con in- 
credibile allegrezza fur ricevuti; di manie- 
ra ebe a ciascuno dalla morte essere tolto 
c servato parea. 

Il Senato di queste cose avuta contez- 
za , e ricevute da’ Provveditori lettere di- 
c.cnli, che al Capitano era in animo gir con 
l’oste a Montagn.ana e a quegli altri luoghi, 
che da quel lato da’ nimici tenuti erano.; 
quel consiglio non lodato, scrisse loro, che 
il corso della loro vittoria alle cose grandi 
fornire , non era in cotali leggiere occupa- 


Digitized by Google 



LIBRO WOK#. igi 

{ioni da intrattenere : e che alla fortuna , 
la. quale aspirava .alla Repubblica e d’esser- 
le favorevole s’ affrettava . non bisognava 
indugio o dimorntnenio recare: fi perciò,* 
che a ricuperar Verona incontanente n an- 
dassero: perciocché avverrebbe, se essi sen- 
za tardanza vi si conducessero, che'i nimici 
sprovvedutamente assaliti sarebbono, e quel- 
la cittadinanza e amica per se alla Repub- 
blica , e dal gravissimo impero de nimicò 
a ciò incitata, non essendo la terra ben 
munita nel primo assalto si renderebbe, 
come la Vinceptina fatto avea. E acciocché 
con l’esempio di lei le altre terre ottima 
speranza della Repubblica prendessero, agli 
abitatori di Vincenza .e del suo contado e 
fini tutti, per anni cinque, sollevamento e 
francagione di tutte le gravezzé fu donata : 
e che quelli che dar doveano, un anno 
essere astretti a pagare non potessero v ag- 
giunto fu a quella legge. E a M.; Luigi da 
Porto, uno della nobilita di Vincenza, gio- 
vanetto di forte e di valoroso animo, per 
lo suo studio e volontà nella Repubblica, a 
cavalli lpggieri , che eg^i per addietro' dal 
Senato avuti avea,* altri cotanti' gli tur dal 
medesimo Senato accresciuti. E oltre a evo 
che Provveditori unó editto proponessero, 
che se i cittadini di Vincenzi , stati nelle 
parti de’ nimici , ,in ispazio di quindici dì 
a casa loro ritornassero; sarebbe di quel 
fallo perdonata loro dal Senato ; fuori al- 
.cuni pochi , i nomi de’ quali recitali furo- 
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rono, diliberaro c stanziato i Padri.- E che 
il Provveditor Moro da Vincenza , 6 gli al- 
tri tre dall’ òste non si partissero, ordinar 
parimente. • • 

In quel mezzo M. Angelo Trivigianq 
Capitan dell’armata, il quale dódici galee 
a Chioggia condotte avea, lasciatene tre 
nell’ Istria, con licenza del Senato, in città 
ne venne , e avverti li Padri , che -gire in 
•a nel Po con Tarmata non si potea, senza 
gran periglio ; avendo il Duca fatto fortez- 
ze, come s’ intendea, sopra le ripe; ed es- 
sendovi poca acqua , per cagióne del tem- 
po molto secco , e andandovi senza oste , 
che all’ armata' sia di presidio :. e che -vie 
meglio sarebbe, 1 che tutte quelle genti, che. 
essi aveanoj a Verona con molta speranza 
di profitto e sicuramente si mandassero ; 
che con . incerto avvenimento alcuna lor 
parte nel Ferrarese in avventura si ponesse : 
e che Vera Pesaro', e v’ era Ancona, le 
quali città egli , se ’l Senato voglia , poter 

5 rendere non fi diffidi; perciocché egli ha 
a alcuni loro cittadini novelle , che essi 
tutta la impresa ^ vogliono di concitar le 
cittadinanze e di 'darai alla Repubblica, 

S urechè egli Tarmata vi conduca sprovve- 
utamente: o che v’ erano eziandio Fano e 
Sinigalia , le- quali’ città' porre a ruba • 
ardere # non, sarebbe molta opera: e se di- 
liberato hanno i Padri astenersi dalie terre 
della Chiesk; 'che egli potrebbe in poche 
tré dalla Schiavonia nella Puglia passare $ 
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dove materia non gli mancarebbe, nè anco, 
con la volontà di nostro Signor Dio , ia 
fortuna di vendicar le ingiurie fatte dal Re 
Ferdinando alla Repubblica. Avendo cosi 
parlato co’ Capi de’ Signor Diece M. An- 
gelo, all’ armata si tornò. I detti Signori 
poco appresso le altre proposte di lui non 
ricevendo, che all’andare con l’armata nel 
Ferrarese si soprassedesse, diliberarono. Un’al- 
tra diliberazione i medesimi Signor fecero: 
Che de’ beni di quelli cittadini di Trivigi 
e di Padova e di Vincenza, che nimici 
della Repubblica stati fossero, la possessione 
a nome del fisco si prendesse : c due ma- 
gistrati a quello effetto eletti vi furono, 
M. Giovanni Cornaro e M. Antonio Con- 
dolmerio, i quali amenduc nel .numero era- 
no de’ sayii della terra ferma: a’ quali due 
centesime venissero di tutto ciò che essi 
nel fisco posto avessero. Il soggiorno del- 
1’ armala ordinato da’ Signor Dicce diede 
occasione a’ Senatori di ragionarne e di 
lamentarsi , che tante cose piene d’odio e 
di sceleraggine fatte dal Duca Alfonso incon- 
tro alla Repubblica non si vendicassero : in va- 
no l’armata essere stata richiamata dali lstria* 
in vano l’altra armata di faste e di legni pic- 
cioli, a più agevolmente poter navigare il Po e 
FAdice, oggimai apparecchiala essere: e 
tanti denari stoltamente dispesi, se i Signor 
Diece l'audata impediscono. Dalle quali vóci 
commossi i detti Signori , al Senato la bi- 
sogna rimisero. Il Senato, molte openioni 
Bembo Voi IV. i3 
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dette, a’ Rettori di Padova scrisse, che in* 
contanente a Chioggia cinquecento fanti al 
Capitano dell’ armata mandassero. E a M. 
Angelo ordinò , che ricevuti questi fanti 
nell'armata, per la foce delle Fornaci in 
Po entrasse, depredasse, e dove potesse, 
dall’ una ripa e dall’altra di quei finii, dan- 
neggiasse. E il dì seguente uno editto nella 
piazza proposto fu pubblicamente : Chiun- 
que ir volesse a ruba dei Ferraresi priva- 
tamente con le lor barche e gondole, con- 
cedergliene la Repubblica; purechè si rap- 
presentino e ubbidiscano al Capitano del- 
l’armata : quella preda che ciascun facesse , 
sua devefe essere. Per questo grande mol- 
titudine del popolo con le loro barchette 
all’armata n’andò. 

Mentre queste cose si faceano, il Con- 
te di Pitigliano e Provveditori in andando 
cop l’ oste a Verona , mandata innanzi la 
cavalleria col Provveditor Gradenico, ricu- 
perar Soave , terra posta in piano alla pri- 
ma scesa dell’ Alpi di maniera, che la roc- 
ca è sul colle; uccisi non pochi fanti dei 
nimici, i quali da’ Capitani di Massimiliano 
a Verona si mandavano , acciocché nella 
rocca entrassero. E ravvicinandosi a Vero- 
na mandar la cavalleria innanzi , acciocché 
alle porte si dimostrasse ; affinechè alcun 
tumulto nella città per gli amici della Re- 
pubblica si facesse. Questi dinanzi alle 
porte cavalcanti , nessun dentro movendosi, 
«avalli Borgognoni cento uscitine, e fatta 
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con loro una leggerissima mischia, nella 
città si ricoverarono: de’ quali presone uno 
egli a’ Provveditori disse, essere in Verona 
fanti tre mila, e tra questi molti Spagniuo- 
li , e cavalli altrettanti , de’ quali n’ era» 
Francesi cinquanta: i quali, presa Vincenza, 
i Capitani di Massimiliano da Brescia ri- 
chiesti aveano. Queste cose udite , il Ca- 
pitano temendo di ricevere alcun danno , 
se dintorno alla terra si ponessero, si fermò, 
nè ardire ebbe d’andar più oltre. 11 qual 
consiglio del Capitano dal Provveditor Gat- 
ti e dai Marcello era sano estimato , e da 
M. Lucio, che era quivi da Padova vedutoj 
quantunque il Provveditor Gradenico e Naldo 
dicessero, che si dovea pigliare animo e in- 
tendere ad alcuna pruova fare , e che ben 
fosse osteggiar la terra e le mura battere 
contendeano. I quali convenire in una ope- 
nione non bene potendosi, scrisser i Prov- 
veditori al Senato di tale controversia, di- 
liberato d’aspettar quello che egli ordinasse 
che essi facessero. Rispose adunque il Se- 
nato, che egli al Capitano tutta la bisogna 
rimettea , e che si rifidava , che ciò ché 
fosse il bene della Repubblica egli farebbe. 
E in quel mezzo, perciocché da Legnano 
fanti e cavalli della Repubblica, con stuolo 
di contadini , da quella contrada che ultra 
l’Adice è, alle mura di Verona, per ordine 
del Capitano, ne venivano j egli eziandia 
dal suo lato parte dell* oste ri. mandò , ac* 
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ciocché 1 ninnici sapessero che da due la» 
torà sarebber combattuti $ e la Città per 
questo più e più si sollevasse e commovesse, 
£ avenne che gli uni e gli altri più volte 
co’ nipiici guerreggiando, non pochi di loro 
jae presero, e più molli ancora n’ucciseroj 
e fatte battaglie secondissime , se ne tor? 
narono. Nè perciò quello stormo de’ citta? 
dini si sentio , che s’ aspettava ; nè voce 
alcuna o segno di volersi rendere la Città 
da veruna parte mandò fuori. Per queste 
cose, lasciato presidio a Soave, e parte 
degli Stratioti , i quali ogni dì alle porte 
di Verona corressero, e proibissero che 
fieni e paglie , de’ quali grande caro i ni? 
mici aveano , esservi condotto non potesse? 
ro 5 ito il Capitano col rimanente dell’ osto 
per ricuperar Montagnana , a chieder la 
terra a nome della Repubblica mandò in? 
nanzi. Il Governator di lei risposto avendo 
che egli quella terra custodiva al Duca Al? 
fonso; postevi subitamente le artiglierie, i 
Viniziani parte delle mura incontanente a 
terra mandarono. Il perchè qqe’ della terra 
sollevati rendere volendosi, purechè essi 
e i soldati con le loro cose, salvi fossero , 
non fur ricevuti; laonde di saccheggiati es- 
sere e tagliati per pezzi temendo, senza 
condizione alcuna il dì seguente si reqde? 
rono. Eran nella terra fanti e cavalieri de) 
Duca settecento, i quali lutti d’arme e di 
cavalli spogliati furono; e M. Agosti» da 
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Yilla di ìor Capo fu tenuto itt custodia , 
affinechè con lui di M. Federico Vendra- 
miuo parente dèi Provveditot. Grilli, preso 
poco prima da que’ del Duca nella Badia , 
terra di que’ fini , cssendov’ egli a Podestà, 
ed- era prigione in Ferrara, cambio e per- 
tìautaiione si facesse. Il di seguente quelli 
da Esti tornarono alla Repubblica. Il che i 
Rodigiani seguendo , con molte castella di 
quelle contrade* quello stesso fecero. Mon- 
selice appresso , mandate quivi dalle vici- 
nanze Padovane alquante raigliaja di conta- 
dini, le quali mescolate con loro di fanti e 
di cavalli picciol numero , di grande oste 
diedero apparenza ; e que’ di drento , che 
dal di sopra venire in battaglia gli vedeano, 
impauritisine ; si rendè alla Repubblica. E 
anco ne’ gioghi delle Alpi i Marosticani, e 
i loro vicini nel piano posti Bascianesi , 
cacciatine i fanti di Massimiliano, e sopra 
tutti i Gitladellani , uomini campagniuoli , 
mandato messaggeri a’ Capi Viniziani, di 
somma lor voglia alla Repubblica si diede- 
ro. E ad otto terre di que’ lini 5 perciocché 
di buona fede e amore erano srate inver 
la Repubblica; quella medesima francagione 
e quella sicurezza, che i Vinceutiui ebbero, 
fu donata dal Senato. Ancora più larga e 
agevole condizion di prigionia a Leonardo 
da Dressano , e al Conte Brunoro da Sare- 
mo , e agli altri Capi di Massimiliano , che 
i* Vinegia custoditi erano , per cagion di 
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lettere scritte, sopra ciò da Massimiliano, dai 

Signor Diece fu data. 

. M. Angelo in quel mezzo Capitano 
dell’ armata , superato per buono spazio il 
Po con le galee, l’una ripa e l'altra e i 
luoghi alle ripe vicini rubava. Prede da ogni 
parte all’ armata si portavano: e quello che 
via portar non si poteva , si corrompea. 
Gli edifieii e le ville, delle quali avea in 
que’ fini grande e onorato numero , d’ogni 
intorno s’ardevano. Il che posciachè intese 
il Senato , egli scrisse a M. Angelo , non 
esser ben fatto, che le case a fuoco si 
ponessero : quali prede egli volesse , e di 
qualunque luogo le traesse ; ma dallo arde- 
re le ville e i tetti si guardasse. Comechè 
un grande guastamento già fattovi quelle 
lettere meno utili rendè. In Vinegia quattro 
cittadini Padovani, M. Alberto Trapolino, 
M. Bertuccio Bagarotto, M. Jacopo da Leo- 
ne, M. Lodovico Conte; perciocché essen- 
do essi nel magistrato de’ sedici creati dalla 
loro Città , non sospinti da male alcuno 
fatto loro giammai , non invitati da veruna 
ingiuria , nimichevolmente s’ erano incontra 
alla Repubblica portati; in calen di Decem- 
bre , nella piazza , per sentenza de’ Signor 
Diece , furono appiccati per la gola , e i 
lor beni posti nel fisco. La qual cosa dai 
più prudenti fu ripresa grandemente. Per- 
ciocché così fatti tempi benignità de’ Pa- 
dri inver gli alienati , non acerbità di pu- 
nizione ricercavano, acciocché quelli che 
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incora alla Repubblica tornati non era- 
no , e alcuna cosa contra lei fatto aveano 
( il che quasi sempre ne’ rivolgimenti delle 
città e regioni suole addivenire, che molti 
in grazia de’ novelli loro signori, avversan- 
ti a’ primi si mostrino ) con l’esempio di 
quella pena non si spaventassero, e più 
duri divenissero alla voce della Repubblica, 
e al volersi rendere e ritornare a lei ; e 
alla guerra molto più constanteraente e aper- 
tamente nutrire e amministrare s’apparec- 
chiassero. Il che poi certamente il corso e 
l’ avvenimento delle cose , che seguirono 
que’ tempi, fer chiaro; perciocché nessuna 
cosa tanto in recuperar Verona e le altre 
città di Lombardia nocque alla Repubblica, 
quanto nel giudicio. Ed era il Trapolino 
uom di grande ingegno e di lettere delle 
buone arti onorato assai. 11 Bagarotto in 
scienza delle civili leggi era in quel tempo 
ben dotto e chiaro tenuto; e a salario della 
Repubblica nello Studio di Padova con molta 
sua loda quella scienza pubblicamente leg- 
geva. Bene il Leone , olirà gli altri ( suoi 
misfatti, mandato amhasciator della Città a 
Massimiliano, una orazione maledicentissi- 
ma contra il nome Viniziano avea recitata. 
M. Giov.rn Francesco Mussato ancora citta- 
din Padovano , onesto uomo , per quella 
medesima legge de’ Signor Diece , fu in 
Candia , mentre vivea , confinato : il qual 
nondimeno quattro anni di poi fu dall’ esi- 
gilo rivocato e renduto alla patria sua. M. 
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Angelo ft quel vico , che è lungi cinque 
miglia di Ferrara , a cui le navicèlle dalle 
acque di Vinegia venenti arrivano, superato 
il fiume avendo, Tarmata condotta; i nimi- 
ci con gran gente incontro venutigli , due 
galee, delle quali la di lui era Turni, dalla 
ripa con le artiglierie perforarono , e al- 
cuni galeotti uccisero. Dalla qual necessità 
constretto M. Angelo , perchè ivi a’ nimici 
nuocere quasi non si potea ; conciofosseco- 
saché l’argine anticamente fatto per lo cre- 
scere del fiume gli difendea , che dalie 
galee con saette, o con iscopietti, o con 
artiglierie essere fediti non potessero ; al 
vico della Polesella posto in quella ripa 
del Po, che verso Roigo porta, ritornando* 
una fortezza di terra nell’ altra ripa del fiu- 
me tostamente fece ; dalla quale i nimici se 
venissero, risospinli fossero, sicché all’ar- 
mata non nocessero. Appena fornita la for- 
tezza , i nimici per pigliarla più volte le 
fur d'intorno, nè giammai senza danno se 
ne partirono. Alla fine con più genti assa- 
lendola , mentre essi quasi sull’ argine di 
lei guerreggiavano. Ercole Cantelmo del Si- 
gnor Sigismondo Napoletano, uom di chia- 
ro sangue , figliuolo , giovincello di grande 
speranza , incontro a’ Viniziani audacissima- 
mente incitandosi , per isdrucciolo del ca- 
vallo in terra caduto, fu da’ galeotti ucciso: 
nella cintura del quale fur trovate Ietterò 
di mano dell’ amante sua scritte , per le 
quali ella con molti prieghi gli richiede** 


i 


Digitized by Google 



LIBRO NONO. Set 

«he egli non volesse co’ Viniziani a guena 
contendere. E quel dì il Provveditor Gra- 
dendo dall’oste con cavalli e fanti ottocen- 
to partitosi, per ordine del Senato, in soc- 
corso dell' armata all’ altra ripa del fiume 
giunse. 

In questo mezzo Cividale nelle Alpi , 
e la rocca di Feltre, e poi la Scala, luogo 
dalla natura e dell’ àrteficio rafforzato , che 
s’ attiene con la strada , per cui si va fre- 
quentemente in Germania , dalle genti 
della Repubblica si presero. Eran nella 
rocca dalla Scala ottanta fanti Tedeschi 
( nè tuttavia più il luogo picciolo ne potea 
capere ) che gagliardamente si difendeano: 
ne* quali adoperandosi da’ fanti della Re- 
pubblica le artiglierie, le palle venner lor 
meno $ e perciò a differir la oppugnazione 
erano dalla necessità constrelti. E in quella 
un contadino , che ivi avea tra gli altri , 
udendo dire che eglino più palle non avea- 
no , correndo a’ Capi , disse loro : Io vi 
darò le palle, che v’abbisognano: e ad un 
picciolo gonfiamento del campo, che a quel 
luogo era vicino , gli menò ; nel qual gon- 
fiamento trenta palle d’artiglierie dalla terra 
coperte erano , che i nimici nascoste avea- 
no. Non è agevole a dire , quanto possa 
nelle guerre la fortuna. Perciocché siccome 
il caso recò , che quel contadino , che sa- 
pea quelle palle ivi essere , in quel punto 
di tempo vi venisse, c quelle «he si die*- 
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▼a, udisse; così per grande caso e ventura 
addivenne, che le palle de’ nimici alle ar- 
tiglierie della Repubblica si convenivano di 
maniera, che a quel fine fatte pareano : o 
poste e. rincalciate in esse, fecero che quel 
dì si prese la rocca, con morte di tutti 
que’ di drento ; fuori solamente il Capitan 
loro , che vivo a Vinegia fu condotto. La 
qual rocca poscia il Senato più forte gran- 
demente, e più sicura fece. Ma è in quella 
medesima strada e cammino , tre miglia, 
dinanzi la Scala, un monte di vivo sasso, 
alto mollo, e diritto, quasi come tagliato 
a piombo, alla via soprastante: nella parte 
superiore del quale, nel sasso stesso, una 
spilonca, che v’era, con una fonte di bella 
acqua dalla natura fatta gli uomini antica- 
mente rassettarono, e feceme una rocchelta. 
A questa rocchelta ire a piè non si puote; 
ma per fune giù mandata con una seg- 
gietta di legno da su starvi , gli uomini 
ad uno ad uno , per forza di ruota 
che que’ della terra rivolgono , sono su 
collati: e' tutte le altre cose che vi siano 
da portare , in quel modo solo levate , 
e in essa recate bisogna che siano. Sot- 
to quella rocca tra '1 monte e il fiume ,, 
che una non larga valle parte , è quella 
strada, che io dissi, stretta nel vero; per 
la quale ire coatra voglia di que’ che nella 
rocca sono* non può alcuno: perciocché 
con sassi solamente giù venir lasciati in- 
frangere e uccidere chiunque vi passa , è 
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picciola fatica. Questa rocca ancora, la quale 
il Covolo si chiama, per dedizion di quelli 
che dentro v’ erano , ritornò alla Repub- 
blica. Nell’ Istria eziandio preda grande e 
«ccision de’ nimici gli Stratioti fecero. 

Ora richiedendo i Tedeschi , che in 
Vinegia abitavano , al Senato , che poiché 
Massimiliano permesso avea, che chiunque 
della dizion sua volea per cagion di mer- 
canzia venire alla città, fare il potesse, 
li Padri eziandio concedessero che eglino 
venire vi potessero; la fede in ciò della 
Repubblica fu lor data, e le strade, che in 
tutta la guerra chiuse state erano, incomin- 
ciarono ad aprirsi , con infinito disidero • 
piacere di ciascuno. M. Marco Antonio Con- 
tarino , detto Carnali per soprannome , il 
quale il Senato avea fatto Capo de’ legni 
piccioli, che andarono all’armata, per ordi-. 
ne de’ Padri, M. Angelo partitosi, Comac- 
chio, terra tra due foci del Po grandemen- 


te pescareccia, saccheggiò, e molti edifìcii. 
pose a fuoco: il che non picciol danno fu 
aJ Duca, perciocché nelle chiusure di can-; 
nuccie , che alle picciole acque di quella 
terra si fanno per trenta miglia di circon- 
ferenza , a quel tempo stesso grande quan- 
tità di pesci in due o tre molti pioggiosi 
dì presa , e sparsovi sale , riposta , gran- 
de prezzo e con grandi gabelle si suole 
riscuotere e vendere. M. Angelo avendo 
w>pra le galee congiunte insieme , per la 
larghezza del fiume, fatto un ponte, per 
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lo quale i cavalli del Gradenico trasporta# 
si potessero a far delle incursioni , e a 
ritenere i nimici, che più volte con tutte 
le lor genti le sue fortezze assalite aveanoj 
di poi , acciocché le galee impedite non 
rimanessero di poter, preste essere alla 
guerra, quello stesso ponte sopra minor 
legni pose: e fattolo valicare dalla cavalle- 
ria leggierissima, di fuga e di spavento 
tutta quella contrada riempiè; inlino a tanto 
che i nimici, mandato dal Papa in Ferrara 
suoi cavalli col Signor Lodovico della Mi- 
randola lor Capo , il quale egli da Verona 
chiamato avea , e da’ ministri del Re Luigi 
da Brescia parimente cavalli e fanti assai , 
oste fecero d’armati dodici mila. E il Si- 
gnor Lodovico insieme col Cardinale al- 
l’armata e alla ripa del fiume arditamente 
avvicinandosi , fu ucciso da una palla di 
ferro a caso cadente , il capo con mezza 
la celata rottogli. Di poi, perciocché i ni- 
mici in voler prendere la fortezza si fati- 
cavano indarno; il Duca a fare un’ altra 
fortezza anco egli due miglia più al basso > 

nella ripa del fiume si pose, con la quale 
nel ritorno potesse l'armata offendere, e con 
le artiglierie a fondo mandarla. 11 che in- 
tesosi da’ Padri , scrisse il Senato a M. 
Angeli), che se gli parca ben fatto, con 
Tarmata si ritornasse, acciocché fornita la 
fortezza de’ nimici , in pericolo non rima- 
nesse : e df questo sopra tutto prendess» 
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cura, ohe quell’armata, che egli dalla Città 
ricevuta avea, salva e sana alla Repubblica 
rendesse. Alle quai lettere egli così rispose s 
Se egli riducesse l’armata, dovere avvenire, 
che tutta quella regione che è di qua dal 
fiume , in preda all’ oste de’ nimici si la- 
scierebbe; e perciò esso allotta essere per 
quello fare , quaudo egli sapesse che quei 
luoghi muniti fossero. 

E in quel medesimo tempo, perciocché 
era alli Padri venuto Bulfardo Tedesco , il 
quale venire alla Città usato era, in appa- 
renza per proferirsi loro] a trattar la paco 
da Massimiliano alla Repubblica; ma nei 
vero da Massimiliano di ciò cupidissimo 
eelatamente mandato; i Signor Diece due 
ambasciatori, crearono, i quali con Bulfardo 
al Re incontanente, n’andassero, M. Giovan- 
ni Cornaro savio a terra ferma e M. Luigi 
Mocenico , il quale era allotta in Fellre e 
nelle Alpi Provveditore. E avean procurato 
col Re le terre libere della Germania, che egli 
facesse pace con la Repubblica: delle quali 
forse tutte non pochi cittadini in Vinegii 
jnCrcatantare sdegno , e con grande lor 
noja di ciò fare si rimanevano. M. Paolo 
Lictestenio ancora , il quale appo il Re di 
somma estimazione era, siccome per ad- 
dietro dimostrammo, sempre alla pace per- 
suaso l’avea. La moglie eziandio di lui 
quello stesso grandemente parea che di- 
sperasse. Oltre a queste cose il Re d’In- 
ghilterra per lettere diligeniissimamcute scrit-. 
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to avea richiesto al rapa, e al Re di Fran- 
cia, e a Massimiliano, ebe con la Città di 
Vinegia far guerra non volessero : la qua- 
le se non fosse in luogo alcuno , fondare 
nondimeno e fornire da tutti gli uomini, 
per pubblica utilità, per ornamento del mondo, 
si doverebbe: e ciò ancora molto più dili- 
gentemente 1’ ambasciator di lui, che in 
Roma era, al Papa avea detto. Le qua’ cose 
intese, prese speranza il Senato, che in 
brieve da se a Massimiliano conveneaza e 
pace dovesse essere. E in que’ dì Baldassa- 
re di Scipione Sanese, il quale all’ Alviano 
per la sua virtù molto caro era stato, Con- 
dottiere di cavalli grossi cinquanta fe’ il 
Senato. E a M. Bonifacio da Soncino , il 
quale amorevolmente per la Repubblica nella 
guerra Padovana diportato s’era, una libbra 
d’oro l'anno, c liberazione di tutte le gra- 
vezze a lui , e a’ suoi figliuoli, e a’ suoi 
discendenti; e che egli e suoi figliuoli fuori 
d’ordine nel Consiglio della Città ricevuti 
fossero, fu donato. 

11 Po in quel mezzo , cresciuto dalle 
repentine pioggie di Lombardia il fiume , 
sicché al sommo dello ripe ascendea , il 
ponte che sopra i minori legni era , di- 
sciolse. M. Angelo, perchè il passo non gli 
mancasse, le galee, come prima fatto avea, 
nn' altra volta incontra il corso del fiume 
legò e fermò insieme , che sostenessero il 
ponte. Ma i nimiei come videro per lo ere- 1 
scere del fiume le galee in alto levate, bel 
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segno e berzaglio esser fatto alle artiglierie 
nel principio della notte , con gran gente 
di Ferrara usciti, alla ripa vennero, e molte 
artiglierie recatevi, le galee impedite a bat- 
tere dall’ argiuc con spessissime percosse 
incominciarono : nè prima se ne rimasero , 
che tutta quasi l’armata sforacchiata e rotta, 
M. Angelo, il quale risvegliatosi dal sonno, 
levato s’era, con l’insegna dorata, acciocché 
i nimici non l’avessero, e con le lettere del 
Senato, e parimente i Sopraccomiti ne’ bat» 
telli delle loro galee ricevuti , fuggendo 
procacciarono di salvarsi. I galeotti si git- 
tarono tutti nel fiume , e alla contraria ri- 
pa natando, gran parte di lor al Provvedi- 
tor Gradenico si ricoverarono. Una galea 
nella prima giunta pe’ remi , che la ripa 
toccavano, da’ nimici alla ripa ritratta, con 
non pochi uomini fu presa, ed essi tutti 
uccisi.- un'altra fu arsa Di tutta Tarmata 
due galee e alquanti minor legni a secon- 
da giù col fiume se n’ andarono, e ne’ fini 
della Repubblica senza verun danno si tor- 
narono: tre perfondate perirono: il bailifoV 
le, con morte di molti galeotti e fanti, eb- 
bero i nimici : nove galee a Ferrara fur 
condotte, intesa questa rotta da’ Padri, su- 
bito scrissero al Provveditor Gradenico : se 
i nimici passassero il Po , che egli tagliar 
dovesse la ripa delTAdice, che verso Roigo 
è , acciò non vi potessero andare i nimici : 
e che egli con quellè genti, che seco erano, 
in sicuro si ricoverasse: e parimente ai 


Digitized by Google 



20$ ISTORIA VINIZIANA 

Provveditori Gritti e Marcello , i quali eoa 
l’oste a Lonico erano, che alcun soccorso 
di gente al Gradenico mandassero, col spiale 
egli più agevolmente potesse que’ fini dai 
stimici vincitori difendere. Scrissero ancora 
alla Podestà di Chioggia , che mandasse 
delle barche nel Po , per raccogliere i fu- 
gati, e se alcuni nelle selve e nelle paludi 
nascosti si fossero , per trovarli , e trovati , 
sollevarli. Scrissero eziandio a M. Giovan 
Moro, il quale con tre galee bastarde e con 
due leggittimc era nell’ Istria stato lasciato , 
che rattamente alle foci del Po se ne ve- 
nisse ; e con M. Marco Antonio Contarino* 
il quale le sue galee e non pochi legneui. 
salvi conservati avea, si congiugnesse. E poi 
quel di stesso convocato il Senato, per ri- 
storar l’armata e anco molto maggiore farla, 
stanziato fu , che in Candia galee otto , in 
Corfò due, nella Schiavonia sei, nella città 
quattordici incontanente s’armassero: e che 
i galeotti di due di queste galee il seguente 
dì si scrivessero, e d’altre due il dì appres- 
so a quello. 

M. Angelo tra questo in città ne ven- 
ne, e di quella rotta non così veracemente 
e chiaramente, come stata era, quanto come 
a se men vergogna recava, a’ Padri raccon- 
tò. Il qual suo ragionamento nondimeno 
molti Sopracomiti delle galqe , che peri- 
rono , tornati ed eglino alla patria , ripren- 
deano audacemente, e falso parer faceano; 
c tutte le vituperose parole incominciarono 
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lui a dirsi. Nessuna parte di buon consi- 
glio, nessuna di prudenza in lui, nessuna 
per certo di provedenza: di pazzia, di cru- 
deltà, d’avarizia, d'arroganza, molta somma 
essere sempre stata : Implicar le galee col 
ponte, meno che ogni altra cosa , essere 
convenuto farsi. Se egli un poco sopra quel 
luogo, dove egli era, l’argine della ripa 
rotto avesse j il fiume stesso, che cosi alto 
era divenuto, con la sua medesima illuvione 0 
il batiffolle, e l’armata sicura da' nirnici in 
un punto fatta avrebbe, e quella regione 
bellissima e fertilissima sozzata tutta e gua- 
sta. E quale -occasione poteva egli avere 
più acconcia e più agevole di servire alla 
Repubblica, che quella, che l’altezza e la 
escrescenza di sì gran fiume gli avea recata 
e sumministrata ? Così egli quello che a 
bene della Repubblica non era , ha far 
voluto: quello che ad utilità e a dignità di 
lei grandemente stato sarebbe , quello che 
l’armata rassicurata e gli avvisamenti e le 
forze de* nirnici vane fatto avrebbe, lascia- 
to ha di fare e pretermesso. Una cosa nel 
vero ha egli sempre con molta diligènza 
procurato , di mandare ogni di le barche 
piene di preda alla sua casa. Da queste • 
tali voci per poco d'ogni uomo , che in 
quell’ armata stati erano , e sopravvissero 
alla rotta, essendo accusato apertamente e 
lacerato M. Angelo; il Senato frequentissimo 
diliberò, che di ciò gli Avvoccatori s’ in- 
formassero e inchiedessero : e quello che 
Bembo Voi. IV. 14 
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trovato ne avessero, fra lo spazio di quin- 
dici di al Senato rapportassero : ed egli di 
quella pena, che il Senato giudicasse, pu- 
nito fosse. E fu anco diliberato , che il 
primo gran Consiglio Capitan generale del- 
l'armata in luogo suo s’eleggesse. E fu elet- 
to M. Antonio Trono Procurator di San 
Marco 5 dal quale rifiutata la maggioranza , 
perciocché egli non era nelle cose del mare 
avvezzo, il Consiglio in luogo di lui elesse 
M. Piero Balbo la Podestà di Padova. Il qual 
M. Piero prima che di Padova si partisse * 
uno della plebe , che la sua figliuola per 
concubina usava, fatta essendogliene quere- 
la , e la figliuola fé prendere, e confessato 
da loro il fallo, fece ad ambedue tagliar la 
testa, e il corpo del padre ordinò che s’ar- 
desse. . * 

Appresso a queste cose, acciocché una 
volta a fine dell' ira e del furor di Giulio 
si venisse ; il Senato , spesso disputata la 
bisogna , e spesso a meglio disputarla dif- 
feritosi, alla perfine diliberò, che gli am- 
basciatori , che in Roma erano , a' capitoli 
di Giulio, pe’ quali indignissimc' condizioni 
alla Repubblica s’imponevano, sottoscrives- 
sero ; ciò sono : Che alla ragione delle ga- 
belle , che la Città anticamente nel mare 
Adriatico avere era usata, e a quella che 
nella Vicesignoria di Ferrara , che alcuna 
volta in sua balia fu, ella molli anni avuta 
avea , e che in tempo alcuno nelle terre 
della Flaminia eziandio sua stata fosse, essi 
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eedeano a nome della Repubblica: e che 
ella contra la Repubblica Romana avera 
adoperato confessavano , e supplicemente 
ne domandavano perdono. Questa confessio- 
ne , perciocché a forza si facea , nessuna 
libertà lasciata di liberamente giudicare al 
Senato, tra cotanti Re nimici, cotante città 
essendo state ptese della Repubblica, e ri- 
tenuti dal Papa in Roma sei ambasciatori 
cittadini di nobilita e dignità somma, e 
quelli eziandio che della Flaminia prigioni 
a lui condotti furono ; e grandemente an- 
cora urgendo e nocendo tuttavia l’interdetto, 
al . quale già assai ubbidito avea e soddisfat- 
to la Repubblica j meno molesta fu a’ Padri, 
e meno per non Tarla contesero ; ciò nei 
loro animi sovente e lungamente rivolgendo, 
« ne’ ragionamenti ripetendo : che quello 
che a forza e ingiuriosamente fanno gli uo- 
mini, suole per non fatto aversi : e cosi per 
ragion della natura, e per quella delle genti, 
e per la civile, e per le leggi di t tutti i popoli, 
che si stimi e che tenuto sia, è ordinato. E 
dicevano, che una cosa poterne essi ripor- 
tare , che il Papa deponesse l’animo suo 
nimico verso la Repubblica, nè più in com- 
pagnia de’ nimici di lei volesse essere ; il 
che egli al tutto di fare promettea; a gran- 
de loro prò e favore della guerra rimanente 
credeano che dovesse essere. E queste cosa 
fette, l’anno venne al suo Ime. 
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» i5io.JLianno seguente incominciato , 
usciti di Verona * nimici, per la loro ira 
in alquanti villaggi , che ricevuta aveano 
l'oste della Repubblica, e di tutto ciò che 
poteano giovatola , usare e soddisfare , e 
indi alcun poco di strame recare in essa j 
cinque miglia iti essendo , al ponte di Satt 
Martine ai fermarono, a fine di impedire 


Digitized by Google 



/ 


2 14 ISTORIA. V1MZIANA 

a’ nostri, j quali inteso ciò dalle loro spie, 
a risospignerli ne venivano, che valicare il 
fiume non potessero. Ed era stato innanzi 
mandato dal Capitano e da’ Provveditori a 
ciò fare Frate Leonardo con ispediti fanti, 
e cavalli buon numero. Questi azzuffata con 
grande animo dinanzi al ponte la battaglia, 
come valicarlo, pe’ nimici , che venuti pri- 
ma v’ erano; e ristretti e constipati insieme 
il passo stretto difendedno, vide non pote- 
re; trenta Stratioti alla parte più sopra del 
fiume por un lungo cerchio , acciocché dai 
nimici veduti non fossero , con ordine di 
quello che a fare avessero , mandò. Quelli 
fornito rattamente il cammino, trovando nel 
primo colle il guado , passarono il fiume : 
e per un altro simil cerchio , quella stessa 
celerità usata, repentinamente con grande 
stormo e grido nelle spalle de’ nimici em- 
pito fecero. I quali da cosa nuova soprap- 
pesi, estimando che tutta 1* oste vi fosse, 
e con doppia battaglia avere a contendere; 
e convenendo che quelli che dalla fronte 
sostenevano i nostri , a se temendo, spesso 
in dietro si rivolgessero , e in quel mezzo 
rimettessero il combattere, e i nostri più 
ardentemente si spignessero innanzi; lascia- 
to il ponte, tutti si posero in fuga. In quel- 
la "fuga molti, uccisi ne furono, e pressi ca- 
valli grossi, cinquanta, leggieri «Limonio a 
dticento , e Capi d’onorato nome sei, e a 
Vinegia mandati; c • quattro insegne loro tol- 
te. Il Savorgnano in quel mezzo alla città 
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ritornò , e rifiutato il magistrato, promise 
di volere essere utile in maggiori cose alla 
Repubblica. Era allotta nella città Filippo 
ambasciatore di Uladislao Ile d’Ungheria, 
e cercava dalla Repubblica, che il restante 
delle pensioni del Re suo dato gli fosse. A 
questo il Senato, perciocché denari, per 
li dispendi! della guerra di giorno in gior- 
no, men dare gli si poteano ; fattane iscu- 
sazionc, gioie e scarlatti e altri panni di 
seta e di lana, per la somma di libbre tre- 
cento d’ oro , dare gli fece : e poco appres- 
so , domandandolene egli , alle altre cose 
quaranta libbre d’ oro s’ aggiunsero : a lui 
quattro ne fur donate. Ad Enrico poi Re 
d’ Inghilterra giovanetto creò il Senato am- 
basciatore M. Francesco Cappello, per onor 
di lui, e ^ fine di seco nella benivolenza 
perseverare. 

Gli Adriani, che è città fra le foci 
del Po, in conto di preda ridotti da IVL 
Angela sotto l’impero della Repubblica , 
essendo eglino dal Duca Alfonso di tornare 
a lui sollecitati , mandarono a Vinegia am- 
basciatori , che dissero a’ Padri, se non vo- 
lere dalla Repubblica partirsi: e perciò sup- 
plicementc pregargli : che mandassero loro 
chi ragione loro amministrasse, e legni ar- 
mali, co’ quali dalle ingiurie del Duca di- 
fender si potessero. Per la quid cosa stan- 
ziò il Senato che gli Adriani si dovesser 
difendere. Fu adunque e dato loro la Pode- 
stà M. Leonardo Bembo , e mandatevi die- 
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ce legni r de* qua’ prcsidii poscia valutisi, 
in fede e in officio rimasero, quantunque 
essi, prima che il soccorso v'andasse, e al* 
cuni altri luoghi più bassi nelle ripe del 
Po, e ne’ fini Viniziani dal Duca mal trat- 
tati fossero. Ma i nimici usciti un' altra vol- 
ta di Verona , molti luoghi saccheggiati , e 
uccisi gli abitanti quasi tutti, una parte de- 
gli loro perderono, che uccisa e presa fa 
da' nostri. Ma la terza volta quel medesimo, 
per manchezza di strame, far volendo; con 
molto maggior danno , preso nondimeno 
avendo essi A.lesso Bua, Capo d’ una coni* 
pagaia di Stratioti , per colpa del cavallo 
cadutoli sotto , in Verona si ricoverarono. 
Nelle quali cose tutte lo studio e 1* avvedi- 
mento del Capitano grandemente si dimo- 
strò e giovò. E perciò caduto in Una feb- 
bretta, mandativi da Padova medici , risana- 
re tuttavia non potè: e crescendogli il ma- 
le, vedendosi in brieve dover morire, chia- 
mati a se i Provveditori e M. Lucio, rac- 
contando l'oste, e lui e gli altri Capi con 
gravissime e amantissime parole, confortò, 
che la loro fede e amore attenessero alla 
Repubblica : la quale se perisse , tutta la 
virtù degl’italiani animi e l’arte medesima 
militare; la quale infino a quella otta essi 
sostenuta aveano, insieme con lei perirebbe. 
Perciocché, disse, chi vi, nutrirà, chi v’in- 
nalzerà, chi vi chiamerà a reggere le osti; 
•e questa parte della jterra sotto a Re bar- 
bari fia recata ? Queste e altre cose avende 
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•gìi dette , poco appresso si morì in Loni- 
co, nell’ anno sessantasettesimo suo: e mol- 
to molesta fu quella morte alla Città e al- 
T oste tutta. 11 corpo a Vinegia recato la 
Città vestita di nero con ampissime e ce- 
lebratissime esequie accompagnò alla sepol- 
tura. Morto il Capitano, M. Giovanni Fre- 
goso Genovese fu fatto Capo de’ suoi caval- 
li; i quali egli tuttavia eziandio esso vivo 
solea reggere. E a Frate Leonardo, per la 
sua virtù e amore alla Repubblica, s’ac- 
crebbe il soldo dal Senato : e a due figliuo- 
li d’ un suo fratello buona quantità 1’ anno 
di pensione fu donata. La qual legge si pre- 
se per tutte le sentenze de’ Padri : di ma- 
niera che non solamente nessuna noi rifiutò, 
anzi ancora nessuna ve n'ebbe, che ncutral 
fosse: il che quasi per miracolo fu tenuto. 
E fu certamente ciò un singolare e sommo 
di tutti gli ordini e di tutta la Città in Fra- 
te Leonardo di studio e d’amore segno e 
indicio. Ubaldo appresso messaggiéro dei 
Francesi da Melano a Vinegia ne venue, e 
promise a nome de’ Capitani , che ivi era- 
no, che se il Senato render loro volea quei 
Francesi, che prigioni avea' nella città; es- 
si allo ’ncontro tutti i cittadini Viniziani 
insieme co’ Capitani della Repubblica, che 
son prigioni a Melano, in libertà lasciereb- 
bono. E così quattordici Francesi dati ad 
Ubaldo, e a Brescia mandati, M. Giusti- 
niano Moresino, M. Luigi Bono, M. Piero 
Gradenico, M. Francesco Menano, « altri 
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cittadini , che v’ avea , e uomini di guerra 
tre, Vincenzo Naldo e Vitello e Braccio, 
essi liberarono. * 

E per tornar più volte nello scrivere 
all’ oste di Massimiliano , che in Verona era; 
i fanti di lei Spagniuoli , generazion d’ uo- 
mini senza fallo per natura e per costumi 
molto più astuta e più saggia, che la Fran- 
cese e la Tedesca non sono, veggendo che 
Viniziani con 1’ oste più vicini alla città po- 
sti s’ erano ; perciocché da Lonico per al- 
cune miglia verso Verona s' eran più innan- 
zi fatti , e insieme istimando che in Lrieve 
eglino alle mura e alle porte s’ accostereb- 
bono e la città osteggierebbono ; per cono- 
scere con l’inganno, se poteano , di ehe 
volontà inverso la Repubblica. ogni casa e 
ogni famiglia fosse; di mezza notte con gran- 
de stormo d' arme incitati corsero per la 
città , e nel correre il nome di San Marco 
spesso gridarono. Il qual nome udito da 
molti ; che quelli esser Viniziani credeano, 
che entrali fosser nella città; quella mede- 
sima acclamazióne subito fu loro in risposta 
data , e quasi una Tisalutazion vicendevole 
renduta. Quelli le case, dalle quali quelle 
voci venivano, segnarono d’inchiostro; a 
l’altro di ritrovaci i segni, tutte senza una 
mancarne, a ruba posero. Per la quale co- 
sa conseguirono, che agli altri amici della 
Repubblica gran paura fu imposta db più 
rion ardire di fare , o dire alcuna cosa; ed 
e»si di quella preda si giovassero in vece 
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dì soldo, che loro non si dava, da soste- 
nersi. Erano in una buona e lieve prigio- 
nia nella città, come di sopra dicemmo, 
sei Capi Tedeschi , in Padova e nell’ Istria 
presi , ed erano visitati ogni dì da’ loro a- 
mici e loro famigliari , poco meno che co* 
me liberi. Di questi cinque la notte,' ce- 
nando le guardie, rotto un sottil muro, 
all acqua senza strepito se n’ andarono : e 
in una gondola salili, ad una fusta , nasco- 
samente da suoi apprestata, condotti, in 
quella a Trieste si fuggirono. Ad un di lo- 
ro persuadere non si potè , che la fede; 
che egli avea insieme con' gli altri data al- 
la Repubblica, di non si partire, egli la 
rompesse. 

Dopo questo gli Avvocatoti , uno dei 
quali era IVI. Bernardo Bembo mio padre , 
fornito il processo, M. Angelo Trevigiano T 
che sozzamente avea l’armata perduta, me- 
narono al giudicio di tutta la Città , ciò fu 
al maggior Consiglio; quella legge per lo 
medesimo gran Consiglio prima da loro ta- 
gliata, la quale il Senato, che dinanzi a se 
dovessero accusarlo, avea presa: e i detti 
di colora recitati , che molti contra lui te- 
stificato aveano,, e la bisogna alquanti gior- 
ni trattata, non però nel primo votare con- 
dennare il poterono. Perciocché gli altri 
cittadini , clic in quella guerra male avean 
servita la Repubblica, de’ quali n’ avea mol- 
ti, e i loro parenti e amici grandemente si 
faticarono in fare che egli condennato non 



3 30 ISTORIA. VIWIZTANA, 

fosse, tementi, non se egli castigo e pena 
ne ricevesse, di se ancora in quella manie- 
ra giudicare si dovesse. La qual cosa di ve- 
ro a tutti i buoni fu molestissima; percioc- 
ché M. Angelo assoluto, nulla più nella Re- 
pubblica severamente , nulla più con digni- 
tà potersi conchiudere, era quasi a ciascu- 
no certo e chiaro. Alla per fine sì per le 
accusazioni degli Avvocatori più diligente- 
mente da loro fatte, e sì da tali querela 
de’ buoni mosso il gran Consiglio , fu M. 
Angelo condennato a tre anni dalla città e 
da' suoi fini essere in esiglio. £ acciocché 
fanti e galeotti da ristorar l'armata, al che 
fare i Padri si faticavano molto, non man- 
cassero, fu una legge fatta nel Senato: Che 

a nelli che in «siglio delle terre di mare e 
elle isola fossero, per morte d’ uomo, sa 
avuta la pace da’ parenti dell’ucciso averan- 
no , sei mesi nell’ armata servendo la Re- 
pubblica, od eglino, o per uno in vece lor 
posto, ribanditi siano; fuori quelli che pen- 
satamente morto alcuno avessero. 11 Duca 
Alfonso non contento della rotta della Re- 
pubblica , le genti , che egli raccolte avea , 
valicato il Po, a turbare e guastare il con- 
tado di Roigo le mandò. Quelle genti in 
un luogo de* fini del Duca ultimo si raffor- 
zarono; e lasciato un picciolo presidio alla 
munizione, che fatta v’ aveano, .schierate, 
per fornir quello che dì fare intendeano , 
ne givano. Il Provveditor Gradente©, che 
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ìn Ttoigo era, inteso ciò dalle sue spie, 
avanti il giorno con cavalli c fanti uscito 
delia città, alquanti Stratioti mandò innan- 
zi, che fingessero di volere assalire i mini- 
ci, e lentamente ritornando là gli traesse- 
ro, dove senza disavvantaggio combattere si 
potesse. I nimici vedati gli Stratioti, ad as- 
salirli con empito si diedero. Quelli, sicco- 
me era loro ordinato ^stato, a poco a poco 
ritraendosi , in conspetto del nostro stuolo 
condussero. 11 Provveditore confortati i 
suoi, della battaglia diè il segno: nè i ni- 
mici a se mancarono. Assalirsi adunque gli 
uni e gli altri così francamente, che dubbia 
fu lungamente la battaglia. Alla fine i nimi- 
ci stanchi si ritrassero, e al villaggio e mu- 
nizion loro si ricoverarono. I nostri per lo 
ritiramento de’ nimici più animosi e auda- 
ci divenuti , avendo alquanta ora innanzi il 
vallo combattuto , rupper la munizione , e 
da tutte le parti gli posero in fuga: de’ qua- 
li gli Stratioti , seguendoli , molti ne ucci- 
sero , e cavalli novanta col suo Capo fer 
prigioni. Presi eziandio in quel tempo nel 
Veronese furono cavalli Borgognoni non po- 
chi, avendo essi ancora dodici Stratioti pre- 
si , i quali partitisi dagli altri in un villag- 
gio trovarono , che si dormiano. E preso 
poco appresso insieme con venti della sua 
coihpagnia un Capò di cavalleria Francese 
Monsignor della Cleta, il quale in aita di 
Massimiliano a Verona venuto era; e a Vi- 
negia mandate. 
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Pap* Giulio poi come vide che la Ile* 
pubblica a tutie le sue richieste soddisfatto 
avea , lasciati venir gli ambasciatori di lei , 
che eran cinque (perciocché il Pisano poco 
prima inalatosi era morto) alla Messa, che 
in sua presenza si celebrava , e il piede a 
fasciargli , con grande frequenza del popo- 
lo Romano, levò l’ interdetto: e di ciò scris- 
se ai Re tutti. Le quali còse intesesi, ordi- 
narono i Padri, clte processione suppliche- 
vole si facesse , e a Dio grazia in tutte le 
chiese si rendesse. E pochi di appresso or- 
dinato, che M. Girolamo Donato appo Giu- 
lio in legazione rimanesse $ gli altri amba- 
sciatori ad Ancona per terra iti , il rima- 
nente del cammino nelle galee , che i Pa- 
dri a riportargli mandate v’ aveauo, fornito, 
alla loro casa si tornarono. E altrettanti po- 
chi di valicati , que’ cittadini Viniziani, che 
nel principio della guerra Della Flaminia , 
contra la fede data, presi c nel contado di 
Roma condotti in prigione ivi erano,, dal 
Papa fur lasciati. E lasciati eziandio da M. 
Giovan Jacopo Triulzi , per sua liberalità 
inverso. la Repubblica, tre cittadini parimen- 
te Viniziani , che Governatori di tre terre, 
di Lombardia stati erano, e a Melano im- 
prigionali si guardavano, M. Giovanni Gra- 
denico M. Alessandro Giorgio, M. Filippo 
Calbo : e infiuo in Vinegia da’ suoi ministri 
accompagnati. M. Luigi Mocenico. poi,, e 
M. Giovanni Cornaro mandati ambasciatori 
a Massimiliano per seco pace trattare , sic- 
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come nel libro sopra questo s’ è mostrato , 
c nelle Alpi pervenuti , e a quelli di Mas- 
similiano a loro venuti dato un dono delia 
Repubblica, ciò furono malvagie finissime, 
e cere bianche da ardere , e frutti conditi 
in Egitto quasi d’ ogni maniera, da convi- 
ti regali , in molta copia ; con essi più di 
ragionarono, c in più luoghi insieme furo- 
no. Nè perciò pace cònchiuder si potè; do- 
mandando essi al Senato tutte quelle cose, 
che poco avanti in balia di Massimiliano 
state erano ; e il Senato nulla dì ciò eh» 
egli avanti la guerra possedea, perder vo- 
lendo. Di darne un fio al Re per tutto tem- 
po si sarebbe egli ubbligato, e anco gran 
denari per lo passato tempo pagato avereb- 
be $ se negli altri capi della pace, che si 
proponevano , accordare si fosser potuti. 
Ma per la illiberalità del Re, e per la cu- 
pidigia del Senato addivenne, che non for- 
nita la bisogna , gli uni e gli altri si ritor- 
narono là, onde s' erano dipartiti: e così 
quel trattamento e dimora di molti dì, che 
gii animi de’ Padri tenuto sospesi avea, nul- 
la adoperò. 

Iu quel iinezzo, perciocché i Loretani , 
che sono un luogo nella ultima ripa del 
Po, le gemi del Duca Alfonso arso aveano; 
fu diliberato nel Senato , che gli uomini di 
quella terrena ad abitare in Chioggia se 
n’andassero: e che quelli della città di tut- 
te le loro bisogne gli aitassero e giovasse- 
ro: che quella francagione , che aveano di 
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tutte le loro gravezze in casa loro, ezian- 
dio io Chioggia parimente avessero e ne go- 
dessero. E d;liberato ancora dal Senato fu, 
che que’ di Belluno e da Pago un anno li- 
beri fossero , nè di pagare a’ creditori loro 
astretti essere potessero. Il medesimo Sena- 
to vedendo essere nella città grandissimo 
numero di que’ cittadini del popolo , che 
alcun luogo dalla Repubbliea aveano ; nel 
qual luogo o di salario di mese in mese , 
9 di guadagno di giorno in giorno acquisto 
fàceano ; affinechè anco essi alcuna cosa , 
né tuttavia ciò senza vantaggio, in così dis- 
agevole tempo di trovar denari per la Re- 
pubblica , .in comune recassero , fece que- 
sta legge : Qualunque cittadino del popolo 
in ufficio perpetuo fosse della Repubblica , 
se quanto è il salario suo d'uno anno; o 
se egli salario non ha, quanto d’uno anno 
il suo guadagno per istima fatta dal magi- 
strato , Unto diece volte in comune fra quin- 
dici dì recherà ; quello ufficio dopo la sua 
morte ad alcun suo figliuolo , o fratello , o 
: ’ ~~ J 11 o di colui che 


to: a quelli poi che a tempo gli ufìficii a- 
vessero; se quanto è il lor salario d’ uno 
•nno, tanto otto volte recheranno in comu- 
ne ; tale ufficio , mentre egli viveri , non 
possa tolto essergli; fuori nondimeno quel- 
li ufficii, che i secretarli del Senato, e 
gli scrivani e ministri de’ Procuratori di 
San Marco avessero. La somma nondimeno 
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«ielle otto volte poco appresso, per libe- 
ralità del Senato, alle cinque fu ridona. 
Da’ Signor Diece ancora , affìnecbè la no- 
biliià eziandio alcuna parte de’ loro denari 
di lor volontà donassero alla Repubblica , 
quest’ altra legge poco appresso fu stanziata: 
Qualunque gemile uomo della Città, che 
trenta anni abbia, venti libbre d’oro impre- 
sterà alla Repubblica, e dalla maggior par- 
te dei detti Signori ricevuto fiaj a colui sia 
lecito per uno anno essere nel Senato, sen- 
za dar suffragio. Ma di questo imprestilo 
tale esser la condizione i detti Signor vol- 
lero, che della metà di que’ denari colui 
che gli prestasse , al monte novissimo ne 
fosse fatto creditore: dell’ altra metà, se 
egli per lo innanzi debitore avesse ad es- 
sere <^?lla Repubblica per conto di tributi 
o di gravezze, che egli pagar ciò possa di 
que’ denari. E poco appresso , che questi 
gentili uomini più che diece essere non 

S otessero , fu anco da que’ Signori diii- 
erato. 

Mentre queste cose in città si tratta- 
vano , avuto da’ Provveditori consiglio più 
giorni di Verona per insidie prendere , a 
persuasione d’alcuni cittadini Veronesi , i 
quali per loro messaggieri nascosamente a 
M. Gismondo de’. Cavalli lor parerne, cit- 
tadino onorato e amante della Repubblica, 
il quale s’ adoperava per la patria, e ma- 
gistrati e maggioranze da lei avea, a Pa- 
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dova mandati, come ciò f*r si potesse avean 
loro dimostralo; amendue a prima notte, a 
San Martino l'oste condussero, e cinquecen- 
to fanti eletti di tutta lei mandarono alla 
rocca , che da quella parte era congiunta 
con Je mura della città , non bene raffor- 
zata. Questi entrati ppr due porte del ri- 
vellino; le quali Benedetto Pellegrino, fatti 
fare con molta diligenza e arte in Vincen- 
«a i ferramenti da ciò, aperte loro avea;le 
scale, che seco portate aveano , al muro 
della città posero, per andare, passato quel 
muro, alla porta, a cui d’andare composto 
aveano , e tagliate per pezzi le guardie , e 
lei aperta, l’oste si mettesse dentro. Queste 
scale essendo più corte di quello , che 
all’altezza del muro bisognava che elle fos- 
sero; in riparo di ciò, a legare runa* scala 
con l'altra , e così più lunghe farle si die- 
dero. Mentre essi in questo sono, i tambu- 
ri nella città, a quel luogo vicini, a caso 
risonare incominciarono. Eglino temendo che 
la venuta loro fosse stata scoperta dalli 
tremila fanti Tedeschi, che quella parte 
della città guardavano ; lasciale le scale’ 
fuori del rivellino, subitamente per dove 
vennero, si ritrassero: e poi all’oste, che 
lontana non era , per più tosto potere en- 
trar nella città, non fornita la bisogna, con 
gran molestia e dolore di ciascuno, si ri-' 
tornarono. 1 Capitani de’ nimiei non guarì 
poi di più cittadini, i quali essere stati 
•entapevoli di quelle insidie non tanto sep- 
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pero, quanto sospettarono, vendetta fecero, 
gravissima pena prendendone. li Pellegrino 
insieme co’ nostri fanti delia città fuggendo, 
a’ Provveditori ne venne: al quale il Sena- 
to , per l’audacia del fatto e per l’amore 
mostrato alla Repubblica, una pensione ogni 
anno, che a’ suoi posteri pervenisse, poco 
appresso donò. Quella medesima pietà usò 
la Repubblica ne’ figliuoli di coloro che uc- 
cisi fur da' nimici. 

Era una legge nel Consiglio de’ Signor 
Diece , che verun cittadino , di cui o fi- 
gliuolo, o fratello, o figliuolo di fratel- 
lo benificio Ecclesiastico avesse, quando 
delle cose cbe al Papa e alla Repubblica 
appartenessero si trattava, nel Senato esse- 
re non potesse. La qual legge i Padri fatta 
aveano, affinecbè chi dal suo vantaggio, 
per la cupidigia d’avere benificii, potea 
essere spinto nel consigliare di maniera , 
che più alle Romane cose , che a quelle 
della sua patria piegasse , e più loro favo- 
reggiasse; o dire la sua opeuione , o dar 
suffragio non potesse., Questa legge i Si- 
gnor Diece allotta non vollero che più va- 
lesse e osservassesi ; perciocché non pensa- 
vano , che cittadino alcuno potesse essere 
il quale meno amichevolmente, a cosi duri 
tempi della Repubblica, i comodi della sua 
patria, che quelli del Papa, da cui ella 
così segnatamente fosse offesa stata, tratta- 
re e amministrar dovesse. E perciò e iM. 
Antonie Grimano, e JVI. Giorgie Cornare, 
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c gli altri parotiti de’ oberici , quando per 
lettere del Donato da Roma venute alcuna 
cosa si stanziava , per lo innanzi vi potei' 
toro intervenire. 'Le quai lettere allotta nel 
vero una grande ambiguità di consigli ,, e 
grande sospensione e bada della volontà di 
Giulio dimostravano. Perciocché ora egli, 
amichevolissimamente e con parole onora- 
tissime della Repubblica ragionava , e sa. 
favorevole doverle essere a ricuperar lo 
terre sue ne’ Reti e nella Lombardia per- 
dute prometteva : ora diceva temere del 
Re di Francia, il quale egli dovere in Ita- 
lia ritornare tenea per certissima. Di Mas- 
similiano eziandio si doleva j dicendo che 
il suo .ambasciatore oggimai più da lui am- 
messo non era: e che egli d’amico, nimico 
gli era divenuto, per cagione che egli l’in- 
terdetto incontro alla Repubblica , non vo- 
lendo lui, levato avea. Per queste cose, 
che la Repubblica con Massimiliano facesse 
pace con quelle condizioni, che ella polea, 
sollecitava il Senato: e specialmente, po- 
sciacbè egli dal Re Luigi al Re d’Inghilterra 
Enrico, che si credea che discordanti fos- 
sero ( la qual discordia e alienazion dei 
loro animi nel vero esser cagione di fare 
indugiar Luigi., e ritenerlo che non venisr 
se , sola sicuramente potc/i ) fatta essere e 
celebrata lega conobbe. E così alle volte 
" nè di cui fidarsi, nè dove i suoi pensamen- 
ti rivolgere, nè cui egli pigliare a difendere. 
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taè che fare a dire dovesse, ritrovava. Lo quali 
Cose intese il Senato, a cui nel vero ogni 
cosa mancava ; pure per lo Donato confor- 
tò il Papa, che di buono animo fosse. Non 
essere per far quello, che dimostrava, il Re 
Luigi; i popoli del quale tutti di valicar 
le Alpi, e di fare in Italia guerra grande- 
mente abborrivano. E Massimiliano, per po- 
vertà di denari, e per la voglia delle Città 
di Germania , lontane dal far guerra alla 
Repubblica, e per intralciamenti d’altre cose, 
agevolmente a far pace doversi rivolgere. 
Il Re poi d’Inghilterra, perchè a pensare 
abbia di guerreggiare a’ Viniziani, nessuna 
cagione avere : del quale e le marittime 
terre amano e stimano grandemente la poco 
meno che parentevole amistà anticamente 
fermata da loro co’ mostri uomini : e le 
loro gabelle dalle navi della Repubblica , 
che a loro vanno con le nostre mercanzie, 
eziandio crescono. Essi poi e avere oggimai 
oste di qualità , che sprezzare non si de- 
vrebbe, e navilio assai grande in brieve 
essere per avere : e tutte quelle forze non 
a lui meno, che alla Repubblica, quandun- 
que egli voglia, essere apparecchiate. E 
però si riddasse , avendo presa a fare co- 
sì buona opera di difender la Repubbli- 
ca , dalla seeleraggine degli uomini per- 
fidi violata e tradita , l’ immorrai Iddio , 1* 
cui maestà egli in terra ritenca ,* venirli 
meno non dovere. • 
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Con tai lettere il Senato l’animo di 
Giulio crollante e i consigli confermati aven- 
do, diliberò, che cavalli grossi cinquecento 
e fanti quattro mila incontanente si faces- 
sero , c a quelle genti, che egli avea, s*ag- 
giugnessero. E ciò fece egli non tanto con 
ispcranza di poter quelle cose fornire; per- 
ciocché nè da qual parte si dovesser far 
venire quelle genti egli sapea, nè denari a 
tanto soldo avea ; quanto affineché le no- 
velle di ciò da Giulio intese, e i suoi ca- 
duti pensieri e di paura pieni rizzassero; e 
l’oste della Repubblica, la quale e per la 
malagevolezza di ricuperar Verona , e per 
la fama delle cose Francesi, che il rumore 
largamente e gonfiatamente recava, esser 
fatta più tarda e più sospettante sapea, le 
lettere di ciò recatele, alia primiera voglia 
e alacrità di guerreggiare ritornar dovesse. 
Il che nel vero addivenne. Perciocché gli 
Stratioti , posciachè di doversi accrescer 
l’oste inteso ebbero, valicato l’Adice, cent» 
cavalli pigliarono de’ ninnici, e altrettanti 
fanti uccisero , senza veruno perdere degli 
loro. E di poi altre lettere a M. Girolamo 
Donato scritte furono: Che, posciachè egli 
al Senato avea scritto , che al Papa pla- 
cca che alla guerra , che egli col Duca 
Alfonso facea , fine s’ imponesse ; gli dices- 
se, die ’l Senato in ciò quello farebbe, che 
egli volesse. La qual risposta intesa, mandò 
il Papa un suo ministro a quel fine a Fer- 
rara; nè perciò al Duca persuase che dal 
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guerreggiare si rimanesse. Conciofossecosa- 
ché avendo egli per certo che il Ile Luigi 
a prender Legnago , il qual luogo egli per 
libbre d'oro cencinquanta da Massimiliano 
comperato avea , tutte le sue genti mandar 
dovesse; la qual terra dal Re presa , egli 
ancora di poter Roigo prendere non dubi- 
tava; non volle le arme rimettere. Ma il 
Senato per più e lettere e messaggi fatto 
certo, i Capitani del Re con molta caval- 
leria e molti fanti raccolti dovere entrar im- 
petuosamente ne’ fini dellà Repubblica, te- 
mendo di Legnago; oltre secento fanti, set- 
te valorosi Conestaboli , quattro gentili uo- 
mini Viniziani , con cinquanta fanti della 
plebe della città ciascuno, e vettovaglia d’o- 
gni maniera , é le cose che per adoperar 
le artiglierie abbisognano, e che per raccen- 
der fuoco nelle fosse e negli argini alla non 
pensata acconcio sono, e grande quantità 
di saettamento vi mandò. Vanissa Schiavone 
eziandio , uom forte , con una compagnia 
di cavalli elettissimi ottanta , con maggior 
soldo, che avere non solea , chiamato dal 
Senato, vi si condusse. Al Provveditor Gra- 
denico ancora soccorso dall* oste fu manda- 
to; acciocché , se Alfonso, mentre l’altra 
oste difendesse da’ Francesi altri fini della 
Repubblica, ad oppugnar Roigo mandasse 
le sue genti, non provveduto sopraggiunlo 
«ton fosse. All’ armata di poche galee ultima- 
mente , la quale a Chioggia era , che molti 
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legni piccioli de* luoghi vicini a Vinegi*^ 
che Contrade si chiamano , tratti e forniti 
s’aggiugnesscro , le quali ne’ fini del Duca 
entrassero, c detenesse* le sue genti; fu 
ordinato. E al Signor Vitello , il qual pri- 
gione , per lo cambio fatto , come sopra 
dicemmo, i Francesi rimandato aveano , e 
al Signor Chiappino suo parente, di quel 
Paolo Vitello, che i Fiorentini nella guerra 
Pisana a loro Capitano ebbero , e tagliargli 
la testa, figliuolo; a’ quali amendue il Se- 
nato condotta di cavalli grossi cencinquanta 
poco prima avea data, cd essi a Città di 
Castello , onde sono , già fatti gli aveane ; 
da condurgli a Chioggia per mare, legni a 
ciò acconci si mandarono: a’ quali ancora 
di fare incontanente ne’ loro fini cinquecen- 
to fanti, e di condurgli all’ oste la cura e 
il carico fu dato. Quella stessa cura prima 
dier li Padri al Citolo , di trar ne’ fini di 
Perugia mille e' ottocento fanti : e questo 
numero già venire si dice*. E sopra ciò a 
ristorar molte compagnie di cavalleria, che 
forte diminule erano, denari fur da’ Camer- 
linghi dati: c una pensione, la quale il 
Senato oltra il soldo data al Citolo in vita 
di lui avea, fu cresciuta. Alle quali cose e 
dispendi] acciocché più agevole il trovar 
denari da’ debitori del fisco fosse , ordina- 
to nvoa il .Senato , clje chiunque di loro 
argento lavorato , che molli per uso loro si 
comperano , o comperato da’ loro maggiori 
hanno in casa, a’ Signori della Zecca fra 
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lo spazio di venticinque dì recherà, quello 
argento, od oro con guadagno della decima 
parte gli fosse buono fatto dalla Repubbli- 
ca. Di quelli poi che nè oro, nè argento 
recato, nè denari dati avessero, -i beni, 
eziandio che sotto fedecornmesso fossero , 
rendere da’ magistrati si dovessero ; fuori 
solamente que’ beni, che per ragion di do- 
ti ubbligali fossero : e che quelle vendite 
per buone e per ferme avute fossero, nè 
potessersi per legge veruna rompere, alla 
ailiberazione del Senato fu aggiunto. E po- 
co appresso, perciocché al Senato era chia- 
ro , molti ricchi cittadini essere, che però 
a dare alcuna cosa in comune piegar non si 
poteano; conciofossecosaché essi da veruna 
carità della lor patria, da veruno amore 
della Repubblica non si moveanoj i Signor 
Diece ordinarono a’ loro ministri, che aven- 
dogli prima di ciò avvertili, se fra otto gior- 
ni nulla in comune recato avessero, essi gli 
pigliassero e imprigionassergli: e se si nas- 
condessero, delle lor case pigliassero gli 
arnesi domestici , e dessergli a’ magistrati , 
che gli vendessero. Le quali due cose che 
dalla Repubblica ordinate fossero , avanti 
quel tempo non era giammai addivenuto. 
La città di Vincenza mossa da queste dif- 
ficoltà della Repubblica, di sua volontà ven- 
ti libbre d’ oro mandò in dono a’ Camer- 
lingki. <. 

E perchè i Provveditori più d’ una 
volta scritto aveano al Senato, aver bisogne 
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di Capitano l’oste della Repubblica: senza 
chi ad ogni cosa sia Capo , tutti i soldati 
meri diligenti e più dissoluti ogni di dive- 
nire} e anco essi Padri da se stessi ogni 
ora erano di ciò in pensiero} avendo i ma- 
gistrati di questo bisogno ragionato tra se 
più volte , gran dubbio e molta bada tenu- 
ti gli avea lungamente. Conciofossecosaché, 
perciocché de’ Condottieri della Repubblica 
alquanti uguale tra se luogo d'onore e di 
dignità aveano } isti mavano i Padri , che 
noi conseguire maggiore luogo , nessun 
di loro si contenterebbe che un altro a se 
preposto fosse E quello ancora vi s’ aggiu- 
gnea, che i Padri medesimi, qual di loro 
fosse da essere agli altri preposto, non co- 
nosceano. De’ forestieri ricercando, molti 
in quella openione convenivano , che il Mar- 
chese di Mantova , che prigione loro era e 
custodivasì , a quella maggioranza fosse da 
essere posto innanzi a tutti gli altri.* la qual 
maggioranza ed egli altre volte avea da lo- 
ro avuta e governata ; e ora più volentieri 
e con più diligenza essere da lui ricevuta 
e studiata doverebbe, che dilla prigionia , 
a così bella: dignità e impero, por dono o 
liberalità de' Padri, eletto e chiamato fosse. 
Ma perciocché anco gli anni superiori a 
quella stessa dignità richiamato dal Senato, 
siccome dimostrammo, avendo egli eziandio 
ricevntone il soldo, ora venuto meno alla 
Repubblica, e alla milizia di Massimiliano, 
ad instanza e persuasione del Signor Lodo- 
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vico suo cognato, posto e obbligato s’era; 
se egli sicuro non facesse il Senato, se do- 
ver servare la sua fede alla Repubblica, tutti ad 
lino i magistrati non esser da corameltersc- 
gli giudicavano. E affmcchè questo da lui 
saper si potesse , il Prencipe Loredano e li 
Padri a se venire il fecero dalla prigione , 
di molti onorati Senatori accompagnato ; e 
amichevolmente parlandogli , la imenzion 
loro gli aprirono , e la diliberazion del Se- 
nato fatta sopra ciò gli mostrarono. Alle 
qua’ parole egli da non pensata allegrezza 
soprappreso , e con le lagrime negli occhi, 
poiché egli ringraziato ebbe di ciò i Padri, 
affermò loro , che egli darebbe il suo fi- 
gliuol maggiore per istadico della sua fede 
alla Repubblica: e che scriverebbe alla mo- 
glie , che ella incontanente a’ Provveditori 
il mandasse. La qual cosa piacendo a’ Pa- 
dri , egli mandò Lodovico da Fermo suo 
famigliare con questo ordine alla Marchesa. 
Ma ella ubbidir noi volle, nè lasciar da se 
partire il figliuolo; perciocché sirocchia del 
Duca Alfonso essendo, grandemente favori- 
va le parti de’ Francesi : alle quali dovere 
essere impedimento, se il marito ricevesse 
il Capitanato proferitogli dalla Repubblica, 
ella apertamente conoscea. E così poi quel 
maneggio non ebbe fine. 11 perchè traendo- 
si da’ Padri un’ altra volta la elezione di 
colui che l’ oste della Repubblica a regge- 
re avesse , e alcuni magistrati a M. Lucio , 
alcuni al Provveditor Gritti volgendosi 5 nè 
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l' una legge, nè l’altra presa, si disciólsa 
il Senato. La qual cosa come il Gritti in- 
tese , egli scrisse al Senato, non esser ben© 
per la Repubblica, che egli, il quale mol- 
to uso delle cose militari non avea , a co- 
tanti forti e in guerra chiari e illustri uo- 
mini, che nell’oste della Repubblica erano, 
preposto fosse ; e che eglino a buono ani- 
mo , noi sofferrebbono : e però , che essi 
tutte le altre cose pensassero; che egli uno 
impero e pieno d’invidia, e delle sue for- 
ze maggiore accettar non volea. 

In questo mezzo Vanissa , il quale di- 
cemmo che era ito a Legnago, co’ suoi ca- 
valli e con pochi altri uscito da dimane del 
castello a predare, ne’ fini di Verona più 
di cento cavalli grossi e molti leggieri, e 
fanti quattrocento incontrali, a fatto d’arme 
con loro si mescolò. Mentre ciò si .fa, i 
animici ad uno de’ suoi preso da loro indis- 
cretamente e senza ragione il gozzo segaro- 
no. La qual cosa come Vanissa vide, rac- 
cendendo i suoi che quella morte vendicas- 
sero, così egli gagliardamente combattente 
seguirono e imitarono i suoi , chp in brie- 
ve spazio eglino tutto lo stuolo de’ nimici 
ruppero', e di loro ne preser più di ducen-' 
to: a’ quali tutti le teste tagliarono, nessuno 
de’ suoi , se non quello uno , perdendosi. 
Quel fatto grande fama appo tutta l’ oste a 
Vanissa, e appo i nimici medesimi accreb- 
be. Il Duca Alfonso in questo mezzo fanti 
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e navicelle raccolte, e iu esse leggiere ar-, 
liglierie poste , i Viniziani, che le ripe dei 
minor fiumi ne’ fini di Roigo guardavano di 
quindi cacciò. E poco appresso ogni posa 
il Provveditor Gradenico da’ niniici temen- 
do, e lasciato Roigo, in sicuro ritratto es- 
sendosi, egli voto il prese: e tanto fu di 
ciò lo spavento, i Francesi con grande stuo- 
lo venire dicendosi, che nè i soccorsi man- 
dati in luogo veruno si fermavano, nè il, 
Provveditor Gritti nell’ oste , nella quale e- 
gli era, sicuro si tenea: e tutti da tutte la 
parti ver Padova e ver Vincenza, nessuno 
de’ nimici seguitandogli , si ricoverarono. 
Fu eziandio diliberato dalli Padri, che Pa- 
dova si rafforzasse , e artiglierie e farine e 
malvagie i magistrati vi mandassero j e so- 
pra tutto diècc cittadini Viniziani , che cu- 
stodissero la città: e che altre vettovaglie, 
e altra copia di strame vi fosse importata si 
procurò. E anco scrisse il Senato a suoi 
magistrati nell’ Albania , che a soldo della 
Repubblica conducessero quanta piu cavai- ^ 
lena Turca potevano, e mandasserla a Za- 
ra, da in Vinegia portarla: la qual cosa fa- 
re di concessione de’ ministri del Re loro 
si potea. Fu ancora diliberato, che la leg- 
ge de’ magistrati di donare il salario loro 
alla Repubblica altri sei mesi si continuasse: 
e ordinato, che M. Giovanni Francesco Po- 
laui, il quale con galee nell’ Istria era non 
poco utile alla Repubblica , a Chioggia al 
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Capitano dell’ annata incontanente se ne 
gisse. Le quali cose intese , Zoilo Detrico 
cittadin di Zara, uomo amantissimo delia 
Repubblica, l'oro, che egli da casa pe’ suoi 
bisogni portato avea , a’ Padri e al Pren* 
cipe donò. 

Il Provveditor Gritti ito a Vincenza ; 
al quale andava incontro il Governator di 
lei con dicce mila uomini del popolo e del 
contado , per soccorso dargli , acciocché 
da’ nemici alcun danno non ricevesse; con» 
ciofossecosachè di ciò gran romori ne ve- 
nissero; volendo fuori delle nutra alloggiar- 
si , per non essere a quelli cittadini di 
gravezza; da loro, che dicevano ogni cosa 
volere essi sofferire per conto della Repub- 
bl ica , e che grandemente il pregavano , 
che egli con tutte le sue genti nella città 
entrasse ; di notte , che già venuta era , 
lietamente in essa fa ricevuto. E 1’ altro dì 
partendosene , a mezzo il cammino tra Pa- 
dova e Vicenza si fermò, per poter e l’una 
e l’altra città, se mestiere lor facesse, 
soccorrere. I Padri per dimostrare a' Citta- 
dini di Vincenza , che eglino tanta estima- 
zion facevano delle loro operazioni piene 
di fede e di henivolenza , quanta fare nel 
vero si dovea ; per lettere fecero loro in- 
tendere , ciò stato essere loro gratissimo, e 
che non se ne scorderebbono giammai. Di 
poi ragionandosi pubblicamente de’ Provve- 
ditori Gradeuico c Marcello non bene ; • in 
loro luogo fu da’ Padri eletto Provveditore 
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M Paolo Cappello, il quale si proferì d’an- 
dare dove facea uopo, quando essi volesse- 
ro. E pochi giorni appresso due Soltoprov- 
veditori agli altri Provveditori parimente 
eletti furono , M. Federico Contarino e M. 
Giovanni Diedo : 1’ uno de’ quali ubbidì al 
Senato: l’altro iscusatosi con lo essere egli 
cagionevole, in casa sua si rimase. In luogo 
di lui fu poco appresso creato M. Sigismon- 
do de' Cavalli. 

Ora i Francesi , ond’ eran Capi il Si- 
gnor Giovan Jacopo Triulzi e Monsignor 
della Palizza e il Granmaestro , udita la 
partenza de’ nostri; mandato a Montagnana 
pochi cavalli , per dedizione la terra pre- 
sero, e ancora Esli e Cologna e Lonico. 
Ed essendo novelle venute del Frigoli , 
tutte le contrade de’ nimici da quel lato 
essere in arme , e di fanti raccolte farsi in 
più luoghi ; i Frigolani mandarono al Se- 
nato dicendogli, che essi voleano assoldare 
e nutrir del loro dncento cavalli , e pre- 
gandolo, che egli altrettanti Strai ioti voles- 
se aggiugnere a quelli , co’ quali se e i 
suoi fini refender potessero: e che tutti vo- 
leano con grande animo , e con ogni peri- 
colo della lor vita, servar la loro fede ai 
Padri e alla Repubblica. Il Sonato , che 
ciò far si dovesse , stanziò. Nella Schiavo- 
nia appo Spalato ancora correrie e prede 
fatte furono ; e portate via femmine e fan- 
ciulli per non picciol numer i. I Vmoen- 
Hui abbandonati dall’ oste , che alla Brenta 
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t’ era ricoverata , co* loro arnesi a Vinegia 
in grandi compagnie si fuggivano: da’ quali 
volendo i gabellieri la gabella del vino ri- 
scuotere , diliberò il Senato , che i Vin- 
centini alle gabelle , per cagione di cose 
per lo viver loro in Vinegia portate, tenuti 
non fossero. E poco appresso la casa nuo- 
va, che per comodità de’ mercatanti Tede- 
schi edificare avea fatta la Repubblica , fu 
lordata da abitarvi. I Capitani de’ Francesi 
a M. Marco Marcello che era la Podestà 
di Monselice, mandarono chiedendogli la 
città. Ciò inteso il Proweditor Gritti cou 
cavalli leggierissimi rattamente v’ andò : e 
fermata la terra di soccorso, olirà quelli che 
allotta della plebe di Vinegia venuti v* era- 
no, tornò alla sua oste, e mandò il Gitolo 
con fanti ottocento a Trivigi, contentando- 
sene il Senato; il quale in aita della bene 
meritevole Città fosse; perciocché da quel 
lato eziandio dover gli nimici fare empi- 
to nella Repubblica il rumore avea recato. 

In quel mezzo mandato a Leguago Bat- 
tista Dotto , uom forte , con denari , affine- 
che, se i nimici la terra osteggiassero, sol- 
do da dare a’ difenditori rinchiusi non 
mancasse; nel cammino da’ nimici assalito, 
a pena e con fatica si tolse loro fuggendo, 
e non fornita la bisogna, co’ denari a’ Prov- 
veditori si ritornò. -Appresso a questo aven- 
do il Papa raccomandato il Marchese di 
Mantova prigione al Senato; i Padri irt, 
grazia di lui stanziarono, che la Marchesa il 
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figliuolo suo Federico a Bologna mandasse, ' 
il Marchese e diliberato, e fatto Capitano 
delle genti della Repubblica essere dovesse; 
purechè il Papa poi a Vinegia il figliuolo ’ 
mandasse: il che egli di fare avea promesso. 

I Vincentini, a’ quali, per la partita dei'. 
Provveditori, e dell’oste, i Capitani Fran- 
cesi mandato aveano chi loro e la città e 
cinquecento libbre d’oro addimandasse ; con- 
vocato il loro Consiglio e date inconta- ’ 
nenie a’ Francesi libbre d’oro cinquanta,' 
e altrettante promesse, a loro si renderono 
ricevuti molli fanti , che i detti Francesi 
da Verona a se chiamati aveano. La loro 
oste nel contado della 1 città a Barbarano , 
villaggio ne’ colli, si fermò. E ne’ monti di 
Vincenza verso Padova una moltitudine di 
volti a guisa di labirinto, anticamente fatta 
per cagfone di trarne sassi da edificare, di 
molta grandezza , di maniera che ella tre 
miglia ne .va a dentro. In questo labirinto , 
per salvezza ; conciofossecosaché egli una 
sola e pìcciola entrata avesse, in maniera 
che agevolmente parca che difender si po- 
tesse ; ravvicinandosi i nimici , d’ intorno a 
semila contadini di que’ fini , con le mogli 
loro e co’ figliuoli e co’ vecchi si nasco- 
sero. Questi prendere i nimici non poten- 
do, quantunque rotte e gittate a terra le 
porte v’entrassero; perciocché essi e dal- 
la molta oscurezza del luogo e dallo ’ngan- 
bo delle vie e dubbie e innumerabili , e 
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anco dall* acqua, che in quello speco è V 
guisa di stagno, sicuri e difesi eranoq acce- 
sovi entro in molta paglia fuoco , gran mi- 
merò di loro col fumo , che quelle cooca- 
merazioni cmpiea, uccisero. Ma nel Frigoli 
avendo M. Luigi Delfino Provveditore inteso, 
che cento cavalli corritori de’ nimiei innan- 
zi mandati prede' fatte nel piano di Mort- 
falcone via ne portavano, ordinato a cinquanta 
iuoi leggierissimi cavalli che’l seguissero, rat- 
tamente fatta la via, in una non gran selva* 
nella quale nascosi s’ erano, assalitigli, par- 
te di loro n’uccise, c 'parto ne prese: gli 
altri feriti, me’ che potettero fuggendo » 
a’ suoi si ricoverarono. Il Provveditore va- 
licato il fiume Lisonzo , i nimiei , che udi- 
ta la morte e fuga degli loro , con grande 
gente per intraprenderlo se ne venivano , 
dalla ripa con saette e con iscoppietti fe- 
rendogli , passare il fiume non lasciò : e 
indi con tutti i suoi salvi in Gradisca si 
ritornò. 

E ne’ fini di Padova , perciocché no- 
velle vennero che una cavalleria de’ nimiei 
si ravvicinava, mandato innanzi dal Prov- 
veditor Gritti i cavalli più leggieri $ fatto in 
loro, che se ne venivano, ed eran secento, 
empito e assalto, non pochi ne uccisero, 
e cento ne pigliarono. I Capi loro Signor 
Lodovico -e Signor Federico Gonzaga , da 
Bozzolo del Mantovano, fratelli, per la ve- 
locità de’ loro destrieri, appena e con fa- 
tica si sottrassero a’ nostri. Dall’ altro lata 
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Yanissa uscito di Cittadella più d’una volta, 
dove egli era da Legnago venuto , genti 
Tedesche scese giù dell’ Alpi, per far nel. 
piano correrie , eoa. due assalti ruppe , e 
uccise di lor molti. Tra queste cose , che 
un poco di lieto recavano , di grande mo- 
lestia fu a’ Padri la presura di Legnago* 
Perciocché essendo egli nella destra ripa 
del,!’ Adice, di maniera che in gran parte 
il bagna il fiume ; i Francesi preso un ca- 
stelletto , che dirimpetto a Legnago è nel- 
l’altra ripa, con grande quantità di artiglie- 
rie alquanti giorni il batterono. E ciò poco 
loro giovando, con zattere valicarono il fiu- 
me, e da <re lati postevi le artiglierie, e 
con fatica continovata a gittare a terra le 
mura si dierono $ intantochè que’ che in 
esso erano magistrati e Capi, da paura non 
molto necessaria soprappresi, la terra prima 
e appresso la rocca e se [stessi a’ nimici 4 
renderono. Que' della terra a ruba n’ an- 
darono : i fanti spogliati furono, e andarsene 
lasciati: la Podestà e '1 Castellano e i Capi 
solamente prigioni fatti. 

In quel tempo per avventura intenden- 
do Papa Giulio il Cardinale di Roano nella 
Francia morto essere, allegrezza infinita uo 
prese $ perciocché , vivendo lui , sapea che 
un nimico di grande autorità mancargli non 
potea giammai. La qual allegrezza con l’ani- 
bascialor Viniziano, delle comuni cose trat- 
tando , chiaramente gli scoperse, e con lui 
se ne rallegrò , in nulla parte più amiche* 
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voimente, o più utilmente dell’animo di 
quel Cardinale inve? la Repubblica estiman- 
do, che inver se stesso egli facesse. Questi 
tre mila libbre d’oro in denari battuti per 
testamento lasciate avea : le quali Giulio 
al tutto, perciocché testare non si poteano, 
che gli fosser date addimandava: e ciò ad- 
dimandò egli in vano, perciocché non gli 
ebbe. In quella quattro gentili uomini Yi- 
niziatfi e Giovan Jacopo Caroldo secretarlo 
del Senato ; i quali falli l’anno sopra nella 
Flaminia prigioni , nella rocca di Civita si 
custodivano j lasciati dal Papa, a Vinegia 
ritornarono. E il Signor Paolo Manfrone fu 
da’ nimici mandato al Provveditor Grilli , 
in vece del Signor Buonvicino Francese, 
fatto prigione da’ nostri , allotta rimandato 
a’ nimici parimente. A cui poco appresso 
diè il Senato condotta di cavalli cencinquan- 
tà, e il soldo per loro, con sei libbre d’oro 
l’anno di pensione oltre a quello. Al figliuol 
di lui ancora per balestrieri sessanta a. ca- 
vallo diè soldo e condotta il Senato. Il Papa 
avendo a male che Francesi ne’ luoghi 
della Repubblica prosperassero , e co’ Si- 
gnori a lei vicini potessero assai • propose 
a M. Girolamo Donato, se essere per fare 
con gli Svizzeri lega , e volere che semila 
di loro da’ fini di Bcllenzona loro terra muo- 
vine al Re guerra , acciocché egli sforzalo 
sia di ritrar le sne genti a Melano ; pure- 
chè il Senato la metà del soldo' paghi loro 
c ciò fornito gli dea le sue genti da pigliar 
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Ferrara. A. queste cose il Senato così al 
Donato rispose: Che egli al Papa la terzi* 
parte del soldo da dare agli Svizzeri a 
nome della Repubblica promettesse ; e se 
egli non se ne contenterà, alla metà ezian- 
dio scenda , acciocché in tutto se gli sod- 
disfaccia: e -quanto poi all’ altra richiesta 
di lui; che quando i Francesi iti se ne 
saranno, farà il Senato quello che egli vorrà. 
Poscia non volendo gli Svizzeri con sì po- 
co stuolo di casa uscire, e richiedendo che 
almeno diece mila di loro il Papa n’ assol- 
dasse ; tra essi , che otto mila di loro con- 
dotti dal Papa fossero, si contentarono. Di 
tutto il soldo patteggiò il Donato col Papa 
che trenta libbre d’oro il mese ne pagasse 
il Senato: e furonne i denari per lettere di 
cambio a Roma mandati. 

Vanissa c i Turchi , che con più Ca- 
pi e compagnie di cavalleggieri incontro ai 
Tedeschi usciti di Vincenza, che ’l conta- 
do rubavano, dal Provveditor G ritti mandati 
stati erano; questi , non avendo veruno in- 
contrato, ritornandosi; eglino iti più avanti, 
e giuntigli, mescolatisi con loro, ducento 
ne uccisero , e la preda , che quelli se no 
portavano , a coloro , de’ quali ella era 
restituirono. E due di appresso quella stes- 
sa impresa ardirono di fare , e fecerla ; uc- 
cisi de’ nimici cencinquanta , e presi non 
pochi. Comechè in quel tempo in altri luo- 
ghi ancora de’ fini della Repubblica occhio- 
ni de’ nimici da' nostri cavalleggieri essere 
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state fatte, novelle vennero. Vennero eri a li- 
dio di Faro isola della Scliiavonia, clie per 
audace incontinenza d’ alcuni giovani dei 
primieri di lei nelle donne del Contado ri- 
sata , il popolo a prender le arme incitato, 
alcuni nobili avea uccisi , e alcuni cacciali 
della città: e di pari con la nobiltà nel reg- 
ger la Città avea voluto essere , ed erosi 
fatto da se stesso. Ma tuttavia cbe que' mo- 
vimenti degli animi della plebe M. Girola- 
mo Contarino soprastante dell’ armata , il 
quale opportunamente v’ andò, severe gride 
fatte, alla prima Ioto concordia ridotti avea. 
Così la venuta quivi di lui era cagione sta- 
la , che gran guerra e scandalo nato' in quel- 
la città si sedasse c dileguasse. Dissesi an- 
cora, che sette galee armale in Candia do- 
veano in brieve a Corfò essere : ad una 
delle quali M. Girolamo Giorgio gentile uo- 
mo Viniziano della colonia Cretense, di lei 
Sopraccómito, i galeotti c i soldati pagati 
del suo soprapposti avea: il cui padre nel- 
le guerre superiori s’ era per la Repubblica 
molto bene e più volte adoperato. A costui 
non guari poi, per questo suo amore porta- 
to e dimostrato alla Repubblica , concesse 
il Senato , cbe ogni volta che egli volesse, 
potesse Sopraccomito essere, e sempre nel 
primo luogo: e oltre a ciò, che egli e’ sucri 
posteri liberi delle gabelle fossero per con- 
to delle loro rendite: e che egli Cava- 
liere debba esser fatto, quando a Vinegia 
verrà, aggiunto fu a quella legge: • scrìt- 
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te lettere a’ Rettori di Gaudi a sopra ciò 
testimone perpetue del buono animo ver 
lui del Senato. Avcano i Signor Diece poco 
prima mandato a Ferrara Piero Vampo, uo- 
mo della plebe , il quale ad ardere le ga- 
lee dell’ armata Viniziana, che eran nel Po, 
là dove bagna la citv'i il fiume tenute e 
guardate, s’ era loro proferito: ma questi 
.accusato da un suo compagno, fu da’ Ferr 
raresi fatto morire. Inteso ciò i Signori, che 
a tre pipeiole figliuole di lui il vivere , in- 
sieme con una casa, dove abitassero; e co- 
me da marito fossero, che in dote a ciascu- 
na di loro una libbra e mezza d' oro dei 
denari pubblici data fosse , stanziarono. F 
ancora, ohe ad una vedova di Gorfò, il ma- 
rito della quale nella presa della città di 
Fiume nell’ Istria fu ucciso, denari ogni an- 
no , per lo suo vivere , da’ Camerlinghi di 
quella isola si donassero, fu parimente di- 
liberalo. Tra queste cose il Signor Renzo 
da Cere , uno della famiglia degli Orsini , 
venne a Vinegia per le poste: e salutato i 
Padri , si profeti loro di fare la loro mili- 
zia, dicendo che il Papa conceduto glielo 
ave.!, o che la sua compagnia di cento ca- 
valli in brieve ghignerebbe* con qual con- 
dizione essi volessero , si valcsser di lui $. 
perciocché egli nessuna cosa iu particolare 
nè domandava loro, nè ricusava di fare. Lo 
quali' parole molto volentieri da’ Padri udi- 
te, essi grandemente lodato avendolo, il ri— 
bevettero lietamente , e richieserli che egli 
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all’oste se n’andasse; perciocché in quel 
mezzo tempo, che suoi cavalli venissero, 
estimavano che i Provveditori molto del suo 
consiglio si varrebhono. E perciocché senza 
arme era venuto , gli dier licenza che del- 
l’ armamentario del maggio;; Consiglio a sua 
elezione se le pigliasse : il che a forestie- 
re concesso ancora non era stato per lo 
addietro. 

Queste cose in tale guisa trattate, per- 
ciocché sospettarono i Padri; neLrnunir Pa- 
dova ogni lor cura e ogni diligenza posta 
avendo, le fosse purgando, le mura e bat- 
tifolli raffermando , ogni qualità di vettova- 
glie, e grande quantità di artiglierie in es- 
sa importando, molle macine che senza 
acqua adoperar si potessero, fabbricando , 
gentili uomini assai , siccome 1’ anno sopra 
fatto aveano, alle porte e alle mura e alla 
piazza preponendo; dovere avvenire che ni- 
mici, lasciata Padova, ad [assediar Trivigi 
se n’andassero; estimando in quello assedio 
men fatica dovere avere; diliberò il Senato, 
che quattro mila fanti d’ ogni luogo incon- 
tanente si facessero : e il Collegio eleggesse 
chi lor Capi esser dovessero , e Chiriaco 
dal Borgo specialmente, il quale uno quel- 
li dì dal Manfrone raccomandato era loro 
stato, e di tutte le lode di fortezza e d’in- 
dustria ornato, ed essi diliberalo aveano 
ad alcuna buona compagnia dì preporlo. M. 
Federico Contarino Sottoprovveditore tra 
questo, che era in Cittadella, con ducente 
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Stralioti uscitone, ruppe una cómpagnia dei 
n imi ci , elle a predare vicino alle ripe del- 
la Brenta ili erano: e di loro ne prese cin- 
quanta insieme col lor Capo. I Tedeschi 
eziandio a’ fini della Chiusa nelle prime 
Alpi scesi essendo , per la venuta ver loro 
di M. Girolamo Savorgnano impauriti , su- 
bito se ne partirono. Ma andando tutta l’o- 
ste de’ minici verso Cittadella, e , risospinti, 
con perdita d’ alquanti degli loro , Yanissa 
e li Turchi , che loro incontro più lontano 
del bisogno iti erano; il Contarino Sotto- 
provveditore e Alessandro Bigolino, perdu- 
ta la speranza di ritener quella terrena, ri- 
trattone i soccorsi, a Padova se n’ andaro- 
no. E poco appresso essendo i Francesi più 
vicin de’ nostri al castello di Limene venu- 
ti , e due ponti sopra la Brenta a fare in- 
cominciando, per potere assalire l’oste Vi- 
niziana con maggiore lor vantaggio; i Prov- 
veditori, col consiglio de’ Capi, non essere 
da aspettargli diliberarono , e ben mattino 
a’ ventotto di Giugno, con tutta 1’ oste in 
Padova si ricoverarono : i quali una gran 
moltitudine di contadini con le mogli e coi 
figliuoli seguendo, fu nella città ricevuta, 
e tra’ cittadini partita, appo i quali ella ri- 
manesse e nutrita fosse, secondo il potere 
di ciascuno. Ma nondimeno essendosi alquan- 
to inver Basciano 1’ oste de’ nimici condot- 
ta; il Senato di Trivigi dubitando, M, Gio- 
vanni Diedo gentile nomo Viniziano, e for- 
te e nelle cose militari avvezzo, il quale in 
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Padova era, a Trivigi Provveditore mandò, 
acciocché insieme col Morenico ne' biso- 
gni' della guerra fosse sopra. Il qual ML 
Giovanni, rifiutato quel salario., che li Pa-» 
dri ordinato gli arcano per quella impresa, 
di servire a sue dispese la Repubblica prò*? 
mise loro, partendosi: c fanti cinquecento 
e cavalli leggierissimi ducento da’ Provvedi- 
tori parimente vi ài mandarono. i q 

Erano nell’ osto de’ nimici cavalli gros- 
si Francesi mille e ducento, e leggieri più 
alquanti: di Tedeschi quasi altrettanti del- 
1’ una guisa e dell’altra, in pari tra senu- 
mero: e fanti tra dell’una nazione e dell'al- 
tra d’ intorno ad undici mila; ma di quésti 
il numero de’Tedeschi per lo doppio mag- 
giore , che quello de’ Francesi, era. E ol- 
tre a questi Alfonso Duca di Ferrara con 
ducento cavalli vi trasse. Questa oste sac- 
cheggiato il contado di que’, fini , itasene a 
Castel Nuovo, che è nelle Alpi, ella il pre- 
se, pochi difenditori- avendovi , e rovinollo 
e arselo ; di maniera che di lui nè casa x 
nè tempio, fuori solamente una chiesa, nfm- 
guasto e non arso rimase. Quello stesso di 
poi nella maggior parte di se Feltre anco- 
ra ebbe di dannaggio e di gunstamento, per* 
quanto gli era della primiera sua ruma ri— 
maso, o pure -i cittadini rifatta T a veano et 
restituita. Cividale di Belluno eziandio cou- 
poca fatica fu preso * non volendo la citta-' 
dinanza, che la lor terra, siccome di Feltr» 
addivenne, arsa fosse. E parimente la- Sca- 
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la; perciocché i difenditor suoi le prime 
palle delle artiglierie ricevute , e il Cone- 
stabolc loro ucciso, si renderono. In quello 
stesso tempo ne’ fini di Capodistria d’intor- 
no a fanti quattrocento della Repubblica , 
e alquanti cavalli , disposte loro da’ nimici 
le insidie, e presone di loro settanta, e al- 
quanti uccisi , dell’ imprudenza loro la pe- 
na diedero. Tra queste cose, che degli av- 
venimenti della- guerra s’udivano, Caterina 
Cornar» , che del Re di Cipri moglie era 
stata, di cui nel primo libro di questi com- 
mentarii scrivemmo, a’ diecc dì di Luglio, 
per male dello stomaco, si mori nell’anno 
quarto e cinquantesimo della sua vita: e fa 
alla sepoltura portata con grande frequenza 
de’ Padri, da San Gasciano alla chiesa dei 
Santi Apostoli; fatto un ponte in sulle bar- 
che, da scemare lo spazio della via, al va- 
licar 1’ acqua, che Canal grande si chiama: 
e fu ella da M. Andrea Navaiero lodata : e 
in quella chiesa poi M. Giorgio Cornare 
suo fratello Procurator di San Marco il se- 
polcro di marmo con una cappella alla so- 
rella bene di lui meritevole' edificar fece. 

In quel mezzo, perciocché aperta que- 
sta richiesta di Papa Giulio alla fine dell’al- 
tro mese da’ Signor Diece al Senato , che> 
Tarmata della Repubblica, per ritor Geno- 
va da’ Francesi, niel màr Tirreno sen gisse 
(la qual richiesta eglino' più di nel lony 
Consiglio tenuta a veano) ; era stato dal Se- 
cato preso, che dodici galee e una fasta. 
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«he erano a Gorfò , a Civita Vecchia cori 
prestezza ad ubbidienza di lui se ne gisse- 
ro; un’ altra diliberazione fè il Senato, che 
al Papa si scrivesse , siccome aveano i Pa- 
dri ordinato, che due galee grandi di quel- 
le che bastarde si chiamano , e delle altre 
una, le quali in città erano, armare incon- 
tanente si dovessero, e a Cività Vecchia 
mandarle, a congiugnere con f altra armata. 
Queste cose da’ Padri perciò si faceano , 
che essi l'animo del Papa, il quale eglino 
provato aveano c* superbo essere e ferocis- 
simo, da questi loro ufficii vinto, più pron- 
to avessero a contro e Francesi e contro 
ad Alfonso la guerra fare. Le quali cose di 
vero a Giulio fur gratissime. Ma vedendo 
che r armata più lentamente veniva , cho 
egli non istimava ; impaziente della tardan- 
za, chiamato a se l’ ambasciator della Re- 
pubblica, gli disse, aver diliberato con tre 
navi grosse assalir Genova, e aver manda- 
to il Signor Marco Antonio Colonna a Via- 
regia, e domani dovervi mandare il Signor 
Ottaviano Fregoso fratei cugino di France- 
sco Maria Duca d’ Urbino, giovane di mol- 
ta virtù, e per le loro fazioni di moka au- 
torità co' suoi cittadini: le qua’ fazioni i suoi 
maggiori per costarne antico della Città lun- 
gamente usate e sostenute aveano. Il quale 
perciocché era di febbre quartana cagione- 
vole, richiede.! Giulio dal Senato, che an- 
co egli il Signor Jainos Fregoso incontanen- 
te vi mandasse * affinechè egli insieme eoa 
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lui giovasse e mandasse innanzi la impresa. 
Delle qua’ cose ricevute lettere dal Donato 
i Padri , chiamato da Padova il Signor Ja- 
ues , la richiesta di Giulio gli mostrarono: 
ed egli confortato da loro a ciò , di buona 
voglia subitamente imbarcatosi , n’ andò a 
Ravenna , per indi a Viaregia nelle poste 
andare. A cui due libbre d’ oro donar li 
Padri , per le spese del cammino. 

Appresso cavalli Spagniuoli grossi quat- 
trocento a Vincenza s’avvicinarono, per con- 
giugnersi co’nimici della Repubblica: quan- 
tunque il Papa avesse al Donato promesso 
che eglino ciò non farebbono ; perciocché 
egli s’ era così con 1’ ambasciator di Ferdi- 
nando convenuto : da cui quegli stessi dì 
avea egli pubblicamente in censo del Regno 
Napoletano la chinea bianca ricevuta , la 
quale egli senza quella condizione accettata * 
non arebbe. Giulio ancora , domandandogli 
il Signor Troilo 4 Savello licenza di poter ve- 
nire a soldo de’ Viniziani , di buon animo 
gliele di<h Lecabua in quel mezzo Albane- 
se, di trenta cavalli Capo, il quale era in 
Padova, fatto da’ contadini avvertito di qua 
dalla Brenta (il qual fiume la maggior par- 
te dell’ oste de' nimici valicato avea) d’in- 
torno a cento cavalli Tedeschi ad un vicin 
villaggio iti essere, e quivi senza veruna di- 
ligenza e guardia starsi; colà andato, e loro 
sprovveduti assalendo, essendo in quella pri- 
ma mischia da’ nimici uno de’ suoi morto 
stato, il quale arditamente s’ era fatto trop- 
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po innanzi $ egli e i suoi così animosanieR~ 
te in loro empito fecero, che uccisone qua»» 
ranta, presone quindici, e tolto loro i ca- 
valli, a Padova vincitore si ritornò. I Padri, 
a’ quali il Papa più d' una volta persuaso 
avea che lasciasser libero il Marchese di 
Mantova, e ultimamente che a se il man- 
dassero ; perciocché egli il reggerebbe e in 
officio il terrebbe, e così Mantova nelle par- 
ti de’ Francesi non sarebbe $ scrissero al 
Donato, che a Giulio soddisfarebbono , e 
ehe con una galea a Rimino il manderebbo- 
no: comechè, per lo grande bisogno, che. 
avea d’un Capitano l’oste della Repubblica, 
avea pensato il Senato di dargli quella mag- 
gioranza. E così il dì seguente tratto il Mar- 
chese di prigionia, e accompagnato dalli, 
Padri per la piazza insino all’ acqua , insie- 
me con M. Daniele Vendramino, che il Col-» 
legio del Prencipe in compagni e curatori 
suoi dati gli avea, salito ìlt galea n'andò ad 
Arimino. 1 cavalli, a’ quali il Signor Janes 
Fregoso era Capo, ed eran quelli che il 
Conte di Pitigliano a suo soldo avuti avea, 
per diliberazion del Senato al Signor Renzo 
da Cere dati furono, infino al ritorno del 
Signor Janes in città : e a lui la condotta 
di cavalli grossi cencinquanta con una lib- 
bra d’ oro il mese, per lo suo vivere : c al 
Signor Paolo Manfrone di simigliami caval- 
li accresciuto il numero alli cento. E per- 
ché 1’ oste de’ minici insieme con que’ ca- 
valli Spagniuoli , de’ quali sopra dicemmo 
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s’ era a Padova ravvicinata, di maniera che 
ogni uomo credea che ella alle mura ne 
verrebbe; nè mancò , per avvisamento degli 
amici della Repubblica dato al Senato, che 
non si credesse che alcuai di que’ che Pa» 
dova custodivano s’ intendessero co’ nimici 
e che una delle porte della città dar loro 
volessero; in quella medesima diliberazione 
del Senato fu ordinato, che il Citolo da 
Perosa con la sna compagnia, e tutti i ca- 
valli e fanti , che in Trivigi erano, e bom- 
bardieri, senza dimora a Padova n’andasse- 
ro: e acciocché a’ Provveditori denari non 
mancassero, oltre a quelli che i di dinanzi 
più volte mandati loro aveano, cento libbre 
d’ oro, tolte da’ cittadini ad imprestilo, fur 
loro mandate. In quello stormo , perciocché 
M. Angelo Trivigiano, il quale per lo ave- 
re nel Po l’armata perduta, era stato po- 
sto in esiglio ^ s’ era proferito alla Repubbli- 
ca d’ andare a Padova con fanti cencinquan- 
ta , e a quella città per un mese, a sue 
dispese, in soccorso essere, se L Padri ri- 
bandire il vorranno; fu nel maggior Consi- 
glio presa questa legge: Piacere alla Repub- 
blica, che egli coti quella condizione revo- 
cato fosse. Ecì egli fra lo spazio di due di 
con quel numero di fanti in Padova si con- 
dusse. E anco M. Filippo Moresino, per lo 
avere egli ferito M. Roberto Moresino suo 
fratei cugino, da’ Signor Quaranta imprigio- 
nato, diece libbre d’ oro alia Repubblica da- 
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tu avendo, i Signor Diece alla libertà e allà 
città restituirono. * 

1 nimici tenuta Padova alcuni di sos- 
pes:^ della lor venuta , n’ andarono a Mon- 
selice , c postevi le artiglierie, a battere la 
incominciarono, e da due parti a terra le 
mure gittarono. In quel mezzo venti Stratio- 
ti usciti di Padova , e per lo contado tras- 
correnti , Soncin Benzone , il quale da Ve- 
rona all’ oste de' nimici n’ andava , la cura 
del grano della quale egli avea, per la via 
non lunge da Montagnana, presero con al- 
cuni pochi cavalli e molti somieri, e preso 
a Padova il condussero. E perchè questi , 
godendo egli della nobiltà Viniziana e del 
maggior Consiglio a’ suoi maggiori donata, 
e soldato della Repubblica essendo, c cer- 
to molto caro al Senato, l’anno sopra, nella 
sconfìtta dell’oste della Repubblica, mandato 
dal Provveditor Grilli a Crema, avea quel- 
la terra a’ nimici data, e poi sempre fatta 
guerra alla Repubblica $ i Provveditori, fat- 
tagli rompere la gola , e travolto co’ piedi 
in su, all’antico ne’ proditori esempio pub- 
blicamente appendere il fecero. A Stanio 
Clemente Albanese e a tre suoi compagni , 
che ’l presero, provvedigioni ogni anno a 
vita loro da tutto ’l Senato furono stanziate: 
e Stanio sopra ciò Cavaliere fatto fu, e una 
veste di brocato donatagli. Il Signor Constan- 
tino Arenite Albanese, caro a Giulio e a 
Massimiliano , mandato da Giulio a Massi- 
miliano per co’ Yiniziani placarlo , e pace 
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'iompor tra loro, da Roma partitosi, venne 
a Vinegia ,in quella galea, che avea il Mar- 
chese di Mantova condotto ad Ariimno $ e 
salutato il Prencipe e li Padri , e da loro 
lietamente ricevuto, e avuto da loro in do- 
no quattro libbre d’ oro e un bellissimo ca- 
vallo, a Trivigi, e indi nelle Alpi se n’an- 
dò. Dionisio di Waldo da Faenza Capitano 
de’ fanti della Repubblica, uom forte, mol- 
ti dì da febbri continove afflitto , e a Vine- 
gia condotto , non potèndo il morbo soste- 
nere, si morì. Il corpo suo fu nella chiesa 
di San Giovanni e Paolo , presso a quello 
del Conte di Pnigliano , riposto. Una casa 
e alcune possessioni donategli a vita sua 
dalla Repubblica , volle il Senato che ad 
una sua figliuola , cui egli sola lascia- 
ta avea , passassero e rimanessero. I fan- 
ti di lui a Vincenzo di Waldo suo cu- 
gino si diedero ; acciocché, perchè v’ eran 
tra loro molti di Faenza , più agevolmente 
da lui governati fossero. Tra queste Cose- 
Monselice da’ nimici fu presa. In ciò fu 
l’opera di Monsignor della Palizza Francese 
molto bella. Perciocché egli fattosi a piè 
primieramente co’ suoi per quella parte delle 
mura, che le artiglierie gittata a terra avea- 
no, innanzi messosi , diede occasione agli 
altri che tutti insieme sospinti i difenditori 
nella terra errassero. Gli Spagniuoli dal- 
l’altra parte delle mura altrettanto fecero , 
nè da’ Francesi superare si lasciarono. Le 
artiglierie, che s’adoperarono, k eran nelle 
Bembo Voi. IV. 17 
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loro carrette poste in questa maniera , die 
dalla diretana parte a terra chinate , dalla 
dinanzi levate, in guisa di (tetto, agevol- 
mente essere potevano da mandare in alto 
le palle loro $ le quali così acconcio , a 
grande utilità vi furono. Uccisione sì vi fu 
da’ nimici fatta grande e universale: come- 
chè anco degli loro non pochi vi rimaner 
sero. La rocca infino alla notte fu difesa. 
M. Sebastiano Navaiero , la Podestà della 
terra preso da un fante Spagniuolo, che non 
sapea cìii egli si fosse, promesso avendogli 
una libbra d’oro per la riscossa, da’ Gua- 
sconi , non lodanti che colui ciò facesse , 
fu ucciso. 11 Castellano parimente, e Co- 
nestaboii, e molti fanti ferirono. I contadi- 
ni di que’ fini, per timore dell’ oste nimica 
al numero di dodici mila a Chioggia si 
fuggirono: a’ quali quella Città, per quan- 
to ella potea , de’ denari del pubblico do- 
nò il vivete. Il Signor Giovanni Sforza di 
Pesaro in que’ di nella sua città venuto 
a morte , un figliuolìno lasciò , che la mo- 
glie , sei mesi prima 'che egli si morisse , 
partorito gli avea Madonna Ginevra di Mat- 
teo Tepolo gentile uomo Viniziano figliuo- 
la. Il Signor Galeazzo suo fratei bastardo , 
per vigore del testamento di lui , il go- 
verno del regno prese , e scrisse di ciò al 
Senato. 

1 nimici per caro di vettovaglia quasi 
cacciali da Monsclice , ver Montagnana e 
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Legna»© se n' andarono, e nel partirò arse- 
ro la rocca. Quel fuoco da quelli in Pado- 
va erano chiaramente veduto, della parten- 
e a de’ nimici diè lor segno. Preso Monse- 
lice , perciocché il Papa , mandate le sue 
genti ne’ fini di Ferrara, alcune castella 
già prese avea $ il Duca Alfonso con ca- 
valli Francesi trecento e Spagniuoli non 
molti, e con le sue artiglierie a casa ritor- 
nò, dalla guerra di Giulio per difendersi. 
E Chiriaco dal Borgo con secento fanti dai 
gioghi e dalle vaili dell* Appennino , per 
essere al soldo della Repubblica , a Chiog- 
gia ne venne. I Padri più volte consigliatisi 

3 ualc uno allo ’mpero delle genti d’arme 
ella Repubblica preporre agli altri si do- 
vesse, e il parere de* Provveditori per loro 
lettere non una volta sopra ciò inteso; si 
risolvettero, che M. Lucio Malvezzo dovesse 
quelli essere, e all’ oste loro il fer Capo : al 
quale due libbre d’oro il mese per lo suo 
vivere , oltre quel soldo che per addietro 
asseguato gli avea il Senato, sopraggiunsero. 
Ed eletti furono dal Collegio del Prencipo 
a portargli lo stendardo e la verga , segui 
di quella maggioranza , in Padova M. Lo- 
renzo Orio e M. Piero Moresino , ainendue 
giovanetti, e Savii agli Ordini parimente. 
Scrisserò eziandio i Padri a Roma lettere 
al Donato, che il Papa richiedesse a con- 
tentarsi che Giovan Paolo JBaglione Peru- 
gino venisse al soldo .della Repubblica: e 
•io agevolmente concesso fu loro. E pochi 
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giorni appresso a’ figliuoli jdi Martino dal 
Porgo e eli Filippo Greco, Concstaboli uc- 
cisi in Monselico , e quelle possessioni si 
donarono die il Senato in vita loro a’ lor 
padri prima donale avea , e compagnie di 
fanti col soldo si dier loro. E nel Consiglio 
grande M. Michele Navaicro , di M. Seba- 
stiano parimente ivi ucciso padre , in* sol- 
lazzo del rporto suo figliuolo , con tulli i 
suffragii Governatore delle entrate fu crea- 
to ; magistrato, a cui vengono tultfe le ren- 
dite della Repubblica. E fecevisi eziandio 
una legge, la quale avea il Senato alcuni 
mesi prima stanziata, che i sei Signori del 
sale a quattro si riducessero: e questo nu- 
mero di Signori in quel collegio si riten- 
ne da ìndi innanzi. 

E già erano ‘al niente tornati i tenia- 
menti del Papa posti per Genova ritorre 
a’ Francesi; essendosi essi, innanzi che e 
l'armata della Repubblica c le genti di lui, 
che molte non erano , a que' fini pervenu- 
te fossero, rafforzati opportunamente. In 
quello pruovc M. Giovan Francesco Polani 
Soprac< omito percosso da una artiglieria si 
mori. E però la ’ndustria di M. Girolamo 
Contarmo Provveditor dell’ armata in tutte 
le cose punto men diligente jh* quello, 
che ella polea c dovea essere , non fuc. 
Adunque egli, non fornita la bisogna, il 
Signor Marco Anton Colonna, e i Fregosi, 
e de’ fanti la maggior parte nelle sue galee 
salita, a Civilà Vecchia si tornò, c indi a 
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Roma per terra, chiamato dal Papa venne: 
e da lui lietamente ricevuto e tenuto a 
mangiar seco, e due libbre d’oro, per pane 
da dare a’ galeotti, in dono avu te; posto 
fu ordine , che egli e navilio e numero di 
fanti molto maggiore facesse, da in brieve 
un’altra volta la impresa tentare: e aperse- 
gli Giulio sopra ciò tutti i.suoi consigli. 
E a far tantosto venire le galee grosse della 
Repubblica , delle quali sopra si disse , un 
messaggere con lettere a Corfò ne mandò 
volando. Per poco a quel tempo Uladislao 
Re d’Ungheria dalle continuate persuasioni 
e richieste di Luigi Re e Massimiliano so- 
spinto, nel Consiglio de’ suoi Preucipi fat- 
to venire M. Piero Pasqualico ambasciatore 
della Repubblica , gli fc’ intendere avere 
diliberato di muover guerra alla Repubbli- 
ca, se ella gli Schiavoni , stati già suoi 
popoli „ non gli torna: c non volerò 

più. oltra di quella possessione , che dei 
maggior suoi fu , privato essere/ Se la Re- 
pubblica di sua volontà gliele darà , volere 
amico di lei essere : se piuttosto la guerra 
eleggerà , essere ella in brieve per couo- 
scere, quanto sia il meglio {^melicamente 
quello rendere , il che con guerra non si 
possa ritenera. Il Pasqualico voleudo difen* 
dere sopra ciò il Sellato, da loro parlare 
non fu lasciato : e perciò , quel solo che 
egli far potea , disse che egli a’ Padri lo 
farebbe intendere : e dimandò tempo, men- 
tre quello che essi risponderanno saper si 
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possa. Fornito il t Consiglio , far di quelli 
medesimi che nel Consiglio avea , i quali 
secretamente gli dissero, che egli di buono 
animo fosse ; perciocché il Re non potè* 
guerra fare, denari non avendo. Avere egli 
con questa minaccia soddisfatto e alli Re 
ciò chiedenti, e ad alquanti Signori Unghe- 
ri sospinti dalle loro cupidigie medesime a 
la guerra persuadergli : ma in effetto nes- 
suna guerra avere ad essere. Il che vero 
essere poscia dallo avvenimento si vide. 

Ma de’ nimici, che da Monselice si 
partirono, parte iti a Vincenza, le artiglie- 
rie, che v’aveano da prima recate e lascia- 
te , seco se ne portarono. I Tedeschi e i 
Guasconi que’ paghi e villaggi , a’ quali 
giugnevano , arsi e sozzati lasciavano , di- 
partendosene. I Francesi volendo dall' altra 
oste dipartirsi , per ire inverso Melano , 
ebber lettere , per le quali comandava loro 
il Re, che due mesi ancora co’ Tedeschi 
alla fortunà della guerra si rimanessero. I 
cittadini Viniziani a Padova da’ Padri man> 
dati a le porte e a le mura guardare, fur 
da’ Provveditori partir lasciatj. Tra questi 
M. Angelo Quirino per lettere de’ Provve- 
ditori a' Padri grandemente lodato, che co* 
molta diligenza avea co’ suoi la porta sua 
benissimo custodita, senza verun soldo della 
Repubblica , il qual soldo gli altri avuto 
aveano , ma solo a dispesa sua ; alla sua 
casa e al Prencipe e Collegio de’ Padri 
ritornato, gran frutte della sua liberalità « 
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virtù usate con la Repubblica riportò, la di 
loro e di tutta la Città ver se loda e beni- 
volenza. Cittadella, Basciano , Asolo, par- 
titi gli minici , con poca fatica alla Repub- 
blica redirono. Marostica ancora j ma con 
alquanta più disagevolezza, per cagion della 
rocca , che con le artiglierie bisognò che 
si pigliasse. Presi furono in essa fanti Te- 
deschi col loro Conestabole non pochi , e 
disarmati tutti , e, andar lasciati. Presi an- 
cora alcuni rubelli Trivigiani , e dal Prov- 
veditor Mocenico , che ivi era , puniti. In 
questo mezzo il Signor Troilo Savcllo do- 
micello Romano , per essere al soldo della 
Repubblica , a Vinegia ne venne , avendo 
per via cavalli settanta lasciati : il quale i 
Padri lietamente ricevettero. A Giovan Bei- 
trame Spagniuolo , mercatante di molta in- 
dustria , il quale per cagion delle scomu- 
nicagioni di Giulio , da Vinegia in Ferrara 
ito era , richiedente che i Padri libero il 
facessero insieme co’ suoi figliuoli di quelle 
gravezze, che essi dinanzi al suo partire 
diliberato aveano che si pagassero j il che 
fatto , egli a Vinegia tornerebbe , nè di 
poi se ne partirebbe 5 volentieri gliele con- 
cedettero per iscrittura sopra ciò manda- 
tagli. 

Ma il Papa grandemente acceso contra 
il Duca Alfonso , essendo prese state dal 
Capitano delle sue genti Franoesco Maria 
Duca - d’ Urbino , giovanetto , alcune terre 
a’ fini di, Ravenna e di Faenza vicine j ri- 
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chiese si Senato , che anco egli i suoi ca- 
valli leggieri nel regno di lai dall’ altro lai* 
a predar mandasse. Ed egli primieramente 
a Roma nel -Collegio de’ Cardinali statuì 
censure, nelle quali più volte rubello di se 
e di Santa Chiesa il chiamava: e poi quello 
censure nelle porte delle Chiese in Roma 
appender, e a Bologna recitar nella piazza, 
c per lo mondo impresse in tutte le . citi» 
e luoghi proporre e affigger fece. Oltre a 
ciò , per quella • oste accrescere , che egli 
ne’ fini del Duca introdotta avea , due al- 
tri mila Svizzeri , mandato loro' il soldo 
per suoi ministri , fe’ venire. Con rornori 
ancora e maledicierie Luigi Re di Fran- 
cia in tutti i suoi ragionamenti ogni 
giorno minacciava , e caricavaio di nota e 
infamia di perfidia ne’ Vicarii di Cristo ; 
de’ quali egli difensore e propugnatore con 
illustre soprannome si facea ; impaurir vo- 
lendo, che più oltre Alfonso non atasse , e 
i soccorsi mandatigli rivocasse. Delle quai 
cosò Luigi fatto avvertito ,-s'avea per poco 
posto nell’animo doversi del difenderlo aste- 
nere ; specialmente pregandolo Anna Reina 
sua moglie, buona e santa donna, che pre- 
gna era , ogni dì diligentemente , e suppli- 
candolo che egli incontro al Papa le arma 
adoperar non volesse; estimando il ventre, 
che egli portava , non potere a buon fin 
recare altrimenti. E sopra modo disiderava 
il Re aver di lei alcun' rampollo , veruno 
ancora non ne avendo. 
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Né area Giulio il pensiero d’ alienar. 
Genova dal Re Luigi, «per quello che poco 
•prosperamente avveuuto ne gli era , punto 
rimesso ; anzi piuttosto accresciutolo , dalla 
rèpulsa più ardente e più .feroce diveduto. 
A Napoli adunque , per assoldar due gran- 
dissime navi , e armarle, e con l’altra ar- 
mata congiugnerle, mandò : e pensò essere 
da richiamare gli Svizzeri, col primier sol- 
do inviati ne’ fini del Re, e a prender Ge- 
nova girarli. Alle quai cose quello ancora 
gli accrebbe animo, che molti di que’ Pre- 
lati che in Roma erano , doviziosi e ricchi 
grandemente, quella state morti s' erano : 
per le qua* ricchezze , di ragione a se tor- 
nanti, più abbondante di denaro divenuto , 
la fortuna stessa dar favore alle sue cose e 
a’ suoi pensieri divolgava, e apertamente se 
ne vantava. E il Senato per soddisfargli , 
che due galee e fuste e altri legni molti 
s’armassero, e a M. Marco Antonio Conta- 
rino, il quale a Chioggia con una galea era 
si mandassero, stanziò; la quale armala 
egli su per lo Po ne’ fini del Duca condu- 
cesse : e fece nella piazza pubblicare , che 
chiunque ne’ fini d’Alfonso predar volea, si 
poteva egli farlo; purechè in tutto dallo 
ardere le case si ritenesse. 11 perchè d’ in- 
torno a ducento barchette di privati uomi- 
ni poco appresso a’ Capi della Repubblica 
nel Po se n’andarono. E si mandò egli .an- 
cora Vincenzo Guidano sue secretano a 
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Bologna , acciocché appo il Cardinale di 
Pavia , il quale r»n grande autorità e a 
quella terra e a tutta la Flaminia nello am- 
ministrare le cose della guerra era sopra, 
si dimorasse; perciocché cosi avea richieste 
Giulio. 

In quel tempo medesimo da’ Provve- 
ditori che in Pàdova erano, per ordine del 
Senato, cavalli ducertlo leggieri e fanti quat- 
trocento,, ond’ cran Capi Meleagro da Forlì 
e Frate Leonardo, ne* fini di Roigo fur 
mandati : e due galee bastarde e un’ altra 
delle usate , di cui era Sopraccomito M. 
Francesco Cornaro di M. Giorgio figliuolo, 
giunsero ad Ostia, c poi con l’altro navilio a 
Cività Vecchia si congiunsero. E M. Girolamo 
Contarino lo stendardo con le chiavi dorate 
e le tre corone , da Giulio a se volentieri 
mandato, acciocché quell’. armala eziandio 
di sua ragione essere si paresse, insieme 
con le ’nsegne della Repubblica, di licenza 
de’ Padri, per lo innanzi adoperò, col no- 
me e titolo di Capitano della lega. Ed ebbe 
appo se nella sua galea M. Franco Giberti 
Cherico della Camera ; lì quale volle il 
Papa che a lui compagno fosse, a fine di 
più parte della sua autorità dare a quella 
armata. Giulio, quando egli questo Giberti 
nel Collegio de’ Cardinali elesse a tale 
impresi, apertamente disse, che egli per 
cacciar Francesi della Italia, e per giovare 
alla Repubblica di Vinegia , lo eleggeva. 
Dopo questo mandò a dire al Contarino, 
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•he ad Ostia con l’armata se ne venisse. 
La quale avendo egli ben veduta, e ampia- 
mente lodata , sedici carra di vino Corso , 
e buoi sedici ( perciocché tante erano le 
galee ) e castrati due tanti , e di pane e 
di biscotto grande quantità a donare gli 
mandò; e con quella armata il seguente di 
nella sua galea n'andò a Cività Vecchia. 
E ito lui a Viterbo , vedendo il Contarine 
«he i suoi galeotti e soldati cagionevoli di- 
venivano ; per li porti di Siena , che in 
quel tratto di mare sono, e che la Città 9 
per l’antica loro amistà con la Repubblica 5 
da se proferiti gli avea, girò, l’armata con- 
ducendovi. E già dall’ oste di Giulio prese 
per forza la rocca di Lugo , e ducente» 
Guasconi, che in essa erano, uccisi; Mo- 
dona , per più gravi noje non avere , ai 
ministri di lui , che ver lei rivolte le loro 
genti aveano, con certe condizioni si rendè. 

E M. Marco Antonio Contarino , sic- 
come il Senato ordinato gli avea , entrato 
su per Po, constrinse que’ di Roigo a ren- 
derglisi. E il Mocenico Provveditore , il 
quale con Citolo da Perosa e con molti 
cavaleggieri salito era nelle Alpi, per Civi* 
dal di Belluno prendere; la qual Città, 
mandatovi prima 1’ altro Provveditore M. 
Giovanni Diedo , ostinatamente nelle parti 
di Massimiliano s’ era contenuta; rotte Im- 
mura con le artiglierie; volendo i fanti con- 
tro spignersi , ajutandolo il Citolo , li ri- 
fanne , « paceficamenje Ih terra «bbe. Di 
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poi e quelli Capi della Repubblica., che 
ne' bui del Duca di Ferrara entrati etano, 
tutte quasi le terre e castella di quelle 
contrade in loro balia ridotte aveano : e le 
gemi parimente del Papa, prese in' gran 
parte le terre da quel lato, ravvicinatisi a 
Ferrara, già già di potervi entrare avcan 
presa confidenza. Ma il Grilli e il Cappello 
Provveditori con licenza del Senato usciti 
di Padova con l’oste , non tanto Vincenza 
solamente © le altre terre di q uè’ fini senza 
molta fatica ricuperarono j ma i nimici an- 
cora , i quali de’ nostri temendo , ne’ fini 
di Verona con derivazioni d’acque e con 
argini rafforzati s'crano , movendo essi l’o- 
ste a que’ luoghi, nella terra risospinti avea- 
no. Nel qual cammino i cavaleggieri innan- 
zi mandati per molestargli , non una volta 
e prede e uccisioni fecero , e seco rimena- 
rono prigioni. Li Padri in questo mezzo il 
Signor Renzo da Cere di tutti i loro fanti 
Capitani fecero : e a Vincenzo di Naldo una 
provvidigione di cinque libbre d’oro l’anno 
in vita ordinarono. 

Mentre queste cose si trattavano, ado- 
però per suoi messaggieri il Cardinale di 
Pavia, che il Conte Giovan Francesco da 
Gambara; uomo tra’ primieri della .città di 
Brescia chiaro, il quale l’anno passalo Con- 
fettiere della Repubblica essendo, per ca- 
gione d’una nimistà , che egli con la fami- 
glia de’ Loredani gentili uomini Viuiziani t 
da loro gravemente offeso, avea, nella scon- 


i 


Digitized by Google 



Libro becimo . 4 

fitta dell’oste, a’ Francesi con la sua com- 
pagnia era passato , e avuto soldo dal Re , 
nell’ òste di lui incontro alla Repubblica 
sempre poi era stato ; che egli volesse pi- 
gliar cura e fare che la sua città alla Re- 
pubblica si tornasse. Ed egli, a cui oggimai 
grandemente a noja l’impero de’ Francesi 
era venuto, promise di ciò fornire, se la 
Repubblica quel luogo, che egli innanzi la 
rotta appo lei aveva , gli renderà. Ciò il 
Cardinale fe’ intendere al Papa. Il Papa 
disse al Donato, che operasse che il Senato 
obbligasse al Conte Giovai* Francesco ‘la 
sua fede, che sarebbe, come egli divisato 
avea , se darà firescia alla Repubblica: e 
aggiunse , avere se ancora chi Parma con 
quelle arti medesime siano per dargli : e 

f lercio sperare chc'egii in brieve della Ita- 
ia i Francesi caccierà. Le lettere del Do- 
,nato sopra queste cose venute al Senato in 
graude speranza di tosto finir la guerra il 
posero. 11 perchè chiamato il Senato , dili— 
bcrato in esso fu , che del Conte Giovan 
Francesco così sarebbe, come egli stesso 
chiesto avea, se darà Brescia alla Repub- 
blica: e die il Papa vi traponesse l»i sua 
fede, la quale compiutamente gli atterrebbe 
la Repubblica; grande pena posta di silen- 
zio , acciocché nulla di ciò saper si potes- 
se. I medesimi. Padri, con volontà del Papa 
scrissero al Marchese di Mantova, se volere 
delle genti d’arme della Repubblica Capi- 
tano farlo ; e perciò mandasse in città al- 
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«uno de* suoi, con cui ciò trattar si possa. 
Il Triulzi tra queste cose da Brescia , per 
ire a Melano, partendosi, per cagione degli 
Svizzeri . che fatta impressione aveano nei 
fini del Re di Francia, quelle artiglierie, 
che in Brescia erano , seco recar fece. E 
gli Svizzeri, essendo loro iti incontro i 
Francesi là dove il Laco Maggiore esce , 
due rotte date loro aveano. 

f Provveditori della Repubblica, che 
da Verona lontani non erano, fatti avver- 
titi in gran paura i nimici essere , nè di 
se stessi sicuri tenersi; vedendosi non più 
dalla loro oste di sei o sette miglia lontani, 
ciascuno Conestabole e Condottiere a se 
chiamati, e dimandati, sé voleano e ardire 
aveano di combattere co' nemici, e risposto 
lora arditamente da lutti, che eglino nes- 
suna cosa più disideravano , che di com- 
battere , e di poter far pruova della virtù 
loro; di comune consentimento di ciascuno 
d’assalirgli deliberarono. E perciò mandati in- 
nanzi secento cavalli leggieri, che gl’ indu- 
giassero ; perciocché già levali s’erano ; a 
seguitargli essi con tutta l’oste incomincia- 
rono. I cavalli leggieri con la loro opera ai 
Provveditori soddisfecero. Che se gli altri 
ancora le loro impromesse attenute , avesse- 
ro , la guerra senza dubbio quel dì recare 
a fine si sarebbe potuta. Perciocché rotti e 
fugati quelli ( il elle fare agevolmente si 
potea; conciossiacosaché per Fa partita dei 
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Francesi, parte a Ferrara iti, parte a Me- 
lano, a npn grande numero tornati erano ) 
nè Verona, nè Brescia, nè alcuna citta 
delle altre nelle parti de’ Francesi durante 
e perseverante sarebbe stata. Ma la fortuna, 
che ancora saziata non s’era de’ mali della 
Repubblica, l'animo di M Lucio, che Tosi® 
reggeva, empiè di negligenza; in guisa eh® 
egli nel cammino i suoi , ora . per una ca- 
gione, e quando per un'altra, vana tutta- 
via e di nullo momento, sostenendo e in- 
dugiando, consumò il tempo, per infino a 
tanto che nimici nella terra si raccolsero. 
A’ quali nondimeno que’ medesimi cavalli 
inseguendo e incacciando tanta paura fece- 
ro , che quelli che entrati erano , alzato il 
ponte della porta , venti quattro degli loro 
fuori lasciarono, che presi fur da* nostri: e 
uno de’ nostri, che seco entrò , prèso fu 
da loro. Ora , per tornare in città , Enrico 
Re d’ Inghilterra richiedente per le sue 
lettere , che arcora quaranta mila di Vine- 
gia trarre i suoi ministri potessero, come- 
chè ciò contra l’ordinè delle leggi si faces- 
se; il Senato nondimeno all’antica con quel 
Re amistà rispetto avendo , per la metà di 
quel numero gliele concedette. E acciocché 
con memoria di cosa pacefìca a questo de- 
cimo libro della mia istoria si pouga fine , 
i Signor Diece vedendo che ne’ magistrati, 
che nel Senato la Repubblica procurano, 
ciascuno ad un altro , che in quello magi- 
strato fosse, poteva compagno essere; una 
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legge e divieto fecero , che a nessuno si 
concedesse in quelli magistrati dfl Senato 
potere essere, al quale ne’ magistrati, che 
il maggior Consiglio crea, per rispetto dei 
parenti a del sangue essere non sia con- 
sesso. 
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Il Papa da Civita Vecchia per la via 
Àurclia in andando , più acceso, che giam- 
mai, di torre alto ’mpero de’ Francesi Ge- 
nova, a Corneto pervenne, e quivi nel lito 
col Contarino Capitano dell’ armata Vinizia- 
na lietamente desinato avendo; la quale ar- 
mata ivi avca voluto che venisse ; da tutti 
per pnco quelli dell’ armata con maraviglio- 
Bembo Voi. IV. 18 
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sa dimestichezza lasciatosi Lasciare il piè j 
e quattrocento fanti posti sopra le galee , 
eh’ egli un’ altra “volta tostanamenie nel 
Genovese riandasse , gli comandò. Ed egli 
incontanente fu a Piombino. Ma perciocché 
le galee Yiniziane una gran nave de’ Geno- 
vesi carica di mercatanzie presa nel mare 
Egeo aveano ; per lo Donato e con sue 
lettere richiese al Senato, che a* Genovesi 
quella nave restituir volesse , desiderando 
. con quel dono di raddolcirgli. I Padri, che 
la nave in Corfò serbata con tutte le tner* 
catanzie al inessaggicre de’ Genovesi si ren- 
desse, ordinarono. 1 Padri medesimi, preso 
a sdegno che M. Lucio, per timore e per 
negligenza lasciati sottrarresi gli nimici , 
quella bellissima occasione di prender Ve- 
rona si perdesse ; di consiglio del Papa , 
che in Roma tornato s’ era , fanno Capita- 
no delle loro genti d’ arme il Marchese di 
Mantova quasi con quello stesso Consiglio 
del Senato, col quale addietro sommamen- 
te onorato. 1 aveano. Questi avendo ricevuto 
la maggioranza non solo lietissimamente , 
ma ancora con festoso animo , come si pa- 
rca , e di ciò immortali grazie rcndute al 
Senato, e promesso che in brieve all’oste 
e a’ Provvedi ori girehbe ; mentre egli era- 
gunarc cavalli ria, e se apprestare per let- 
tere c per suoi messaggi a Vinegia spesso 
mandati fa intendere alli Padri, mentre an- 
cora, a rovescio della sua primiera conten- 
tezza deli’ animo, non tenendosi pago ; del~ 
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la diliberazione del Senato 3 più dure con- 
dizioni alla Repubblica impone ; fuori di 
Mantova il piè non pose. In questo mezzo 
al .Signor Troilo Savello, di cui sopra si 
disse, cento cavalli grossi e altrettanti ba- 
lestrieri dal Senato fur dati. E da un nona 
Turco , il quale nell' Albania con dimenio 
cavaleggieri offerto s’ era alla Repubblica , 
fu accettata 1’ oblazion sua, che a servire 
la Repubblica venisse ; mezza oncia d’ oro 
al mese a ciascun de’ compagni , a* loro 
Capi una oncia e un sesto donandosi: e or- 
dinato fu , che senza dimora salissero Ora 
nel F rigèli dicendosi che in ogni luogo dei 
ni mici si facevan genti , per assalir quelli 
della Repubblica,* M. Giovanni Vitturi, uont 
di grande animo , il quale era la Podestà 
io Sacile,fu dal Senato Provveditore ad essi 
mandato. Papa Giulio un’ altra volta di Ro- 
ma per la Flaminia partendosi, da Spoleto, 
a man destra volgendosi , andò a Nostra 
Donna di Loreto; e quivi nella Cappella di 
lei detta egli stesso la Messa, venne in An- 
cona, per passare a Bologna, a dar ordine 
e amministrar la guerra , che al Duca di 
Ferrara far volea. 

I Provveditori Viniziani e M. Lucio ri- 
veduta F oste ne’ campi di San Martino , e 
poste le artiglierie da Lattanzio, che sopra 
esse èra , alle mure di Verona , con spe- 
ranza di prenderla, a batterle incominciaro- 
no. Ciò avendo essi fatto alcun giorno , e 
parte di loro non picciola gittata, per la 
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disagevolezza grande, che il monte seco reJ 
cava , assalirla con tutte le genti , ed en- 
trarvi non ardirono , fare dovendolo. Per- 
ciocché i fanti e ardire a fare quello che 
si proponeva loro aveano, e le comandate 
loro cose facevano con grande animo : ma 
era in M. Lucio di tutte le cose ancora non 
da essere molte temute una incredibile so- 
spension d’ animo, e un certo gelo di coro 
e paura, che il ritenevano a non mai cosa 
egregia e alta intraprendere: la qual paura 
egli tuttavia con le parole e con Io infin- 
gersi prudente copriva di maniera, che non 
agevolmente si parea , come egli fosse più 
o paurose, o prudente. In tale osteggiamen- 
to mentre eglino il tempo consumavano, i 
ntmici della città nell’ aurora repentinamen- 
te usciti, a conficcar le artiglierie, le qua- 
li con poca diligenza si custodivano, vola- 
rono* perciocché Lattanzio il dì dinanzi per- 
cosso dalle artiglierìe de’ nimici in una co- 
scia, per curarsi, a Padova farsi portare avea 
voluto E con poca fatica sospinti que’ che 
v' erano, essi già le conficcavano} quando 
Citolo, udito il grido di que’ che fuggiva- 
no, del suo padiglione così, come era, sen- 
za celata , coti pochi de’ suoi accorrendo , 
e a risos^ignerli ponendosi , nel mezzo di 
loro entro , non avvedendosene ; e quivi da 
loro ferito nel capo , e giltato a terra , o 
trafitto fu, c morto. In quella guisa i Yini- 
ziani due de’ lor Capi , nomini molto più 
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degli altri prestanti, nella virtù de’ quali 
i Provveditori e tutta 1’ oste grandemente 
si riddavano, perderono in due giorni; per- 
ciocché Lattanzio della sua ferita pochi gior- 
ni appresso anco egli si morì. Morto il Oli- 
tolo , i suoi fanti incitati alla vendetta, cor- 
rendovi il gomitolo degli altri , cacciarono 
i nimici dalle artiglierie; uccisine d’intorno 
a quaranta, e il Camerlingo de’ fanti Te- 
deschi, e presone cinquanta insieme con 
tre Capi, tra’ quali fu uno Francesco Mal- 
donato Spagniuolo , il quale a Vinegia si 
mandò. In questa maniera le cose stanti , 
vedendo i Provveditori che nulla giovava il 
battere Verona; e che i . cavalli e i fanti 
Francesi, che agl’ inchiusi dal Governato*-' 
dei Re da Melano si mandavano, già erano 
a Peschiera ; e che di Ademagna avvicinar- 
si genti da Massimiliano comandate si di- 
cevano ; mandate innanzi le artiglierie , a 
San Martino ridusser 1’ oste . Liberata dal- 
1’ osteggiatnento la città, i fanti Spagniuoli 
e Tedeschi, che in essa erano, ottocento 
usciti fuori , negli abitatori di Val di Pan- 
tena , che è alla terra vicina ; perciocché 
essi amichevolmente di tutte le bisogne i 
nostri giovali aveano, per farne vendetta , 
entravano. Il che intesosi, cavalli leggieri 
trecento, sotto Giovanni Greco, da* Prov- 
veditori per sostenerli in fretta mandati, tut- 
ti gli ruppero : e posti in fuga infìuo alla 
vetta del monte di San Felice cacciandogli, 
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parto ne uccisero* parte prigioni ne rime* 
naroao d’intorno a ducente. > 

!V«I mare di Genova quasi in que’ di 
non lunge dalla città, l’armata del Papa © 
della Repubblica 5 di galee quindici, e 1’ ar- 
mata F'rancese , di navi grosse e di galea 
venticinque , ravvicinatesi , e postesi ad or- 
dine per combattersi ciascuna di loro, to- 
sto die si videro; posciachè per , ispazia 
di due ore le palle delle artiglierie avven- 
tato s’ ebbero * levatosi vento , divise 1 ’ una - 
in qua, l’altra iu colà se n’andarono. £ 
perciocché grande numero di tanti F rance-* 
si in Genova entrali fatta sicurissima 1’ a- 
veano; il Contarino , essendosi tutta la sua 
vettovaglia consumata , non fornita la biso- 
gna, si tornò a Piombino : e due galee ba- 
starde mandate da Corfò per ordine del Se- 
nato al Contarino, con l’armata si congiun- 
sero. E di quelle barche Viniziane, che per 
piacere al Papa, entrate in Po accresceva- 
no le noje del Duca, che dall’altro lato era 
dall’oste di Giulio male trattato, 1’ una, 
parte Alfonso stesso con cavalli Francesi 0 
Italiani secento, e fanti due mila, valicato 
subitamente il fiume, vota d’ uomini, die 
fuggiti s’ erano, prese: le rimanenti i Vini- 
ziani medesimi, acciocché a inano de’ nimi-. 
ci venissero , arse aveano. E parimente 
Adria e Roigo e 1’ altre terrette di quei 
luoghi, i magistrati de’ quali fuggiti se n’e- 
rano, si riprese. Frale Leonardo e gli altri, 
cavalli, beffati k , per la contezza do’ luoghi 
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e con la loro rattezza, i nimiei, a Monta- 
gnana se n’ andarono. Il Senato nonnulla 
d’ Alfonso, il quale la medesima o fortuna, 
o negligenza de’ suoi nimiei difendeva , e 
de’ Francesi temendo; lodati i Provvedito- 
ri , c|ie 1’ oste da Verona ritratta avessero , 
ordinÌF loro che a Padova le artiglierie man- 
dassero.' E già s’ era 1’ oste in Conico rac- 
colta; quando intesosi di Fra Leonardo a 
degli altri cavalli la fuggita, che per le pro- 
spere cose d’ Alfonso convenne che addive- 
nisse, il Provveditor Gritti con cavalleria ito 
a Montagnana , e tutti i contadini di quei 
fini, e quelli ancora che nelle terre abita- 
vano, che grandemente impauriti la non 
pensata venuta de’ nimiei avea, con la sua 
opportuna giunta c soccorso rallegrò e con- 
fermò. 

I Padri per risarcire dell’arma tetta per- 
duta nel Po il danno e la vergogna, che 
cento barche e alquante galee prestamente 
s’armassero , e che un Capitano generale iu 
Po si recasse, stanziarono: la qual cosa per 
addietro fatta giammai non fue, perciocché 
quel nome e titolo infino a quei di era sem- 
pre stato delle guerre , che in mare si fa- 
cevano: e creato M. Giovanni Moro, uomo 
di chiara, virtù, prontamente all’ ufficio suo 
si diede. Udita de’ cavalli e de’ magistrati 
Viniziani la fuga, la cavalleria e i fanti Fran- 
cesi, che in Lcgnago erano, passato 1’ Adi* 
ee , per congiugnersi con que’ del Duca , 
e gli smarriti assalire» con due artiglierie 
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da le mura battere, a Montagnana, con 
peranza di prenderla , se n’ andavano. . Ciò 
da’ contadini bene a tempo intesosi , tre 
Condottieri da’ Provveditori con buona com- 
pagnia mandati, a mezzo quasi il cammino* 
ne’ vegnenti ninnici s’incontrano : e in un 
medesimo punto con la molto maggior par- 
te degli loro vengono a battaglia : e il ri- 
manente a tagliare un ponte, che lontano 
non era , e per lo quale doveano i nimici 
passare nel ritorno , mandarono , per chiu- 
der loro la via, se superati fossero. Da que- 
sti tagliato il ponte, e dagli altri soprap- 
presi i nimici avendosi eglino per lo spa- 
zio quasi di tre ore arditamente e franca- 
mente difesi, alla fine vinti e posti in fuga, 
tolto loro il ponte, tutti, senza veruno man- 
carne, tra morti e presi furono, cavalli di 
buonissima qualità cencinquanta , fanti dei 
migliori quattrocento: e li presi tutti a Vi- 
negia si mandarono, e nelle prigioni fur po- 
sti cento e diece. Di questa rotta tosta- 
mente rinforzandosi la fama, le terre, eh® 
Viniziani perdute aveano, quasi tutte ritor- 
naron loro, in balia de’ nimici non più di 
ire giorni state. • • 

In que’ dì il Vescovo di Monopoli Nun- 
zio del Papa a Vinegia venne , per islam 
appo li Padri , e le comuni cose col nomo 
e autorità di lui giovare Esso Papa in Bo- 
logna con la Chericia innanzi era entrato* 
Per grande opera di colui , che Federico» 
figliuolo del Marchese di Mantova appo »« 
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in luogo di sudice tenea , dopo molte du- 
re e inique condizioni e del soldo e d’altro 
traposte , che l’ animo di lui essere stato 
dalla moglie viziato dimostravano ; un’ altra 
diliberazione del Senato fatta fu cotale, che 
la medesima maggioranza gli diè per anni 
cinque, con soldo di libbre d’ oro cinque- 
cento 1’ anno$ dovendo egli a tempo di guer- 
ra cavalli grossi treccncinquanta , leggieri 
conto, e fanti duceitto in pronto avere} o 
la Repubblica di tener sicuri tutti t luoghi 
della dizion sua da lutti minici prometten- 
do. E poco appresso a Yico da Campo San 
Pietro Padovano suo famigliare, il quale egli 
più volte per suo messaggiere in quelle stes- 
se bisogne alti Padri mandato avea, condot- 
ta di cavalli leggieri cento fu donata. Per 
la morte del Gitolo e di Lattanzio, non po- 
chi fanti degli loro senza veruna licenza 
dall’oste ad uno ad uno si partivano: la 
qual rosa eziandio alcuni Capi e Conesta- 
boli loro facevano. Il perchè uno editto fu 
dai Provveditori pubblicato, che quelli clic, 
non data loro licenza, si partivano, in tutti 
i luoghi della Repubblica presi fossero, e 
delle loro arme spogliati, e di vergogna 
notali. Ciò fu di quel disordine opportuno 
rimedio. 

Ora venendo dalle Alpi novelle assai 
certe, gemi Tedesche raccorsi per assalire 
le terre della Repubblica , che ne’ primi 
gioghi sono, le quali prese e rubate, essi* 
nel piano a scendere avessero, M. Sigiamoli* 
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do Cavallo fu a que’ luoghi per Capo dai 
Provveditori con gente mandato. Il Marche- 
se di Mantova gito al Papa , che in Bologna 
era, fu da lui lietamente raccolto e per Ca- 
pitano della Romana Repubblica. I France- 
si , che, come sopra si disse, a Peschiera 
venuti erano , al Duca Alfonso , per essere 
in soccorso di lui, contra ’l Papa se n'an- 
darono. I, Provveditori, per soddisfare al Papa, 
cavalli grossi ducencinquanta , leggieri po- 
co meno d’altrettanti, c fanti due mila nei 
lini d’ Alfonso introdussero: e che il Moro 
Capitano dell’ armata con legnetti piccioli 
e alcune fuste e tre galee , che dell’ Istria 
e della Sohiavonia a lui venule erano, en- 
trasse nel Po a [danneggiare il Duca , fu 
dai Padri ordinato. Tra questi pensieri del- 
la guerra i Padri d’ una cosa pacefica, la 
quale in esempio d’arroganza e impudenza 
de’ cittadini tornava, considerazione ebbero 
e risguardo. Perciocché nel creare i Signor 
Diece e li sessanta della Giunta essendo 
quell’ anno grande ambizione usata stala , 
di maniera che nell’ ambire i. cittadini, che 
nel Consiglio grande il suffragio dar dovea- 
no , da’ candidali e dagli loro parrmi e a- 
mici nessuna regola si tenea , nessuna mo- 
destia , nessuna vergogna ritenergli si ve— 
deaj fu cotal legge nel Consigliò delli Die- 
ce statuita: Qualunque cittadino per Io in- 
nanzi cittadino alcuno pregherà , che egli 
a se , o ad alcun de’ suoi nel dare il suf- 

» t. - t ' w v i». * "* * 
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fi-agio favoreggievole sia; quegli ad alcun 
magistrato, o pure ad alcun onore del gran 
Consiglio tolto e ammesso non possa esse- 
re per anni diece: e se in magistrato fosse, 
ne sia cacciato : e a chiunque avverrà* di 
pregato a ciò essere , ed egli il nome del 
pregatore a’ Signor Diece palesi : e se ciò 
non farà, si abbia colui cinque anni quella 
stessa pena. Cosi alla grande molestia della 
cittadinanza li Padri poser fine. 

E ordinato fu, che M. Domenico Tri- 
vigiano Procurator di San Marco e M. Leo- 
nardo Morenico , già eletti ambasciatori al 
Papa dal Senato, senza dimora salissero, e 
a Ravenna n’ andassero, per a Bologna con- 
dursi. Scrissero appresso a questo li Padri 
a’ Provveditori Gritto e Cappello, che un 
di loro con parte dell’ oste ne’ fini di Roi- 
go gisse, e alle ripe del Po, per nuocere 
in quanto per lui si potesse ad Alfonso. E 
così fece M. Paolo, essendo di ciò a lui la 
sorte venuta. .11 Moro Capitano dell’arma- 
ta con tre galee per la foce del Po Vatre* 
no detta, a pigliar due galee di quelle dei- 
1’ armata Viniziana già rotta e presa, le qua-, 
li il Duca di suoi uomini armate avea , e. 
quivi le tenea, e con esse a coloro, che. 
per quel mare givano , molti danni fatti a- 
vea, o pure a risospiitnerle, era entrato in- 
_ vano; perciocché quelli o avvertiti di ciò, 
o pure a caso , molto sopra per lo fiuma 
ritratti s’ erano. II Senato in quel mezzo 
per trovar denari alla guerra, i quali gran- 
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demente abbisognavano, mezza parte d’ ua 
censo pose alla Città, con certe condizioni 
per più agevole a riscuotersi fa mela. Il Prov- 
veditor Cappello essendo ito con 1* oste a 
Ficaruolo , castello sopra la ripa del Po ; 
lontano di Ferrara miglia dodici, postevi 
le artiglierie , e a terra una porta gittata , 
i fanti d’ Alfonso , che in esso erano , in 
ispazio di poche ore a renderscgli constrin- 
se : e l’altro castello, che d’ incontro a 
quello è nell’altra ripa, detto la Stellata, 
cacciatine i nimiei, egli parimente prese: e 
in sua balia questi avuti , olirà il fiume i 
cavalli leggieri mandò ; i quali la loro ce- 
lerità usando, e prede no recarono , e tut- 
ta quella contrada di fuga e di terrore riem- 
picrono. Dall’ altra parte della guerra ezian- 
dio M. Giovan Delfino Provveditore in Fel— 
tre, con quelle genti ch’egli avea, ,c coi 
contadini, piti luoghi de’ nimiei repentina- 
mente assalendo, in quella contrada che 
Tesino è detta , quelli tutti , che nel verar 
di molte cose e per le vettovaglie e per la 
mercatanzia opportune pienissimi erano, uc- 
cisi, o cacciatine gli abitanti, arse, e con 
ogni guasto e distruggiinento (pialla regione 
sozza e laida rendeo; di maniera che 1 dan-j 
ni e gl’ inoendii dati da loro a’ Fcl trini per 
uguale onta si vendicarono. Negl’ fctri .an- 
cora qualche incomodo e pressura in quel-* 
li dì ie si diè, e si ricevette. , 

— Ma per ritornare al Po, il Provvediierv 
Cappello volendo sopra esso fare un penta 
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da valicarvi la sua oste, per congiugnersi 
con quella del Papa; la qual cosa gli avea 
per lettere diligentissimamente richiesta Giu- 
lio 5 impedito dalla Marchesa di Mantova , 
che le navi ritenea, di farlo si rimase. E 
nulladiineno cinquecento cavalli leggierissi- 
mi sotto M. Federico Gontarino, valicato 
con lo navi il fiume , al Capitano mandò 
incontro, acciocché egli più sicuramente a 
Mantova tornar potesse. Perciocché i Fran- 
cesi non lontanissimi erano ; i quali ezian- 
dio insieme col Duca Alfonso ivi dover ve- 
nire per assalirgli , s’ era per più lettere e 
per più messaggi inteso. Il Moro in questa 
Capitano generale avvertito dal Cappello , 
uopo essere alla Repubblica, che egli quan- 
to più tosto potesse con 1’ armatetta de' mi- 
nor legni a se venisse; quattro barche agli 
Adriani per difesa loro lasciate , con legni 
della Repubblica cinquanta , e con altri di 
privati uomini presso a ducento, superato 
il fiume, nessun daono da’ nimici , che su 
per le ripe ad impedirlo se gli mostravano, 
ricevuto, a lui si condusse; animo e ardire 
all’oste, la quale a temere molte cose, e 
a doverne molte schifar era constrelta , con 
la sua venuta vie più ratta, che nessuno si 
credesse, aggiugnendo. E poche ore appres- 
so avendo M. Paolo avuta contezza, il Mar- 
chese insieme con M. Federico Contarino 
a Sermene, villaggio sopra la ripa del Po» 
a Ficaruolo vicino, ne’ suoi fini venuto es- 
sere; gito a luij « i consigli della guerra 
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tra se comunicali, ne’ suoi alloggiamenti si 
tornò. Quegli a Mantova, per la sua caval- 
leria e i suoi fanti raguuare, molle cose* 
promettendo, molte sperandone, come egli 
dicea, si ricoverò. Avea il Marchese porta- 
te al Provveditore lciiere del Papa ricevuta 
per cammino , ;>er le quali molto più cal- 
damente gli richiedea Giulio , che egli To- 
ste della Repubblica congiugnesse con la 
sua; perciocché assai chiaramente avea il 
Papa inteso, che i Francesi con molta gen- 
te d’ ogni parte richiamata e a se raccolta. 
Toste di lui assalire , e quelle terre del- 
Duca,> che egli prese avea , riprendere di-i 
liberato aveano. Quelle lettere il Provvedi- 
tore al Senato mandò, [chiedendo che gl i* 
ordinassero li Padri quello che di volere: 
larò. fosse 'rhc egli facesse; perciocché egli* 
di così grandi bisogne, senza consiglio deL 
Senato, nulla fare ne ardirebbe: in questa 
mezzo nondimeno, che egli appresterebbe 
le cose che al passare mestier fanno, aflì- 
nechè, se essi gliele comanderanno, nessu- 
no indugio vi si ponga per lai. I Padri a- 
vule non solo queste lettere dal Cappello r 
ma ancora altre da M. Girolamo Donato e 
dal Trivigiano e Mocenico, i quali già era^-. 
no in Bologna, questo medesimo richieden- 
ti ; diliberarono noi Senato, che al Papa 
soddisfare si dovesse. C mandata la dilihe-* 
razione del Senato a Bologna , comanderò* 
no<a M. Paolo, che egli passasse, li al 
Griui. eziandio scrissero, che per accresce- 
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re la gente, che avea M. Paolo, cento dei 
suoi cavalli grossi e ducenlo leggieri incon- 
tanente gli mandasse. Presero ancora i Pa-» 
dri da più Senatori ad imprestilo denari , 
da mandare a Mantova al Capitano per lo 
soldo. E donarono i medesimi Padri ducen- 
to staja di grano da partire tra le più san- 
te monache, acciocché elleno, in tanto pe- 
ricolo delle cose , nostro Signor Dio per 
Giulio c per la Repubblica pregassero. M. 
Paolo mentre a fare il ponte intendea, man- 
dò il medesimo M. Federico Contarino con 
cavalli leggieri settecento a Bologna, in aita 
del Pontefice: e saper gli fece che egli il 
seguirebbe con tutta l’oste, e in brieve sa- 
rebbe a lui. Perciocché il Donato e gli al- 
tri ambasciatori gli aveano fatto intendere , 
che da’ Francesi con ogni diligenza si pro- 
curava che il Papa lega se*o facesse, per 
rimuovernelo dal difender la Repubblica. 
In questo mezzo ponendo il Marchese ogni 
soggiorno alle sue cose ; di maniera che 
quello che primieramente e sopra tutto a 
M- Paolo promesso avea , di venir tantosto 
a lui assai manifestamente in lungo traeva, 
e pare» che a nessuna utilità del Papa , o 
della Repubblica voler essere diliberalo a- 
vesse : i Padri avvertiti di ciò, ordinarono 
a M. Francesco Cappello domestico di lui' 
e famigliare, il quale era allotta nel Sena- 
to), che in quella ora stessa se n’ andasse 
al Marchese, e gli dicesse, che in cosi op-> 
portuno e ancora in così necessario tempo 
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delia Repubblica più attendere non si fa- 
cesse : la pubblica salute d’ ognuno in cià 
riposta essere , se egli all’ oste senza dimo- 
ra n’andrà, e 1 ’ ufficio e governo suo por- 
rà in opera, e attcnerà la fede sua. IVI Fran- 
cesco, non ancora fornito il Senato , aper- 
ta a se solo la porta , se n andò a Man- 
tova. 

Mentre queste cose si fanno, assalite 
da’ Francesi gagliardamente alcune castella 
ne’ fini d’ Alfonso, prese da quelli del Pa- 
pa, essi se le ripigliarono: e fatti per lo 
contado di Bologna infino alle porte della 
città discerrimenti gran paura fecero al 
Pontefice $ in guisa che egli stesso non sa- 
pea bene che far si dovesse per lo miglio- 
re. Accresceva quella paura, che i Benù- 
vogli aggiunti a’ Francesi si credeva ebe a 
risvegliar la faz«on de’ cittadini avessero 5 
in guisa che il Papa e alle porte e nella 
città medesima gli nimici dovesse avere ad 
un tempo si parea. Il quale , perciocché già 
alcun dì cagionevole era della persona, agli 
ambaseiatori Viniziani di poterlo visitare tem- 
po non dava : quantunque eziandio Fran- 
cesco Alidosio Cardinal di Pavia , che a 
nome del Papa governava la città , e gran- 
demente a favore de’ Francesi era, con l’o- 
pera de’ camerieri di lui , che eglino par- 
lare non gli potessero , impediva. 11 Moro 
Capitano dell’ armata vedendo, per quella 
via , che egli fatto avea del Po 3 il sud ri- . 
torno dalle artiglierie poste in piu luogUi- 
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per le ripe, del tutto vietato essergli , o a 
molti e gravissimi perigli proposto; gito su 
per lo fiume infino a Gastelnovo, e a mano 
valicata la ripa con le sue navicelle, e fat- 
te per li campi pieni d’ acqua, per cagion 
delle ripe dell’ Adice tagliate a Legnago dai 
Francesi, d’ intorno a dieci miglia di via, la 
sua armata di ducento legni salva nell’Adi- 
ce alla Canda condusse. Di quindi a fiume 
secondo in Fossone si raccolse. Alcuni le- 
gni di quell’ armata, i quali perciocché cran 
maggior degli altri, valicar la ripa non a- 
veau potuto , prima nel Mcnzo, poi a Man» 
tova n'andarono. Avea il Provveditor Cap- 
pello que' dì il Marchese aspettato , che 
promesso gli avea d’ ora in ora essere a lui 
per insieme, passato il fiume, ire là dove 
voluto avesse il Pontefice. Ma egli cagioni 
d’ indugio sopra cagioni trapponendo ; non 
però così accortamente, che non si cono- 
scesse che elle false erano ; nè egli si po- 
neva in via , nè i cavalli e i fanti suoi gli 
mandava. Nè anco M. Francesco Gappello , 
dal Senato mandatogli per avviarlo , punto 
giovava. Il perchè M. Paolo, acciò ripreso, 
non potesse essere da’ Padri , che a fare i-- 
comandamenti della Repubblica in tanta bi-: 
sogna e in tempo cosi ristretto ritardasse ; 
1’ ultimo dì d’ Ottobre passò il Po con l’o- 
ste. .. . • 

Ad un tempo ebbe di ciò contezza il < 
Pontefice; e il Signor Fabrizio Colonna,- 


Bimbo Voi IV. 


J 9 



2pf) ISTORIA TIBriZIAIfA 

uom di chiara virtù, che Ferdinando Re di 
Spagna con cavalli trecento gli mandava , 
acciocché nella guerra di Ferrara in soccor- 
so gli giugnesse, co’ più spediti venne a 
lui, lasciati gli altri dopo di se due giorni: 
le quali due cose intanto l'animo del Papa 
rallegrarono, che la febbre incontanente il 
lasciò. Divenuto adunque più fermo , pub- 
blicar fece: Che egli scomunicava il Gran 
Maestro di Francia Capitano del Re e gli 
altri Francesi, se da indi innanzi in parte 
alcuna le cose del Duca Alfonso difendes» 
•ero : e questa scomunicagionc volle che 
•' imprimesse e fuori si mandasse senza di- 
mora. 11 Marchese in casa soggiornando, in- 
teso che M. Paolo passava il Po , montò a 
cavallo, e con pochi de* suoi alia Stellata, 
dove egli era aspettando ohe 1' oste valica- 
ta fosse , a lui ne venne : e insieme inver 
Modona un di intero cavalcarono. La notte 
poscia di quel giorno per lettere della mo- 
glie , come dicea, fatto conto i Francesi , 
che in Verona erano, essere corsi, e avere 
depredato il suo contado, e fatte occisioni, 
e arse ville; detto ciò a M. Paolo, gli pro- 
testò che egli a casa sua redir volea. E pun-> 
to giovalo non avendo i prieghi di M. Pao- 
lo , e la rammemorazione de’ grandi meriti 
ver se del Papa e della Repubblica, e l’in- 
carico che egli al suo nome dava; il quale 
incarico e vergogna, avendo egli dall’uno 
e dall’altro il soldo ricevuto, la loro impre- 
sa a tale tempo abbandonando, sarebbe gran- 
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dissima, nè levar si potrebbe giammai j co- 
me disse , così fece. 

Era in Brescia nella compagnia di ca- 
valli del Conte Giovan Francesco da Gam- 
Lara con onesta condizione Pietro da Lon- 
ghena cittadin Bresciano 5 il quale a male 
recandosi adoperar le arme contra quel Do- 
minio, nel quale nato e cresciuto trenta 
anni vivuto s’ era ; raccolto seco un nume- 
ro di compagni di quella medesima volon- 
tà , uscito della città, se n’andò al Provve- 
ditor Gritti a Montagnana, per essere al sol- 
do della Repubblica, d’ essere ricevuto pre- 
gando e supplicando. Ciò inteso per lettere 
del Gritti i Padri, che Pietro da Longhe- 
na si ricevesse, e desseglisi condotta di ca- 
valli leggieri sessanta, diliberarono. E nel 
Consiglio grande a M. Marco Veniero, il 
quale già nella presura di Monselice , di 
ferite ricevute quasi in tutto una mano per- 
duta avea, la cancelleria del Luogotenente 
in Udine , per tempo di quattro magistrati 
fu donata , per se e la famiglia sua pater 
nutrire. E a’ figliuoli di M. Lodovico Miche- 
le j il quale Castellano di Caravaggio essen- 
do, i Francesi prigion fecero, e in Francia 
il mandarono ; balestrerie diece nelle galee 
della Repubblica, che a gentili uomini gio- 
vanetti si danne , per la lero madre e se 
sostenere , parimente donate furono. 

Tra queste cose intesosi che i cavalli 
Spagniuoli, che in Verona erano, chiama- 
ti a Napoli dal Re Ferdinando , la difese 
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di quella città, partendosi, lasciata aveano; 
scrisse il Senato al Provveditor Gritti, che 
con quelle genti, che egli avea, gisse a Ve- 
rona; perciocché prendea speranza che, se 
egli tosto v'andasse, egli la potrebbe pren- 
dere, quasi vacua trovandosi; specialmente 
se facesse pubblicare, che ’1 Senato non 
vendicarebbc le ingiurie fatte alla Repub - 
blica da verun cittadino, e la Città di tut- 
te le gravezze francherebbe, se ella si ri- 
tornasse alla Repubblica. Il quale ordino 
avuto il Provveditore, quantunque poco spe- 
rasse die co» si poco numero di gente la 
bisogna quel fine aver dovesse; conciofosse- 
cosaché i cavalli grossi più di quattrocento, 
i fanti più di quattro mila non fossero; e 
di questo avesse egli risposto al Senato ; 
tuttavia fattisi venire de’ vicini Inoghi mol- 
te opre, e ordinato che le artiglierie da 
Padova mandate gli fossero , s’ apprestava 
d’ andarvi. E perchè alle cose marittime bi- 
sognava considerazione avere, acciocché al- 
le dispese della Repubblica modo s’ impo- 
nesse; diliberò il Senato, che il Moro Ca- 
pitano dell’ armata nel Po i legni de’ priva- 
ti uomini , de’ quali egli gran bisogno non 
avesse, partir lasciasse, e rimandasscgli , e 
le galee, che egli non grosse avea, si ri- 
tenesse: e che M: Girolamo Contarino Prov- 
vedilor dell’ armata nel mar di sopra, il qual 
più volte avendo tentata Genova , nessun 
profitto ritratto n’ avea ; perciocché ella era 
«ttimauienie stata rafforzata da’ Francesi $ 
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«on licenza del Papa, a Corfò si ricoveras- 
se , e ritenutesi quattro galee, quali egli vo- 
lesse , le altre a Vincgia rimandasse. 

In questo mezzo dall’ oste del Papa e 
della Repubblica Sassuolo , nel contado di 
Modona, al fiume della Secchia, castello di 
rocca e di bertesche ben munito , postevi 
le artiglierie, essendo da quattrocento Fran- 
cesi difeso, da’soldati, che audacissimamen- 
te per le mura v’ entrarono, in brieve fu 
preso. M. Giovanni Delfino ancora Gover- 
nator di Feltre, assalito con grande animo 
un buon numero di nimici, che quel tratto 
delle Alpi rubavano, la maggior loro parte 
uccise, e la rimanente tutta pose in fuga : 
e quella montana spelonca , di cui sopra si 
disse, che il Covolo si chiama, fatti per 
timore piegare a rendersi quelli che in es- 
sa erano, riprese. La qual cosa intesasi, li 
Padri, per esser grati a quella Città, che 
avea ben meritato con la Repubblica , e 
molti danni per lei ricevuti; di tutte le gra- 
vezze, fuori solamente que’ denari che ella 
in 'salario del Prencipe ogni anno a Yinegia 
rimette, la Città di Feltre liberarono. Da 
M. Giovanni Vittori eziandio nel Frigoli 
quattrocento soldati de’ nimici usciti di Go- 
rizia, e valicato il fiume Lisenzo, che ogni 
cosa guastavano , in guisa uccisi furono , e 
posti in fuga , che molti di loro nel fiume 
si precipitarono. In quella bisogna la virtù 
di M. Luigi da Porlo Vincemmo , Capo 
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d’ una compagnia di cavalli leggieri della 
Repubblica, chiara e illustre apparve. 

Era in qne’ di a Vinegia da Mantova 
ritornato M. Francesco Cappello, e area 
rapportato a’ Padri , che nel Marchese nul- 
la voglia era di bene adoperarsi , nulla fe- 
de : e che l'animo di lui dalle arti della mo- 
glie raddolcito, ogni bene al Duca Alfonso 
disiderava : nè del Papa , nè della Repub- 
blica , a petto lui , si curava punto : e fa- 
voriva eziandio i Francesi grandemente . 
Condottosi il Provveditor Gritti un’ altra 
volta a Verona per osteggiarla; si grandi 
pioggie vennero, che egli di partirsi, e ri- 
coverarsi a Soave , per tenere i soldati al 
coperto, fu constretto. E alba fine intenden- 
do che Verona rafforzata s’era , a Monta- 
gnana con 1* oste si ritornò : il che tosto 
che s’ intese, gli ordinò il Senato, che egli 
a difesa di Roigo e degli altri luoghi, che 
alle ripe del Po sono in quelle contrade , 
^avalli cinquecento e fanti ottocento man- 
dasse. Aveano ricercato i Padri per mezzo 
del loro Consolo in Constantinopoli, co’ mini- 
stri di quel Re , che persuadessero al loro Si- 
gnore ad alcun soccorso di cavalleria, in così 
duro tempo, alla Repubblica mandare. Ciò 
più volte tentato, il detto Consolo fe’ inten- 
dere a’ Padri, che se essi mandassero uno am- 
basciatore al Re, credea che la bisogna quel 
fine arebbe, che si cercava. Laonde il Se- 
nato M. Luigi Rimondo, creato alla Pode- 
stà di Padova, elesse, che senza dimora « 
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Constantinopoli gisse , per chiedere il soc- 
corso dal Re : il quale pochi dì appresso , 
con doni di preziosi panni per la persona 
di lui, siccome co’ Re barbari si fa, in una 
galea tratta dell’ arzanà salito, a Constanti- 
nopoli se n’ andò. Non si risolvendo ad al- 
cuna bella pruova fare il Duca d’ Urbino 
Capitano del Papa, e il Signor Fabrizio 
Colonna , e gli altri Capi , che in Modona 
erano ; il Cappello Provveditore alla terra 
della Concordia , di fosse e d’ argini ben 
fornita , gito , e postevi quella sera le arti- 
glierie, e battute la dimane le mura, in 
ispazio di poche ore , contra 1* openione 
d’ ognuno , egli la prese : cotanta e così 
viva de’ suoi fanti la virtù fue. I difendito- 
ri che rimaser vivi , risospinti nella rocca , 
senza indugio al Provvcditor si renderono. 
E in que’ dì un bambino era nella città 
nato della plebe, con due capi, e con quat- 
tro braccia e quattro mani, e coscie e pie- 
di quattro; in guisa ehe due bambini insie- 
me collegati pareano , se egli il rimanenti 
del corpo avesse doppio avuto: ma solo tn 
corpo avea , e con le deretane parti che 
une erano , eziandio un petto : e una ora 
e mezza visse, e morissi batteggiato. E mor- 
to M. Niccolo Trivigiano Procurator di San 
Marco , M. Anton Grimano , il quale avea 
dall’ esiglio rivocato la Città, con gran fa- 
vore di tutti gli ordini, fu Procurator crea- 
to in luogo di lui : nella qual procurazione 
appunto era M. Antonio, quando egli cac- 
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ciato fu in esiglio ; di maniera che egli 
due volte quella medesima procurazione eb- 
be: il che a nullo avvenuto era per lo ad- 
dietro. E l’anno quasi con quel Consiglio 
ebbe fine. 

i5ti. Ora il primo dì del vegnente 
anno, perciocché i Francesi, i «piali a 
Carpi ridotti s’ erano , sopra le ripe della 
Secchia, che essendo per le pioggie cre- 
sciuta, a guado valicar non si polea, quasi 
ogni ora si mostravano ; e da’ nostri , che 
di qua dal fiume quella contrada tenevano, 
così palesemente veduti erano , che tra se 
dall’ una ripa e dall’ altra ragionavano ; M. 
Paolo, la notte fatto rattamente di navicel- 
le un ponte, cou parte delle sue genti e 
col Signor Troilo Savello, ben mattino pas- 
sò il fiume; e nella prima compagnia di 
Francesi , che alla ripa veniano, fatto as- 
salto , gli ruppe e pose in fuga , uccisi e 
presone non pochi. Da quella paura soprap- 
pesi gli altri, a mezza notte verso Reggio 
st n’ andarono. Il Papa avvedutosi che i 
sini Capitani nulla con amore , nulla con 
frutto facevano; ma che eglino tutte le di- 
moranze , tutti gl’ impedimenti in quella 
guerra trapponevano, chiaramente conoscen- 
do; sólo il Cappello e la sua fede e animo 
sommamente lodando, diliberò d’andare egli 
all’ oste . per osteggiar la Mirandola , terra 
afforza) issima, presentemente: la qual presa 
più agevolmente potere accamparsi a Fer- 
rara , e quella trarre alla sua diaione ai 
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rifidava. Comechè questo ancora s’avea im- 
maginato il Papa, di chiamare, ravvicina- 
tosi a Ferrara, il Cardinale fratei del Duca 
a ragionamento seco, acciocché egli il fra- 
tello confortasse a por fine alla guerra, per 
non essere astretto a gli ultimi e sommi 
danni patire: sggiugnendogii, che egli Fer- 
rara godere gli lascierebbe, purechè Mo- 
dona c Reggio gli cedesse , delle quali 
due terre egli l’una fatta già sua avea. E 
questo suo pensiero il Papa agli ambascia- 
tori della Repubblica scoperto avea: eglino 
a’ Signor Diece l’avean per lettere fatto 
intendere. I Signor Diece fatto sopra ciò 
consiglio, questa tale moderazione del Papa 
e inchinamento del suo animo alla pace 
grandemente lodato aveano nelle risposte 
loro agli ambasciator mandate : e quelle 
lettere aveano essi recitate e lette a Giu- 
lio. 

Ma egli, siccome s’ è detto, quantun- 
que il freddo fosse asperissimo , e le vie 
fangosissime , e molta neve caduta $ nondi- 
meno a- ville vicine alla Mirandola, e in 
case di contadini in lettica portar si fece : 
e poco fidandosi de’ suoi Capitani, le bi- 
sogne della guerra per se stesso e col Prov- 
veditore M. Paolo il più delle volte gover- 
nava. Conciossiacosaché il Duca d’Urbino , 
o perchè egli avesse a moglie presa la fi- 
/ gliuola della sorella d' Alfonso , e portar si 
lasciasse dagli affetti del novello parentato, 
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giovanotto di venti anni essendo ; o pare 
pereti è così gli persuadesse il suo medesi- 
mo animo; nè lodava quella guerra, nè 
d’intorno a lei il suo dovuto e le sue parti 
dava al zio : e tutto quello che egli fa- 
eea, lentamente e contra voglia parea che 
egli il facesse ; e se udiva che i Vini- 
ziar.i alcuna cosa lodevolmente facessero , 
avere egli ciò a male e a molestia recar- 
selo , ognuno s’avvedea. Ma avendo il Papa 
ordinato a’ suoi e a M. Paolo, che le arti- 
glierie alle mura della terra , per batterle , 
si piantassero : il che di vero con molta 
disagevolezza bisognava che si facesse , si 
perchè que’ di drcnto dalle bertesche e da 
una torre grandemente forte , con le loro 
artiglierie non lasciavano che veruno vi si 
ravvicinasse; e sì ancora perciocché la 
neve per altezza quasi di due piedi cresciu- 
ta era: il Provveditore, superate le diffi- 
coltà dalla virtù de’ suoi fanti, eoo pre- 
stezza a battere con sei cannoni le mura in- 
cominciò; quando que’ del Papa tre giorni 
dopo puro con una palla tocche ancora non 
le aveano. Gittate adunque a terra le mura 
della Mirandola, di maniera che uomini da 
cavallo settanta e fanti trecento, che in 
essa erano , poterla difendere non Opera- 
vano, specialmente essendosi tutta l’acqua 
delle fosse congelata; la Madonna figliuola 
del Signor Giovan Jacopo Triulzi , che 
moglie era stata del Conte Lodovico Pico , 
della cui morte ne’ libri sopra dicemmo 
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la qual donna la città reggeva ; e gli altri 
Capi, a’ venti dì di Decembre, senza con- 
dizione alcuna, se e la terra diedero al Papa. 
11 Papa, perciocché la porta della città dalle 
ruine chiusa era, e il ponte a terra gittato, 
per una scala murale vi si condusse ; e 
diè taglia di sessanta libbre d’oro a que’ dà 
drento. E i Capi tenendo prigioni, e gli 
altri lasciatine ire ; la donna di potere 
al padre tornarsi pose in libertà. E qui- 
vi dimorato pochi giorni , mentre l’oste 
rivedeva, e davale il soldo, la balìa della 
Mirandola data al Conte Giovan Francesco 
Pico ; perciocché il padre lasciata gliele 
avea in testamento ; Modona diè all’ uomo 
di Massimiliano mandato a se a questo fine, 
perciocché e quella città e Reggio sapea 
che di ragione di lui erano. E ciò fece 
egli con men gravezza , affinechè anco 
Massimiliano con quello esempio richiedes- 
se Reggio a’ Francesi, che in esso erano; 
estimando egli che essi in ciò piacergli non 
dovessero, e che per questo rifiutasse Mas- 
similiano la loro amistà , e con lui si con- 
giugnesse. 

Fatte queste cose, che le artiglierie 
verso Ferrara si conducessero , e l’oste vi 
si incamminasse , comandò. Le quali cose 
avendo inteso il Senato, fatta incontanente, 
in grazia del Papa, di barche delle Con- 
trade e di faste e d’altri legni tratti del- 
l'arzanà una arma’etta : con quella e con 
le galee , che a Chioggia erano , ordinò 
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che il Moro nel Po entrasse- un’ altra Tolta, 
il quale seco recasse un ponte e le navi , 
che insieme con catene si legassero , da 
sostenerlo, per li fanti e la cavalleria valicar- 
vi. Quelle navi e quel ponte i fabbri del- 
l’arzanà edificato aveano. Il Gritti ancora 
per ordine del Senato, insieme con M. Lu- 
cio , quelle genti che egli avea , sopra le 
ripe del Po condusse; alcuni pochi fanti e 
cavalli a Montagnana lasciati. Intanto aven- 
do diliberato i Padri , che in Candia otto 
galee, al Zante una, alla Cefalonia un’altra, 
due in Ischiavonia a Zara e Ascrivio , e 
diciotto in città s’armassero, tutte al nu- 
mero di trenta, delle quali diece bastarde 
fossero ; Capo alle bastarde fu da loro 
eletto il medesimo Moro', che l’armala 
del Po reggeva: le altre si diedero cia- 
scuna per se a que’ gentili uomini, che 
s’ erano a' Padri proferiti di governarle. Le 
genti del Papa e della Repubblica erano al 
Finale e a Crevacore , e in que’ luoghi si 
contenevano: e il Triulzi e il Gran Mae- 
stro, Capitani de’ Francesi, chiamalo a se 
da Verona e da Legnago soccorso , al Po 
venuti erano, per far la giornata, siccome 
avea il rumor di ciò recato : « però e il 
Papa incontanente il numero de’ suoi fanti 
accrebbe, e i Viniziani con quelle forze, 
che aver poterono, si fer più gagliardi. 
Nè tuttavia di quella diligenza fe’ mestiere. 
Perciocché i Francesi, nessuna impresa nè 

j t i. . .. . . ; 
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fatta, nè tentata, a Carpi e a Reggio si ri- 
tirarono : e assalila sprovvedutamente Mo- 
dona per pigliarla , dal Signor Marco An- 
tonio Colonna, il quale avea il Papa quivi 
con cinquecento fanti mandato, affiaechè a 
Massimiliano la difendesse, con poca fatica 
risospinti furono. Ma poi vedendo il Papa 
che quello che egli pensato avea, cioè che 
presa la Mirandola^ la via da gire ad osteg- 
giar Ferrara più aperta gli si facesse , di dì 
in dì più malagevole diveniva j a pensare 
incominciò, che se egli pe’ fini di Ravenna 
nel contado di Ferrara le gemi sue intro- 
ducesse, e quel castello prendesse, il quale 
è nella ripa del Po , e chiamasi la Bastila, 
egli più tosto la guerra fornir potrebbe; 
specialmente l’armata della Repubblica agli 
assalti di due osti aita recando: la quale 
armata egli avea inteso che nella foce di 
Volane entrata , due galee del Duca prese 
avea.* che il Moro Capitano, tredici miglia 
contro il corso del fiume seguendole , per 
la forza e celerità de’ suoi galeotti, giunse: 
e una nave grossa di mercatanti forestieri , 
la quale quelle galee presa in mare , nella 
foce del fiume tratta aveano , avea ricupe- 
rata. E perciò impaziente della dimoranza ; 
ed era nel vero eziandio d’animo insaziabi- 
le , o sempre altre cose sopra altre cose e 
altri incominciamenti senza ragion veruna il 
più delle volte intraprendendo ; con ispe- 
ranza di fornir quello che egli pensalo avea, 
essendosi nel ritorno pochi dì in Bologna 1 
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fermato , andò a Ravenna , con gran fati- 
ca delle sue genti e della sua compagnia , 
in tempo disagevolissimo dell' anno , e per 
impeditissime vie: e per questo le genti 
della Repubblica in que’ luoghi si ritenne- 
ro, ne’ quali elle erano. Ma altramente 
andò la bisogna, di quello che egli imma- 
ginato la si avea. Perciocché tosto che le 
genti del Papa, le quali erano cavalli gros- 
si secento, leggieri cinquecento, fanti quat- 
tro mila, s’avvicinarono al castello; il Duca 
Alfonso , che a ciò apprestato s’ era , le 
ruppe , uccisi e presi ai loro non pochi. 
Nè valse che il Moro l'armata della Repub- 
blica, di più di cento legni di diverse ma- 
niere , condotta vicino al castello avesse , 
e alcuni della cavalleria del Duca con le 
artiglierie uccidesse. Il [qual Moro avendo 
inteso per lettere d'amici della Repubblica, 
il Duca avere ordinato che in più luoghi 
delle ripe del Po più bassi le artiglierie si 
ponessero , per la sua armata danneggiare 5 
senza verun sinistro, alla foce del fiume sì 
ritornò. 

Ciò inteso i Francesi, che a Reggio 
erano, un'altra volta andarono a Carpi, e 
la Secchia, fattivi i ponti, un’altra volta 

g assarono, per assalir le genti della Repub- 
lica: il che di fare tuttavia nè anco allotta 
ardire ebbero. Nella qual cosa si potè co- 
noscere che giustamente si dolea M. Paolo, 
quando egli con affanno dicea che i Capi- 
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taai del Papa vincere non avean voluto. 
Perciocché se essi con seco, siccome egli 
disiderava e come consigliava , a seguire i 
cimici congiunti si fossero; sicuramente i 
Francesi in uno aflron lamento si sarebbero 
potuti vincere e consumare.* il che fatto , 
non sarebbe stato molto difficile al Papa il 
pigliar Ferrara da qualunque parte egli si 
fosse con amendue le osti ne’ fini di lei 
inoltrato. Ora se uno lasciato essere a so- 
stenere l’empito de’ Francesi con le genti 
sole sue, c ancora non tutte, perciocché 
egli tre condottieri de’ suoi co’ Capuani 
del Papa mandati avea colà, donde con danno 
e con vergogna dal Duca cacciati furono, 
e di poco mancò , che ancora presi non 
fossero. Ma i Francesi non avendo molestia 
veruna data a M. Paolo, come giunsero al 
Po, mandato giù per lo fiume soccorso di 
non molti fanti „al Duca ; onde partiti era- 
no, si ritornarono. E il Gran Maestro loro 
in Reggio di febbre si morì, essendo stato 
dal Papa assoluto di tutti i peccati |della 
vita sua; avendolo di ciò pregato per suoi 
messaggieri mandatigli a posta. Rimase adun- 
que di loro Capo e Capitano da indi in- 
nanzi il Trialzi. E in quegli stessi di M. 
Marin Giorgio , uom di molta filosofia ; il 
quale Provveditore in Bergamo l'anno sopra 
nella sconfitta dell’ oste essendo, i Francesi 
preso aveano o condotto in Francia , e 
prigione insieme con l’Alviano tenuto avea- 
no, data loro la sua fede, che fra sci mesi 



3o4 ISTORIA. YIKIZIAWA. 

o manderebbe loro i denari, che voleano 
per lo riscatto, o in Francia « in prigione 
si ritornerebbe, a Vinegia redio. Vanissa 
sessanta cavalli seco avendo , dall’ oste par- 
titosi per ordine di M. Paolo , a sopravve- 
dere quello che i nimici facessero ; eoa 
molti fanti loro, ne’ quali s’abbattè, en- 
trato a battaglia , occisine più di cento , 
trenta di loro , che egli prese , al ^Duca 
d’ Urbino mandò in dono. 

Queste cose mentre addivenivano , fu 
in "Vinegia alli venlisei di Marzo un tcr- 
remuolo così grande , che facendosi il Se- 
nato, e avanti che alcuna legge si ponesse, 
contra usanza apertolo, i Padri temendo di 
non esser colti dalla ruina di tetti , con 
gran fretta se n’uscir fuori. E cadevano 
dalla somma parte de’ muri del palagio e 
della chiesa di San Marco merli e statue 
di marmo, le quali sopra essi anticamente 
poste furono ad ornamento: e le torri delle 
chiese commuovere nelle loro vette e croi* 
lare si vedeano; di maniera che le squille 
in molte di loro, e specialmente in quella 
di San Marco, da se stesse sonavano : e di 
molte ancora le mura si fenderono. E l’a- 
cqua ne’ canali della città tremò forte , in 
alto levandosi: e molti cammini, per lo 
triemito delle case , spezzandosi , nelle vìe 
e ne’ tetti cadderono : e più d’una ( casa , 
con morte degli abitanti , e pareti delle 
case e delle chiese moltissimi minarono: e 
molte femmine pregnanti si guastarono e 
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Morirono. Un» cosa giovò assai , che quel 
treinuolo guari non . durò. E per queste 
cose addivenne il di che segui appresso , 
che per ordine del Patriarca , con volontà 
del Senato, in tutte le contrade della città 
furono tre di continovi prieghi -fatti a no- 
stro Signor Dio • e comanuaio che tutti 
d’età virile altro che pane e afcqiia non 
gustassero. E . poco appresso quasi quel 
medesimo tremuoto , e con quelli stessi 
avvenimenti paurosi, in. Padova, in Trivigi, 
in Udine , e in molte altre terre e fini 
della Repubblica essere stato s’ intese. Ma 
nessuna cosa fu alli Padri per que’ dì così 
molesta, come quella che le lettere del 
Provveditor Cappello recarono: che Frate 
Leonardó, essendo egli ilo a Bellaere con 
.quaranta cavalli ad assalire alcuni Francesi, 
che pochi essere inteso avea , fu da loro 
ucciso; uom di .gran fede, di grande animo, 
e di molta virtù , e sopra tutto del nome 
Viniziano amantissimo : il corpo del quale 
portato alla città, in un sepolcro di marmo, 
nella chiesa di San Giovanni e Paplo , a 
spese della Repubblica , il Senato ripor 
fece. 

i * 

Il Marchese di *Mantova Capitano ge- 
nerale della Repubblica essendosi fin quel 
di con inGhite cagioni di. giorno in giorno, 
in Mantova ritenuto ; dubitando e dal Se- 
nato, e da . tutti gli uomini dannato esserne' 

palesemente disse di volere andare al Papa. 

• . . • , 

Bombo Voi. IV. 20 
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E ito a Correggio , la qual città è lontana 
di Mantova d’intorno a trenta miglia, quivi 
da malattia soprappeso essere dimostrando 
a casa sua si ritornò. In quel mezzo , per- 
ciocché M. Paolo avea scritto al Senato , 
che egli non si fidava di poter far bene 
alcuno con d’oste della Repubblica, ogni 
cosa in contrario i Capitani del. Papa osti- 
natamente adoperando, acciocché Alfonso 
cacciato del regno suo non fosse ; il Sena- 
to gli rispose, che egli ogni cura ponesse 
a fine di non essere a combattere astretto^ 
perciocché egli per certo avea, che se alla 
mischia venissero , eglino nel mezzo di lei 
Pabbandonerebbono e lascierebhonlo. E per 
questo M. Paolo sì per volontà sua, e si 
per ordine del Senato, s’ingegnava di fare 
in modo, che egli nè d’aver paura segno 
alcuno a’ suoi rimici dimostrasse, nè tutta 
l’oste in pericolo ponessé. 11 'perchè in 
minute espedizioni , che di di in dì si fa- 
ticano, alle mani con essi venendo, i quali 
alla ripa del Po condotti s’ erario, non una 
volta gli ruppe c pose in fuga : e sempre 
superiore in battaglia fu, inferiore non giam- 
mai Solamente questo addivenne, che essi 
il Signor Giovan Paolo ManfrGrtc con diece 
cavalli prigion fecero. E anco dal Prov- 
veder. Grilli i nimici maltrattati furono. 
La qua’ battaglie Creduto abbiamo che ne- 
cessario non sìa che si raccontino. 

Era venuto a Bologna ‘ dall’ Alemagna 
Matteo Lane Ycscovo Curcense, con grande 
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compagnia, .uomo arrogarne esalterò fiera- 
‘ mente , mandato da Massirpiliitno, affinechè 
.eoi Papa della lega da farsi co’ Viniziani 
trattasse: il quale quivi poohi giorpi dimo- 
ralo, avendo egli tròppo dure condizioni di: 
pace recate , senza fornir la bisogna , s 
tornò in Gemiania. Il Senato poi , per ca- 
gìon di ritener la sua dignità e istimazione 
appo il Papa e*appo gli altri Re, ordinato 
avea, che il numero dò’ cavalli grossi, che 
egli avea , a due mila s’accrescesse, e se- 
ntila fanti nuovi a’ vecchi s’ aggiuguessero. 
E‘ poco appresso a quella diliberazione era 
stata ordinata quest*, altra : che dell’ Al- 
bania mille cavaleggieri venire si facessero. 
Eziandio M. Luigi Arimondo- era in Andri- 
nopoli - al Re de’ Turchi pervenuto: il qua- 
le avendogli amorevole animo avere alla 
Repubblica diinostrato, e soccorso mandar- 
le promessogli 5 di poi inteso che il Sofi 
Re d’Armenia da’ suoi fini con gran, gente 
gli av.ea guerra mossa, nessun rispetto avu- 
to alle promesse ‘fatte del soccorso alia 
Repubblica , tutti i suoi pensamenti quivi 
rivolse. E M. Luigi partitosi dal Ré, a casa 
si ritornava. Ancora, che al Re d’Inghilter- 
• .ra, M. Piero da Pesaro, il quale per cagiou 
di mercanzia molta dimestichezza con lui 
avea, uu gran numero d’arcora, e cinque- 
cento botti di malvagia mandar potesse, si 
concesse dal Senato. . E in vece del Moro 
Capitano, -soprappeso da malattia, M. An- , 
circa Bondimiert fu eletto a Capitano del- 
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l’ armata, c ordinato che sei galee in Can- 
dia s’armassero. E avendo il Papa dilibera- 
to di prendere a soldo semila Svizzeri, che 
in quel di Melano conira Francesi uscisse- 
ro, e volendo che la Repubblica ne pagasse 
la terza’ parte $ fu il Papa di ciò .lodato 
dal Senato, e la condizione ricevuta. E la 
legge della mezza parte delle mercedi dei 
magistrati per sei mesi da* essere rimessa 
alla Repubblica, che già finita era, in, sei 
altri, mesi si prorogò. Dopo queste cose la 
terra deila Conpordia , che da quelli del 
Papa negligentemente era custodita , fu ri- 
presa" da’ Rimici. E presa dal Provveditor* 
Grilli la Crucula, posta nelle paludi , dalla 
natura e dalle mani degli nomini ^afforzata, 
vicina di Legnagoj mandativi di notte tem- 
po fapti -nelle 'barchette con artiglierie, e 
postovi presidio. In Yincgia ad. un gentile 
uomo M..* Gasparro Valerio, perchè egli 
in Trivigi il maestro de’ cavallari della Re- 
pubblica, detto . Rocco , ucciso avea , i 
Signor Dieoe nella piazza tagliar la testa 
fecero. 

Appresso “a queste cose i Francesi dai 
Rentivogli atatf, 1 quali gran numero d’uo- 
mini della montagna della fazion loro, con- * 
citato aveano , alla sprovveduta a Bologna 
corsero : le porte cfella quale alcuni cittadi- 
ni di quella fazion medesima colatamente 
promesso aveano d’ aprir loro. Impaurito 
adunque di ciò grandemente il Duca d’Ur- 
bino e gli altri Capi, a’ cimici torci diiibe- 
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rando, le artiglierie e gli altri arnesi tutti 
lasciali, ristretti si danno a Fuggire: è a M. 
Paolo mandato a fargli ciò intendere, e dirgli 
e persuadergli, ‘che. anco egli quello stesso-fac- 
cia: nessuno altro- ritp'edio in ciò rimaso essere: 
’ in ciò solo essere la Salvezza riposta, se ire fn- 
nanzi a’ nimici potranno. M. Paolo, che della 
venuta dq’ nimici cosi repente nulla ancora 
udito avea lamentandosi d’essere da quei 
del Papa ingannato stato , che spàzio da 
raccogliersi e ricoverarsi dato non gli avea- 
nò; con tutti i suoi a seguitare i Giuliani 
con rattezza incominciò, lasciati coloro che 
cosi tosto ciò fare non avean potuto. E per- 
ciocché di’ Bolognesi già erano i Bentivogli 
introdotti stati -nélla città, cacciatone il Car- 
dinale di Pavia, il quale per un’ altra por- 
ta uscito se n’ era ; e que’ del Papa alle 
mura di Bologna eran venuti , affìnechè a 
quelle intorno giratisi , nell’ Imolese si ri- 
coverassero, .conciofossecosaché essi da po- 
tere altra via fare non avessero $ quel me- 
desimo egli ancora M. Paolo co’ suoi fece: 
e. a lui addivenne quello che a que’ del 
Papa, che’ innanzi gli erano, non era addi- 
venuto. Perciocché andando egli per di là, 
molte mani d’ uomini della montagna lo 
incontttirono : da* quali rotti, come ciascun 
potea, preso a fuggire, a torsi loro intese- 
ro. E così le artiglierie e gli arnesi perdu- 
ti , i fanti in gran parte o presi , o fuggiti- 
si , uccisi di loro alquanti, con non molta 
cavalleria in sicuro si raccolsero. Intesa que- 
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sfa fuga scrìssero li IPadri al Provveditor'' 

Órittjj il quale a prender 'Legnago avea 

{ (osti i suoi pensieri, cd oravi per ire con 
'oste: che, posciachè a Bologna male, era 
stata governata la Repubblica, egli si riten- 
ga dello andare a Legnago, e provvegga db * 
rimuovere le artiglierie dalla ripa del Po , 
e di mandarle in Padova: e sei Francesi 
s’ appaijecchiasser di tentare alcuna cosa , 
per non potere essere da loro intrapreso' , 
si ritragga. Anco a’ magistrati di Padova e 
di Trivigi ordinarono , che eglino i raffor- 
zamenti di quelle città, che incominciati 
aveario , procacciàsser di fornire. E .poco 
appresso di ciò non contenti, un Provvedi- 
tore, che in Padova sopra èssi rafforzamen- 
ti fosse, e le altre bisogne a sicurezza di 
lei curasse , elessero M. Cristoforo Moro , 
il quale incontanente v’ andasse. .E fanti , 
quanti potettero, in Vinegia raccolti vi man- 
darono ; temendo, non ,i Francesi, per la 
fuga dell’ oste della Repubblica, fatti più" 
arditi, valicassero il Po, e ne’ fini di qucl- 
'la città venissero a far pruova , se forse di 
pigliarla, per la loro celerità, e per la 
negligenza della Repubblica, alcuna cosa 
ad effetto recar potessero. E all’ ambascia- 
tore Donato la diliberazione del Sonato si 
mandò, per la quale i Padri confortavano 
il Papa , che per lo nuovo danno dello 
osti non si turbasse ; perciocché la Repub- 
blica non era mai per mancargli , anzi ad 
ogni fortuna con esso lui di buona volontà 
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sotteatrarebbe: é che ella c le forze della 
città c quelle delle sue provincie, e gli 
animi alla per fine de’ suoi cittadini' tutti 
presti e pronti, gli proferiva. Della qual di- 
liberazione del Senato disse Giulio, per ri- 
sposta , che egli molto si rallegrava della 
constanza della Repubblica , e più fermo e 
più ardito assai , per le avverse cose, con- 
tra Francesi se esser fiuto raffermò. E d’in- 
torno a quel tempo la bisogna , più volte 
prima incominciata da’ Padri a trattarsi , 
ebbe fine.. Perciocché .diliberò il Senato , 
che que’ beni e quelle possessioni ,■ che 
erano di cittadini Padovani rubelli stati , 
tra quelli Conestaboli si dividessero, che 
nella ossidione Padovana s’ erano amorevol- 
mente e animosamente portati par la Repub- 
blica-: o pure , se essi morti fossero, trai 
lìgi inoli c parenti loro. 

• Era j» Ravenna venuto al Papa, da 
Bologna cacciato, come si .disse, il Car- 
dinal di Pavia : e per fargli credere cha 
quello eh? avvenuto era, per colpa di lui 
addivenute non fosse, grandemente si dols.e 
seco del Duca d’ Urbino, siccome? di poco 
avvezzo nelle cose della guerra, per la sua 
fanciullezza : ed essendo egli assai dèstro 
nel ragionare allo ’nganno, le cagioni dello 
avere quella città perduta, delle quali egli 
quasi lutlè era -facitore statò, in lui solo 
derivò e vers^ò. Perciocché vera còsa era, 
che il Cardinale ogni studio poneva, affi - 
nechè tutto quell# che il Duca procurava 
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iti contrario gU\ tornasse , v e a nullo buoi* 
fine pervenisse. Conciossiacosaché egli avea 
in odio' quql giovane, non tanto per lo 
colui vizio, quanto per suo : e gran diside- 
rio l’avea presof che i suoi fratelli, i .quali 
egli forti uomini diceva essere , molto dal 
Papa ‘ onorati fossero , e alle cose della 
guerra preposti, e in esse autorevoli e po- 
tenti divenissero: delle quali còse, prospe- 
rando il Duca, nessuna speranza aver polca. 

E perciò a fiue di porlo in odio del zio , 
specialmente in quella' cosa, della quale 
nessuna migliore e più a suo profitto si 
fidava di potere avere, con accusazioni ma- 
lignamente trovate e finte lo gravo 6 per- 
cosse: il che appo Giulio , .uóm rotto e 
grandemente iracondo , a cui egli £ra per 
antica usanza e lunga vita lamigliarissimo , 
agevole fu- che fatto gli venisse. Per la qual 
cosa il Duca poco appresso , avendo egli . 
da’ famigliari del Papa' suoi .amici inteso 
della infamia recatagli dal Cardinale' appo . 
il zio molte parti,. essendo ito. al Papa per 
iscusarseqe e purgarsene^ il .-Papa di furo- 
re acceso, mojte parole di dolore- e di ver- • 
gogna piene gli disse: e a p parecchi an dos’ e- 
gli umilemente di rispondergli, noi volle 
udire, c villanamente sei cacciò dinanzi. XJL 
giovanetto conoscendo avere dal» Cardinale 
così grave ingiuria ricevuta, si pace in ani- 
mo di vendicarsene.. E perciò uscito, dalla 
camera del zio , con sette od otto de* suoi * 
famigliari, allo alloggiamento del Cardinale 
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a piè dirittamente si pose ad andare: e ve- 
dutolo uscito 1 della casa, in mezzo la via, 
con 'grande compagnia, e chiuso da mol- 
ti e fanti e balestrieri a cavallo armati più 
.di sessanta , insieme cpn Guido Yaina suo 
cognato , che accanto gli era, Capo di quei 
cavalli, per venire al Papa; còme egli -al 
Cardinale fu vicino, quasi come se parlare 
gli. volesse, dalla parte della strada, '"dove 
egli era, a lui , fra tutti gli armati trappo- 
nendosi, n'andò: e preso con la sinistra 
mano la briglia della mula, 'dalla quale il 
Cardinale portato era , con la destra tratta 
la spada , -lo trafisse. 11 che i suoi familia- 
ri vedendo, il somigliante fecero. E così di 
più ferite percosso, toltolo giù della mula, 
in quella casa , dinanzi la cui porta erano, 
i suoi palafrenieri nel portarono. Il quale 
poco appresso, se stesso più volle accusan- 
do , si morì: cattivo e di re* vita uomo, 
appo il quale nè fede, nè religione, nè se- 
cura, nè pasta, nè santa veruna cosa era 
stata giammai. Il Duca, riposto il coltello, 
con quel passo, nel quale venuto era , pa- 
ceficam'ente all’ oste suo ritornato , salito a 
cavallo, e uscito di "Ravenna, si ritornò ad 
Urbino. . - "*•' 

• Il ProVveditor Cappello corf quelle gen- 
ti che seco erano , e con quelli che nel 
principio degl’ incontri loro fuori di strada 

{ >er qjté’ monti , .da’ nimici friggendo , tolti 
oro e -a lui tornati s’ erano, al Cesenatico, 
che al mare èj se n’ andò; pér quivi posti- 
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in mare i cavalli e i .fanti, nel Padovano 
fermare c se c quelli. H che intese* i Padri, 
più di cento legni della città , e dell© 
Contrade, c di Chioggia, e sette galee gros- 
se tratte dell’ arzanà, al Cesenatico manda-, 
rono per quel conto.' E mentre qneste bi- 
sogne si procuravano , fanti quasi tulli , i 
quali rotti dintorno a Bologna da’ partigia- 
ni de’ Bentivogli, o .pure presi stati erano, 
ad uno ad uno a M. Paolo disarmati venne- 
ro , e i loro Conestaholi tutti : de’ quali 
s* era detto alcuni morti essere. Questi M, 
Paolo, secondo che i legni a lui venivano, 
postivi sopra, mandava a Monte Albano, 
luogo ne’ primi lini di Padova a Chioggia 
vicino. M. Paolo poscia tutta 1’ oste -innan- 
zi mandata, Salito sopra una buona galea 
dell’armata del Capitano Bonditniero,. man- 
datagli da’ Padri olirà, le altre, me; il qua- 
le per caso allotta era quivi da Urbino ve- 
rnilo per ire a vedere il mio padre malata 
in Padova; con lieta e piacevole.uavigazio- 
ne d’. un giorno seco a Chioggia condusse, 
il dì ventiquattro di Giugno. M.‘ Paolo alli 
.Padri se n’.andò , e pregatogli che licenza 
gli dessero, quella non impetrata, a Coni- 
co, dove era >t Grilli , se n’ andò. I Padri 
avendo pensiere di riempier 1’ oste , e Ma- 
riano da Prato, d’ un fratello (li Frate Leo- 
nardo , da Francesi morto, figliuolo. Capo 
.di fanti cinquecento fcceifo: e che egli quel 
numero senza diinora procacciasse d’a.veret, 
e di condurlo al Gritti , gli ordinarono. 
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Erano in, Verona mille fanti Spagnuoli , .i 
quali usciti della città mandarono al Prov- 
veditor. Grilli , e fergli intendere, che^er- 
ciocchè essi, apotta a soldo di nessuno era- 
ria , se egli volea. Terrebbero a lui, e alla 
Repubblica servirebbero. Di ciò richiesto ai 
Padri- consiglio , e raccolto il Sénato , più 
sentenza dicendosene , vinse quella , che 
non essere da fidarsene teneva. E cosi ri- 
cevuti non furono. Il Papa a .Roma ritor- 
nando, una 4 bollà centra i Bolognesi man- 
dò' fuori nella quale , se a se e alla Ro- 
mana Repubblica non ritornavano, era scrit- 
to che scomunicati* fossero,-.e di gravissime 
censure maledetti. E quelli giorni appresso- 
essendo caduta dalle nuyóje una grandine 
maggiore e più spessa ' dell’ usato , .la quale 
tutti i frutti che ne’ .campi eràoi?, per lo 
spazio di dieci miglia .dintorno alla città 
portò via;- credette il. popolo , che per ca- 
gion della sconmnicagione’ del Papa , fosse 
dal cielo ca'duto cotal guasto • e distruggi- 
mcnto. • 

Iu quel tempo d’ Ungheria veroicr let- 
tere, che nella dieta regale j ultimamente 
celebrata, era diliberato stati), che dalla 
lega con la Repùbblica non fossef da partir- 
si. Ma del Frigoli avutesi novelle che i ne- 
mici eran corsi ad Udine, e tre villaggi ap- 

S resso alla città arsi aveano;. a M. Luigi 
tocenico eletto dal Senato Provveditore. nel 
Frigoli comandarono' i Padri, che egli in- 
contanente y’ andasse. Non era ancora u 
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Roma il Papa, guancia nove* Carcfìnali, dèi 
quali era il Capo Bernardino Cardinal 
di Santa Croce Spagniuolo /'gli sfrissero 
da Melano: Che, posciachè’.egji, centra, le 
con$tituzioni antiche, s’ era indugiato co- 
tanti anni , che Papa era .stato , di, raguna- 
*re il generale Concilio a jiro della Repub- . 
blica Cristiana» eglino diliberato aveano di 
fare e di trattar la comjine bisogna : e per-., 
ciò che egli a calen di Settèmbre in Pisa 
nel Concilio da farsi gi trovasse,* lo ammo- 
nivano. E affineohè '1 Papa negar non po- 
tesse d’ aver queljc lettere ricevute; .con- 
ciofossecosaché. nessuno’ trovar si potesse 
•così ardito, che per qualunque .prezzo s’ub- 
brigasse di recargliele^ , nelle -pone delie 
chiese di Parma, di Piacenza, c anco d’Ari- 
inino affiggei» le fecero. Il che a Giulio fu 
sefiza fallo molestissimo. ; specialqocntè af- 
fermando essi in quelle lettere , avere se a 
favore e aita det loro consiglio li Re di 
Francia e di- Spagna Luigi e Ferdiqando. 
Quantunque sperasse Giulio , per U autori- 
tà Ideila sua potenza, o minacciando , ó pre- 
gando , o promettendo , di trarre alcuni di 
guel’nu/nero ntella sua volontà, e di scior- 
re e spezzare quella lega e compagnia; es- 
so di lor Capo \ uom ventosissimo , poca 
prudenza à. tanta opera , e degli altri al- 
quanti lieve autorità recandovi: la qual co- 
sa riuscendogli-, nqlla i restanti di ciò, che 
sperato aveano , poter fornire si confidava. 
Ma in .ogni modo dopo questo tempo più 
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dell’ usalo di cure e di • pensieri pieno ftf 
Gi»lio. Nel Frigoli essendo i Rimici con^s- 
s|ù buon numero di cavalli c di fanti usci- 
ti de’ fini. di Gorizia, ili a Cremons per,, 
se * dessero y pigliarlo ; o almeno dal con-^ 
tarlo prede levare: e danneggiarlo; M. Gio- 
vanni Vitturi Provveditore fattosi loco in- 
contro, a battaglia francamente e con gran- 
de animo tra loro si mescolò, egli delle ma- 
ni sue pronto e forte, quanto veruno altro: 
e così 'gli rupp'e, uccisi e presi di lor buon 
numero. Era seco Luigi da Porto, di cui 
sopra si disse, di gagliardo e bellissimo corpo, 
e di molta'virtù, e di 'non vincibile animo 
giovanetto. Questi nel mèzzo de’nimici au- 
dacissimamente spinto avendosi , e loro, già 
in fuga posti; da uno di quelli nel collo 
cosi leggiermente ferito, che appena il col- 
tello gli avea la pelle passata,; pure di tut- 
ti i suoi membri assiderato,, cadde inconta- 
nente def cavallo / e da’ suoi - sollevato , e 
per loro' mani salvato, fu dèi tutto immobi- 
le per ispazio di moli; mesi, nè per lo -in- 
nanzi più adoperar nelle arme si poteo. Il 
quale caso 'certamente quella rotta de’ ni- 
mici al pitturi, che il Porto grandemente, 
per la sua virtù , amava , inodiosa molto e 
lacrimevole fé’ tornare. . * 

In quel mezzo in città i Padri, per 
la manchezza de’- denari pubblici , in gran- 
de difficoltà .erano di trovarne. Il perchè, 
venuto il di del maggior Consiglio, sedenti 
nelle panche della sala i gentili uomini , a. 
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nome del Prencipe* e»dclla Repubblica, il 
gran Canrelliere cosi a loro parlò: Se ce- 
dere che nessuno in quei Consiglio sia , il 
quale nón sappia quanto ora si .trovi sce- 
ma la cassa pubblica de’ Camerlinghi : * 
suno -che non vegga cliente uopo abbia -di 
denari, per ricuperar le cose che indegna- 
mente perdute sono, lq* Repubblica: e che 
a. ciò sia da’ Padri stalo pensato ogni ri- 
medio. Nessuna cosa non ricerca , nessuna 
cosa non tentata mancare , fuori una: che 
que’ cittadini che debitori sono al fisco 
eziandio paghino, e a’ Qàmerlinghi il loro 
debito portino. Ciò se si farà; essere ai 
magistrati chiaro che denari' sopravanzeran- 
no. Se non si farà; che la Repubblica stes- 
sa in preda e consumamcnto de’ nimici 
venga , più qon essere da dubitare per ve- 
runo. Quello 'thè più elegger debbano , la 
fortuna oggi, por dorò innanzi: ovvero dare 
essi di lor mano quella porzione, di- che 
eglino debitori sono, alla Repubblica: ov- 
vero a’ R»ro nimici ogni cosa ; perciocché 
nulla rimane a vinti, che de’ vincitori non 
sia. Dall’ uno poca parte delle' loro cose 
èssere loro per mancarc;.MaU’ altro le pos- 
sessioni, le ville, le case, le mogli, i figli- 
uoli: de’ quali nessuna cosa più cara nella 
vita, nessuna più dolce può essere: le* loro 
dimore, lè chiese, la libertà- della Repub- 
blica, la comunieazion dello ’mpero, e alla 
per fine quel cielo e quell’aere, del qual 
si vive 0 essi in pericolo recare di peraer- 
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gli tutti. I loro maggiori aver loro quella 
patria del lor sangue partorita: e che èssi 
con picciola loro incomodità difender non 
la voglino , nè Iddio, nè gli uomini essere 
per lodare. Nessuna cosa più misera del 
servaggio essere ; e perciò tutte le doro 
cose piuttosto doversi disporre a sofferire, 
che il servire. Il Prencipe Loredano , e i 
magistrati tutti che quella Repubblica go- 
vernano, pregargli e scongiurargli per quelle 
cose che a ciascuno carissime sono e soa- 
vissime , che quelli che debbono al fisco , 
incontanente al fisco soddisfacciano; accioc- 
ché con l’aita e sovvenimento loro ricreatasi 
la Repubblica, sollevare e reggere si possa, 
ed essi per lo continuo in paura di perde- 
re il tutto nop istiano. Fatto questo ragio- 
namento, a creare i magistrati quelli che 
nel Consiglio erano si "diedero. 

M. Gismondo Cavalli, che Provveditore 
non ordinario nell* oste e nc’ luoghi della 
Repubblica era stato, con licenza del Se- 
nato a Vinegi? ritornando, nel ragionamen- 
to, che tìgli ebbe co’ Padri, molte cose 
dell’animo pieu di timore di M. Lucio, Ca- 
po delle genti della Repubblica nel pren- 
dere i consigli , e più ancora della tardez- 
za di lui e della negligenza in apprestargli 
e fornirgli % liberamente e asseverantemenie 
disse: le quali per poco tutte i Padri stéssi, 
per se le passale cose ripetendo , con più 
dolore, che con modo di trovare a quel- 
modo riparo, esser vere conosccano. Ben-- 
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chè poco appresso essendo tra essi questa 
openione di dì in dì maggiormente cre- 
sciuta: perniciosa cosa essere un uom sem- 
pre timido, e non mai diligente, esser Capo 
delle genti della Repubblica; e intanto an- 
cor più , che il tempo della condotta di 
M. trucio si forniva ; cominciarono i magi- 
strati a trattare dt dar quel luogo ad un 
altro, a cui la Città nelle cose della guer- 
ra più sicuramente si possa commettere. Il 
perchè chiamato il Senato sopra ciò, alcuni 
ai loro al Signor Renzo da Cere, Capo dei 
fanti della Repubblica , voleano che quella 
maggioranza data fosse: alcuni al Signor 
Marco Anton Colonna, il quale a soldo 
del Papa era : e alcuni altri - al Signor Ga- 
ssano da San Severino, che era in Manto ■> 
va, e a’ Padri avea fatto intendere che egli 
volentieri servirebbe la Repubblica. La mol- 
ta virtù del Signor Renzo da Cere diminuiva 
quel male, che Francese è detto: dal quale 
egli alle volte impedito era di maniera, che 
adoperar non si potea. Al Signor Gasparro 
non poco giovando Tanimo nimico, che egli 
a* f rancesi avea ; , da’, quali per odio , es- 
sendo in Verona, ritenuto èra stato ; molte 
altre parli noceano.. Al Signor Marco Anto- 
nio Colonna era contrària' la giovanezza. Nè 
perciò mancar di quelli che allotta ancora, 
siccome altre volte, a M. Andrea Gritti 
estimavano che fosse, bene girarsi;, percioc- 
ché quella elezione nessuno de’ Capi della 
Repubblica offendeva. Queste opjenioiii es- 
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snido più d’una volta state dette nel Sena- 
to , venner da Roma lettere del Cardinale 
de’ Medici , le quali a’ Padri proponeano , 
che se eglino volessero per Capitano delle 
lor genti il Signor Giovan Paolo Baglione , 
il primo uom di Perosa , e nell’ arie della 
guerra di gran nome , essa opererebbe che 
egli suoi uomini a Vinegia mandasse , coi 
quali trattar le cose loro i Padri potessero. 
Il che inteso la controversia de’ Padri tolse 
via , e più di loro a quella openione pas- 
sarono, che a veruna altra : che al Baglione 
dar si dovesse la maggioranza. £ M. Lucio 
medesimo queste cose o da se dovere av- 
venire prevedendo , o addivenute da’ suoi 
amici intendendole $ scrisse alli Padri , se 
invecchiato essere , e oggimai alle bisogne 
e fatiche della guerra sottentrare men forte 
e acconcio divenuto, di quello che per ad- 
dietro egli era stato: e perciò disiderare di 
por fine all’arte, s’ egli con buona loro 
volontà fare il potesse, e alla quiete se col 
rimanente della sua vita donare : e di ciò 
pregargli. La qual sua richiesta opportuna- 
mente venuta i Padri volentieri accettarono, 
e con una onorata risposta licenza gli die- 
dero. M. Luigi Rimondo ambasciatore dal 
Re de’ Turchi ritornando, cominciatosi nel 
cammino a malar di febbre, giunto in Vi- 
negia , il di seguente si morì. Cinquecento 
Stratioti, che in Verona erano, dall’ osto 
della Repubblica fuggitisi , non pagati dal 

Bembo Voi. IV. 


at 



3*2 ISTORIA VIOTRIANA 

nimici del loro soldo, di vettovaglie in bi- 
sogno grande stati, ogni male sofferito aven- 
do; al Gritti, impetrato da lui perdono, si 
ritornarono. 

Ferdinando Re di Spagna avendo a 
male che quelli Cardinali , de’ quali sopra 
dicemmo , nella denunciazione mandata a 
Giulio, del Concilio da dovere a Pisa farsi,, 
il nome di lui posto avessero , mostrando 
apertamente di lui valersi ; affermò al Papa 
per lo suo ambasciatore, che egli nessuna 
parte della sua volontà avea loro in ciò 
data, e del tutto in nessuna cosa con essi 
consentito: e perciò se egli vorrà il mag- 
gior di loro, cne Spagniuolo è, di quella 
dignità e de’ benefica , che egli nel suo 
regno ha , spogliare , e uom privato tor- 
narlo; che a se cosa gratissima farà, e la 
menzogna di lui quella mercede , che ella 
merita , gli recherà : e che affinechè esso 
Bologna ricuperi, tutte le sue genti, le 
quali egli sa che in brieve fieno in buon 
numero , si proferiva di dargli. Le quali 
parole al Papa gratissime -furono. In questo 
mezzo al Signor Giovan Paolo Baglione la 
maggioranza di tutte le genti della Repub- 
blica per anni tre , con ducenta cavalli 
grossi e cinquanta leggieri , e con cento 
fanti, e questi fanti a tempo di guerra so- 
lamente , e col soldo di tutti loro ; e per 
la sua tavola trenta libbre d’oro ogni anno, 
diede e assegnò il Seaato. A Taddeo dalla 
Volpe da Imolà, perchè a Bologna nella 
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fuga dell’ oste egli uno fra gli altri tutti 
valorosamente si diportò, e gli amici dei 
Bentivogli , che d’uscir fuori della porta, 

S er assalir lo stuolo , che passava , si stu- 
iavano , con grande animo reprimendogli , 
ri sospinse nella città,- il numero di cavalli 
grossi, che egli avea , fu da’ Padri accre- 
sciuto a cencinquanta e al fratello di lui 
cavalli leggieri cinquanta dati. 

Era in' Vinegia venuto in veste popo- 
lare e con poca compagnia Marco Svizzero 
Vescovo Seduncnse, il quale Giulio Cardi- 
nale creato avea ; uomo di grande animo , 
nimico de’ Francesi il più. Cagion della 
cui venuta fu per ricevere ivi libbre d’oro 
ducento del Papa, da condurre semila Sviz- 
zeri a suo soldo. E dimorato nell’ ostello, 
che i Padri fatto apprestar gli aveano , 
mentre se gli davano i denari, salutato una 
volta i Padri per la casa del Prencipe , in 
una galea datagli a Pesaro se n’ andò ; 
avendo per li suoi i denari a casa mandali; 
e indi a Roma e al Papa si condusse. E 
appena partito s’ era , che a Vinegia venne 
uno amico della Repubblica, e di Massimi- 
liano famigliare , per fare inteso a’ Padri , 
che se eglino manderanno secretamente uno 
ambasciatore al Re , che lo prieghi a far 
lega con la Città, oneste condizioni propo- 
nendogli ; egli s’ accorderà con la Repub- 
blica. Ciò inteso i Padri, chiamato il Se- 
nato , elessero M. Antonio Giustiniano , il 
quale incontanente a Massimiliano se n’ an< 
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dasse con facoltà di far lega, se egli le con- 
dizioni non rifiuterà: le quali erano di que- 
sta maniera: Che se egli Verona restituirà 
alla Repubblica, M. Antonio gli promettea, 
che la Repubblica gli darà quaranta mila 
libbre d’oro in una volta in ispazio di due 
anni, per cagiori di tutta la donazion sua; 
e ogni anno in censo perpetuo libbre d’oro 
ducento: e la metà dell’ una e dell’altra di 
queste somme , se egli non vorrà Verona 
renderle. E affinechè questa cosa tornasse 
bene alla Repubblica , supplicazioni di tre 
giorni ordinato fu che a Dio si facessero. 
M. Antonio secretamente giunto a Feltre 
ebbe lettere, che incontro gli venivano; 
per le quali Massimiliano gli concedeva po- 
tere ne’ luoghi suoi otto giorni dimorare. 
Di queste lettere non contento M. Antonio ; 
perciocché in così poco spazio di tempo 
potere ire a Massimiliano , e sì gran biso- 
gna fornire non istimava ; richiese altre 
lettere, che più lungo tempo gli recassero, 
e promise d’aspettar dette lettere nel castello 
di Butistagno, il quale è negli ultimi fini 
della Repubblica. 

Ora aspettando M. Antonio queste let- 
tere in Butistagno, i nimici , che in Vero- 
na erano , da Massimiliano e dal Re di 
Francia di non poca gente atati e cresciu- 
ti ; e vettovaglie e artiglierie per l’Adice 
nelle zattere da Trento mandate loro ; 
usciti della città , per assalir l’oste della 
Repubblica s al Gritti , che lontano nqn, 
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era , se n' andarono : e venuti a battaglia , 
essendo i Yiniziani pochi di numero , gli 
cacciarono, e molti ne uccisero, e ducento 
cavalli prigioni fecero. Soave e Lonico pren* 
dendo. Il Gritti con gli altri , i quali ga- 
gliardamente combattuto aveano, ne’ fini 
d’ Esti si ricoverò. Fu il numero de’ ninni- 
ci di cavalli grossi settecento , di leggieri 
mille e cinquecento, di fanti sette mila tra 
Guasconi e Tedeschi , a’ quali molti non 
assoldati s’aggiunsero: a’ quali tutti Mon- 
signor della Palizza Francese, uom di chiaro 
nome tra’ suoi, era Capo. Di questo con- 
flitto avutasi la novella , temettero più che 
mezzanamente i Padri , non li nimici per 
tale avvenimento innalzati, improvvisamente 
a Padova n’andassero; la quale essi sapea- 
no vota essere di difenditori ; per provare 
se prender la potessero. Accresceano la loro 

f >aura le lettere, che aveano delle Alpi dai 
oro magistrati, recanti Massimiliano essere 
a Trento venuto, e assai constantemente 
ragionarsi che egli in brieve ne’ fini della 
Repubblica verso Trivigi romperà. Per le 
qua’ cose elessero i Padri a Provveditore 
in Trivigi , cfye ivi alle cose della guerra 
fosse sopra , M. Giovan Paolo Gradenico : 
e che d’ogni luogo senza dimora cinque 
mila fanti si conducessero, stanziarono: e a 
questo aggiunsero, che venti gentili uomini 
Yiniziani a Padova , e diece a Trivigi si 
mandassero, con diece fanti ciascuno, a 
custodia di quelle terre j e altrettanti popo- 
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lari, ciascuno con tre fanti, i quali a guar- 
dia delle porte loro fossero : e ordinarono, 
che '1 Gritti incontanente con l’oste a Pa- 
dova ne venisse. Alla fine scrissero a M. 
Antonio Giustiniano, che se la lega tra 
Massimiliano e la Repubblica chiuder non 
si potesse, se Vincenza eziandio non gli si 
lasciasse; ciò non impedisca, che egli con 
quelle condizioni, che recate seco ha, non 
la chiuda. 

Ora, perciocché il Prencipe e i Padri 
del suo Collegio ordinato pubblicamente 
aveano , che nessuno che del Comune de- 
bitor fosse, senza loro concessione, le sue 
biade in Vinegia condur potesse; affinechè 
questo divieto le conduzioni non indugiasse, 
per un altro ordine pubblico fu licenza 
data , che ciascuno condurre le potesse. E 
* perchè nel Sile fiume sono molte mulina , 

che la Città usa; ordinò il Senato, che le 
Contrade mandassero in ventiquattro bar- 
che uomini armati a guardia e custodia 
loro; diviso tra esse Contrade, che quattro 
sono, delle barche il numero: e co’ ma- 
gistrali di Murano e di Torcello, che loro 
fosser sopra : e fu a tutti dato il biscotto 
c il soldo per venti giorni ; nello spazio 
de’ quali estimarono i Padri , che quello 
che di fare intendessero i nimici , saper si 
potesse. Condotta Toste in Padova, e mille 
fanti, che ne’ fini di Roigo erano, fattivi 
da’ Padri venire parimente; grande quantità 
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è* Uomini si partì del contado , in Padova 
è in Trivigi fuggendo; di maniera che di 
Carri , che i bambini e le femmine e gli 
arnesi loro portavano , tutte le via piene , 
erano. La qual paura accresceva Tesser det- 
t.o che , perciocché i nimici, preso Lonico, 
la maggior parte di quelli che v* erano , 
insieme con le femmine e i fanciulli uccisi 
aveano , e il castello e alcuni villaggi arsi$ 
quello stesso éran per fare in tutti i luoghi 
della Repubblica. Il perchè i Rettori di Ba- 
sciano e d* Àsolo , lasciate le terre che in 
governo loro erano, nimici veruni non cac- 
ciandogli ; ma solamente udendo quelle co* 1 
*e, impauriti a- Trivigi si fuggirono. Ma qui- 
vi mandato il Signor Renzo da Cere e al- 
cuni Capi con fanti e cavalli leggieri , gli 
animi di quelli citiadini e degli altri già 
Smarriti c perduti racconfermarono. I quali 
insieme col Provveditor Gradenico a raffor- 
zare maggiormente la città si diedero: e a- 
Vutavi una gran moltitudine di contadini , 
che ivi fuggiti s’ erano, assai tosto non po- 
ca parte di quello che a fare intesero, for- 
nirono. Le biadora , che ne* campi erano , 
che nella città si portassero, comandarono. 

E perciocché in Vinegia non si trovavano 
nè gentili uomini, né popolari, che a Ps- 1 - 
dova, o a Trivigi andar volessero, fuori so- 
lamente pochi ' il perchè M Bartolommeo 
da Mosto, il quale a’ Padri proferito sera* 
in quale di quelle due terre essi volessero} 
a sue dispese con trenta uomini due mesi 
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di servire la Repubblica ; e Saba, uom del 
popolo, con diece, erano lodati grandemen- 
te e molto volentieri veduti; si fé’ una leg- 
» ge, che a quelli gentili uomini che ciò fa- 
cessero , un luogo nella Quarantia civile si 
donasse , non altrimenti che se il maggior 
Consiglio creati gli avesse, purechè dalla 
maggior parte del Consiglio approvati pri- 
ma fossero : e che provar si potessero , e- 
ziandio debitori al Comune essendo ; ma 
non più, che uno per famiglia. E a’ popo- 
lari ancora somigliante premio fu per la lo- 
ro condizione preposte). 

I nimici in questo mezzo agevolmente 
Vincenza vota d’ uomini , conciofossecosa- 
ché quasi tutta la Città a Padova e a Vine- 
gia fuggita s’era , presero : e Pandolfo Ma- 
latesta Cittadella, mandatovi da loro un pa- 
rente di lui con cavalli quattrocento. Per 
queste cose a’ monisteti di frati e di mo- 
nache, per ordine de’ Padri, trecento staja 
di grano fur donate , acciocché facessero 
prieghi a Dio per la Repubblica. E affine- 
chè denari , a qualunque modo si potesse, 
si trovassero ; la legge per addietro presa , 
ma non mai pubblicata, troppo aspera e du- 
ra a v Padri apparendo, fu letta nel Senato. 
La quale era di questa maniera : Qualunque 
Senatore debitor del Comune in ispazio di 
diece di il suo debito a’ Camcrlinghi non 
recherà, sia cacciato del Senato. E un'altra 
ancora di tale: Chiunque a’ Camerlinghi 
denari recherà, quelli denari da’ Canteri ia- 
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fatti buoni eoo la decima gli siano: eoi 
qua’ denari egli e ciascuno altro le gabella, 
che da indi innanzi gli avvenisse ad alcun 
magistrato della Città dover pagare, fare il 
possa, e dato e ricevuto scrivere. Fu anco- 
ra ordinalo , che alcune possessioni della 
Repubblica, che sono in Cipri , si vendes- 
sero, e i denari in città incontanente si man- 
dassero Ma quella legge che volea , che 
quelli che al Comune debitori fossero, fos- 
ser cacciati del Senato, poco appresso a 
tutti gli altri magistrati e urbani e provin- 
ciali stesa e ampliata, il gran Consiglio ap- 
provò e lodò. Il perchè molti grandi uomi- 
ni privi del trattar le cose pubbliche, a pri- 
vata vita tornarono. 

M. Lucio avendo a male essere licen- 
ciato stato dal Senato , comechè egli me- 
desimo avesse fatto inteso a’ Padri voler 
riposare, e con lamenti sopra ciò ogni dì 
gli orecchi de’ Provveditori molestando ; 
quello adoperò , che ’l Senato , acciocchì» 
ad alcuno essere ver lui stato ingrato pare- 
re non potesse, gii ritornò il suo luogo: 
nel quale egli però brieve tempo avesse ad 
essere, venendo il Signor Giovan Paolo Ba- 
glione fra pochi dì all’ oste; a cui bisogna- 
va che M. Lucio ubbidisse. Quantunque 
sebbene il Baglione giammai all’ oste venu- 
to non fosse ; non però quella openione del 
Senato sarebbe vana stata, che non -lungo 
tempo nella sua maggioranza a stare avesse 
M. Lucio; perciocché egli pochi giorni ap 
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presso d’ nna fcbbretta cagionevole diventi- 
lo, e poi quella d'ora in ora più crescendo- 
gli , si morì. \la a Roma chiamalo a se a- 
vendo Tambasciator della Repubblica il Pa<^ 
pa , col quale erano gli ambasciatori delli 
Re di Spagna e d’ Inghilterra; gli propose, 
aver diliberato di fare con quelli Re e con 
la Repubblica lega j per la qual lega tutti 
ad un tempo guerra al Re di Francia far 
dovessero : e che di dare a quella guerra 
cavalli grossi mille e ducento, leggieri mil- 
le, fanti tredici mila Ferdinando s’ ubbriga- 
va ; e altrettanti Enrico : con le qua’ genti 
da’ suoi fini in quelli di Francia guerreg- 
giando entrerà : e che egli la sua oste ben 
piena e fornita in comune manderebbe. Ora 
che i Viniziani di far questo stesso promet- 
tine, non tanto esso confortargli ; quanto 
ferma credenza avere, che eglino in nessu- 
na parte permetteranno che in vano si de- 
sideri V ufficio loro ; conciossiacosaché a 
nessuno de’ compagni tanto importa questa 
guerra farsi, quanto alla Repubblica : e per- 
ciò gli ordinava che egli scriva di ciò al 
Senato , e ricchieggagli una scritta , con la 
quale, quanio a se aspetta, la lega chiude- 
re e sottoscrivere si possa. Quello ragiona- 
mento del Papa 1’ uno e I’ altro ambascia- 
tor dei Re a quello della Repubblica con- 
fermarono. Le quali cose intese per lettere 
del Donato , che la scritta si facesse , e al 
Donato si mandasse, di tutti i suffragi! stani- 
«ciò il Senato. 
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Àveano il Gritti e il Cappello fatto in- 
tendere al Senato che, perciocché i solda- 
ti de’ cavalli grossi apertamente si dolevano, 
con quello soldo, che dava loro la Repub- 
blica , non potere essi e se e i suoi cavalli 
nutrire in così duro tempo , in tanto caro 
d’ ogni vettovaglia , per la fuga de' conta- 
dini , e in tante fatiche , che a portare a- 
veano ; ottima cosa essere, se il loro soldo 
i Padri accrescessero, acciocché di più lieto 
animo e con maggiore utilità servissero la 
Repubblica. Per la qual cosa il Senato, e 
accrebbe loro la somma del soldo ad una 
libbra d’ ero 1’ anno; la quale per addietro 
stata era minore per la quinta parte: e oi> 
dinò a’ Camerlinghi , che di presente le 
paghe di due mesi desser loro. Ma perchè 
denari pubblici non v* erano; da’ cittadini 
più ricchi pigliarne ad imprestito quanto 
bisognasse, si diliberò. E affmechè gli altri 
con quello esempio si movessero , esso Pren- 
cipe Lorcdano innanzi a tutti diece libbre 
d’ oro per tal conto prestò alla Repubblica. 
Ciò molti degli altri cittadini imitando, an- 
co essi per la loro fortuna quel medesimo 
fecero , di modo che fur quelli denari per 
h somma di libbre ducento e ancor più. 
Àveano i Padri scritte al fiaglione, che di 
quello di Perugia e di Spoleti due mila fan- 
ti facesse, e seco gli conducesse: e denari 
da ciò a’ ministri di lui fecer dare. E per^ 
ciò a quelli e agli altri suoi fanti e cavalli 
c compagnia portare, tre galee bastarde 
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vacue, con pochi nocchieri, che le règges- 
sero, e altri legni buoni a tale bisogna man-* 
darono i Padri nella Flaminia, a quel luo- 
go che si dice la Cattolica : c di que’ le- 
gni andanti e ritornanti vollero, che a guar- 
dia fosse e gisse il Bondimieri Capitano 
dell’ armata del Po ; acciocché il Duca di 
Ferrara nel viaggio alcun danno loro non 
facesse. Il Gradenico Provveditor in Trivi- 
gi , di consiglio del Signor Renzo da Cere 
e del Vitello , uomini di molla virtù , per 
rafforzar la città , molta cura e molta dili- 
genza poneva: le mura rifaceva; delle tor- 
ri quelle che per antica usanza più alte e- 
rano , che la presente ragion dell’ arte mi- 
litare non ricerca, la parte di sopra ne le- 
vava: le fosse più alte e più larghe faceva: 
ingrandiva gli argini : fuori del lai città per 
mezzo miglio le case a terra gittava: gli al- 
beri tagliava, sicché nulla cosa o alla vista, 
o alle palle delle artiglierie , che si traes- 
sero, lare impedimento potesse. Affinecbè 
1’ acqua del fiume Sile, il qual fiume par- 
te la città, in lei ritener si potesse, per 
poscia a’ nimici vegnentivi versarla, e alla- 
gare tutta la contrada dintorno ; canali di 
mattone sodissimi, con molte bocche e potf- 
te di pietra, ad ogni gran quantità d’ ac- 
qua in picciolo spazio gittar fuori, e uscite 
sotto le mura e gli argini fermissimamente 
voltate edificava. La quale opera con gran- 
de dispendio poi compiuta e fornita è ora 
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tale, che nè la più bella e più vaga, nè la 
più oppormna e più acconcia a fortezza e 
difesa d una città, m altri luoghi per av- 
ventura non guari si vede. 

Ma i nimici , che erano di numero 
presso a venti mila , più oltra pe’ fini di 
Vincenza venendo, e ogni cosa ardendo, e 
specialmente Camisano, pienissimo villaggio 
di quel contado, di maniera che i fuochi 
infin da Padova si vedevano; preser Bascia- 
no , rubaronlo, e le vergini violarono: dei 
quali però 1’ ultima schiera gli Slratioti del» 
la Repubblica assalendo , trenta di loro a 
Padova, donde partiti s’erano, prigioni con- 
dussero. Tra questi M. Girolamo Posteria 
cittadino Melaneàe assai ricco fue. In que- 
sto mezzo il Giustiniano, il quale dicemmo 
essere stato dalli Padri a Massimiliano man- 
dalo per far lega seco ; avendo a’ procura- 
tori di lui parlato , che più d’ una volta 
erano a se venuti, e rifiutate le condizioni 
che egli recava, licenziato 1’ aveano , e po- 
scia anco rivocato; nè perciò accordare con 
loro possendosi ; dal Senato richiamato , a 
Vinegia si tornò. Dove il Consiglio grande 
facendosi , essendo stalo Scnator creato M. 
Bartolommeo da Mosto; il quale alla guar- 
dia di Padova con trenta uomini a sue di- 
«pese , siccome si disse, ito era; con tan- 
to favor de’ cittadini , che egli a tutti i suoi 
competitori fu sopra; comechè molti di lo- 
ro in quel magistrato altre volte stati fosse -> 
io; il che suole essere grandemente, contra- 
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rio a quelli che una cosa medesima cerca- 
no ; il Prencipe Loredano a’ cittadini rivol- 
tosi, disse loro : Che egli molto si rallegra- 
va di ciò, che eglino il loro amore e favo- 
re a que’ cittadini donassino, e ad onorar- 
gli co’ suffraga loro si disponessero, i qua- 
li servono al comun bene, e se a’ pericoli 
per la patria pongono , e con allo animo i 
danni delle cose famigliari sopportano. E 
perciò, aggiunse, io non credo che nostro 
Signor Dio crucciato con noi, e avverso ne 
sia ; vedendo tale da lui mente e tale sen- 
timento dato esservi , che quelli che per 
carità della patria a fatiche e a perigli si 
danno , estimiate che grandemente degni 
siano de’ doni e de’ magistrati nostri, e che 
da voi a quelli che questo men fanno, me- 
ritino preferiti essere, giudichiate. E ralle- 
gromi col Mosto , il quale di questa digni- 
tà onorato avete; della quale non dubito 
punto che egli non sia per vie più di dol- 
cezzza in quelle sue fatiche sentire, che se 
egli di tutti i comodi abbondevole, in mol- 
ti piaceri e delizie , e con molta securezza 
della sua vita si trovasse. Perciocché que- 
sto è veramente vivere, giovare alla patria, 
difendere la Repubblica, scudo essere dei 
suoi cittadini , la vita senza libertà poco 
apprezzare, eziandio la morte alla servitù 
porre avanti. Questo chi seco stesso consi- 
dera, chi sente; colui a me pare grande e 
prestante cittadino essere; colui degno, nel 
quale uno dalla sua cittadinanza tutti i fa- 
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vori , lutti gli onori si ronferischino. Que- 
ste cose è bene, che voi, cittadini a ma 

F iù che la mia vita cari , e dì e notte per 
animo vostro rivolgiate ; acciocché al Mo- 
sto somiglianti, ne' bisogni alla patria fati- 
cata soccorriate. 11 che se voi farete ; ed 
ella de’ benifirii , e delle fatiche vostre ri- 
cordevole, tutte le sue dignità verserà in 
voi: e voi non da lei solamente, il che non- 
dimeno ad ogni buon cittadino e amante la 
sua patria dee senza dubbio assai essere ; 
ma ancora da tutti gli uomini lodati sarete. 
Perciocché quelli che i fatti della nostra 
Città scrivono , i vostri nomi ne’ loro libri 
porranno : e così le virtù e le belle opere 
vostre si leggeranno , agli altri si narreran- 
no , per le bocche delle genti e de’ secoli 
n’ andranno , e la rinomea e fama vostra 
eterna diverrà. Questo sermonnello detto dal 
Loredano , molti cittadini a lui e a’ magi- 
strati dissero se presti essere a non perdo- 
nare nè alle fortune, né alla vita loro pro- 
pria , per recare , secondo le loro forze , 
alla salute pubblica riparo. E così ebbe fi- 
ne quel Consiglio, 
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DELLA ISTORIA YimZIANA 


DI 

M. PIETRO BEMBO 

LIBRO DUODECIMO. 


\ 


In quel tempo nella Istria danno s’ eb- 
be, posti in fuga cavalli e fanti della Re- 
pubblica , insieme col Provveditore di quei 
popoli M. Andrea Suriano , dal Conte Cri- 
stoforo Fregapane. che postos’erain aggua- 
to; e i luoghi depredati. Per le quali* cose 
poco appresso in rea opcnione degli uomi- 
ni essendo il Suriano; fu dal Senato eletto 
Bembo Voi. IV. 22 
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M. Sebastiano Giustiniano Provveditor nel» 
1’ Istria , il quale incontanente gir dovesse; 
essendo egli prima stato Provveditor creato 
nella Dalmazia. E da’ minici e Francesi e 
Tedeschi agevolmente Asolo e Marostica 
fur presi. I qua 5 nimici rubando e guastan- 
do nel piano , per cagione degli Stratioli , 
che 1’ ultima parte della loro oste assalen- 
do givano, molli delli loro più d’ una vol- 
ta perderono : il qual danno con usura ri- 
sarcirono, di mille e cinquecento Guasconi 
Ja loro oste accresciuta. Ma da que’ di Chiog- 
gia raccolta subitamente un’ armatetta, cac- 
ciate in fuga le navi del Duca Alfonso, più 
legni di buona inercatanzia pieni da loro 
presi , tratti furono nella foce del Po , Va- 
treno detta ; e indi a Vinegia , e alla piaz- 
za medesima di San Marco con grandi gri- 
da , e suoni di tamburi c di trombe e di 
pifferi , siccome in trionfo , condotti. Ora 
cresciute assai le febbri al Papa, dalle qua- 
li un’ altra volta s’ era incominciato a far 
cagionevole, di maniera che egli crede» di 
morirsi ; egli volle assolvere il Duca d' Ur- 
bino dello avere ucciso il Cardinale di Pa- 
via; e cosi per vigore d’ una Bolla scritta 
sopra ciò il fece: e diedegli Pesaro infeu- 
do, che agli eredi suoi passar dovesse, con 
un leggierissimo censo, uà d >versi dare ogni 
anno a' Romani Pontefici : e a sua figliuola 
Madonna Felice cento e venti libbre d’oro 
P altrettante al Duca d’ Urbino, e parimen- 

.■.*»/ : •’ ii-"- }: : 
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te altrettante al Signor Niccolò della Rove- 
re figliuolo di sua sorella donò. 

Erano di Verona usciti cavalli grossi 
de’ nimìci cento , leggieri forse ducento , 
fanti Guasconi quattrocento, per ire a Ma- 
rostica. Ciò avendo da un contadino inteso 
M. Federico Contarino , il quale uscito di 
Padova con cavalli leggieri cinquecento , 
per nuocere, se egli potea, a’ minici, vèr- 
so quella contrada , se n’ andava ; con la 
terra parte de’ suoi cavalli , là dove egli 
estimava die essi gissero, si rivolse: le al- 
tre due parti per diverse vie , se ritrovar 
potessero i nimici, mandò con ordine, che 
quelli che primieri gli vedessero, agli altri 
subito intendere il facessero. Ma addivenne 
che egli il primiero in loro s’ abbattè : c 
così insieme col Conte Guido Rangone, gio- 
vane di grande animo, senza indugio assa- 
lendogli, di poco mancò, che egli da loro 
preso non fosse. Il Rangone gittato del ca- 
vallo, a mano de’ nimici venne: 1’ empito 
de' quali M. Federico temperatamente so- 
stenendo , gli ’ndugiava, mentre gli altri, 
pe' quali mandato avea , giugnessero. Men- 
tre ciò per lo spazio d’ uni era si fa , gli 
altri ritornano. Allotta rinnovata insieme la 
battaglia, avendo gli uni e gli altri lunga- 
mente e gagliardamente combattuto, i ni» 
mici superali sono : e dandosi a fuggire ; 
perciocché torsi dalla rattezza de’ nostri ca- 
valli non poteano ; i fanti uccisi , gli altri 
tutti presi furono , senza pur uno mancar- 
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Me , insieme con molti somieri , che arnesi 
di gran prezzo a monsignor della P alizza e 
agli altri Capitani portavano j e con una tur- 
ba di femmine, che lo stuolo seguitavano, 
11 Rangone, con quel cavaliere che preso 
l’avea , da se prigion fatto , in groppa del 
suo cavallo, in Padova tornando rientrò. Ed 
era per avventura la terza ora della notte j 
di maniera che molti lumi quivi recati, 
l’uno stuolo e l’altra di vincitori insieme e 
di vinti, non ingrato spettacolo a M. Paolo 
Provveditore, che alla porta era, e a quelli 
della città furono. 

Il Provveditor G ritti fatto cagionevole, 
con licenza del Senato da Padova i suoi a 
Vinegia portato aveano: e il Bondimiero da 
Chioggia , per quella cagion medesima, 
parimente i suoi. Morto M. Lucio , mentre 
il Baglione all’ oste ne viene , il Conte 
Bernardino Braccio, noni di molta fede, in 
luogo di Capitano delle genti della Repub- 
blica volle il Senato che" avuto fosse j il 
che agli altri Capi e a tutta l’oste fu nel 
vero gratissimo ; e a lui date fur di presen- 
te diece libbre d’oro in soldo, e cinque al 
mese ordinate per lo suo vivere. A JYlelea- 
gro poscia da Forlì, infino a tanto eli» 
Giovanni Greco , il quale di lungo morbo 
infermo era , si risani , i cavalli di lui 
dati furono in governo insieme con alto 
leggieri cinquanta, che di M. Lucio stali 
erano: e di cento cavalli grossi, stati pure 
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di M. Lucio, settanta cinque al Conte Guido 
Rangone, gli altri a Matteo della Volpe si 
distribuirono. E tra queste cose Teodoro 
Paleologo, uomo amantissimo della Repub- 
blica, dal Zante ritornando , cinquanta leg- 
gierissimi cavalli seno a Vinegia condusse. 
Dalla quale isola M. Giovanni Barbadico 
Auditor nuovo , a conoscere i furti e le 
ree cose de’ provinciali magistrali mandato 
dalla Repubblica, levato avea M. Girolamo 
Bernardo ; fattogli rendere lutti i denari 
inai tolti , e comandatogli che dinanzi a se 
in Vinegia si rappresentasse, e lasciato nel- 
l’ isola per Vicerettore M. Stefano Cappel- 
lo ; avendogli i Signor Diece questa pode- 
stà data I nimici molle prede nelle Alpi 
fatte , molte castella e villaggi rubati aven- 
do, con gran numero di carri, che le bar- 
che da sostenere i ponti, due in ciascuno, 
ed essi ponti sciolti e in più parti divisi 
portavano ; verso il fiume della Piave se 
n’andarono. La partita de’ quali risaputa, 
M. Federico Contarino e il Signor Janes 
Fregoso, da Padova a Castelfranco ili rat- 
tamente, arsa la porta, il presero insieme 
col Governatore lasciatovi da' nimici per 
procurar le vettovaglie , e con alcuni suoi 
cavalli e fanti; e ancora co’ fornarj , dei 
quali non era picciolo il numero: e diece 
carri di farina , e alquanto grano portar 
via; di maniera che gli Stratioti per poco 
tutti i loro cavalli molto carichi di quella 
preda in ritornando ebbero. 



342 ISTORIA TIHUtAJlA 

Ma in Trivigi il Provveditore e i Ca- 
pitani avendo inteso che nimici a se veni- 
vano ; tale diligenza a fornire i già inco- 
minciali lavori posero , che non tanto essi 
solamente e gli altri cittadini Vinizianì e 
Trivigiani de’ più nobili; ma le femmine 
stesse ogni di più ore in trarre con le Ior 
mani e portar la terra , con forte animo la 
fatica sofferivano. Posto il ponte sopra le 
navi alla Piave, i Tedeschi passarono il fiu- 
me: i Francesi ciò far non vollero, temen- 
do non i Tedeschi essendosi a’ fini della 
lor terra ravvicinati, per disidero di tornar- 
si a casa; aggiuntovi che il soldo per poco 
pagato non gli era; gli abbandonassero. Ed 
era il numero de’ Francesi presso a ven- 
ti mila : de’ Tedeschi dodici mila , sen- 
za i cavalli dell’ una armatura e dell’ al- 
tra d’intorno ad ottocento: de’ quali i più 
grossi per loro usanza due cavalli il più 
ciascheduno , e spesso solamente uno seco 
aveano. I Tedeschi adunque iti a Sacile s 
trovatolo voto di difenditori , agevolmente 
il presero : e quivi di vettovaglie , delle 
quali prima bisognevoli stati erano, ristorar 
l’oste loro. Presa quella terra , tutti quei 
popoli gran paura ebbero che a ferro e a 
fuoco , per la natia ferità e crudeltà di 
quelle genti, noD gissero: la qual cosa da 
essi conosciuta, il favore della fortuna usan- 
do , e alquanto da tutti rimessa la usanza 
loro dello incrudelire, in non molti giorni 
Muta quella regione alla loro balia sotte- 
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poserò; In quel tempo, acciocché denari 
Don venisser meno alla Repubblica: con- 
ciofossecosaché il magistrato delle cose 
cadute nel fisco ne’ suoi libri gran numero 
di cittadini debitori del Comune avesse ; 
cotale ordine e legge fé’ il Senato : Che 
quello magistrato medesimo, che tre Signo- 
ri erano, tutti i beni de’ cittadini debitori 
al Comune, i qua’ beni essi di sua ragione 
fatti avessero, o fossero per fare, essi nella 
piazza del Rialto porre alla vendita doves- 
sero: e di loro la terza parte i comperato- 
ri comperar potessero co’ loro crediti del 
monte novissimo, o pure con gli altrui, di 
cui essi creditor fossero j se però essi per 
le altre due parti recasser denari e di pre- 
sente pagasserle: e que’ ta’ beni così ven- 
duti se i primi possessori ricuperar voles- 
sero: nello spazio di giorni otto con quella 
condizione , con che venduti fieno stati , 
fare il possano : se non vorranno,- a quelle 
compere di poi nessuno pregiudicio far si 
possa , ma elle ferme e sode steano tutto 
tempo. 

Nel Frigoli presero i Tedeschi ezian- 
dio la fortezza del Covolo , la quale per 
nessuna forza, come già dicemmo, si polea 
prendere 5 quelli che dentro v’ erano , ren- 
dendosi. La qual novella udita M. Luigi 
Gradenico Luogotenente in Udine, artiglie- 
rie di gran prezzo a preda de’ nemici la- 
sciando, sozzamente se ne fuggì. Porto 
Grttaro poscia, e poco appresso Uderzo 4 
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terra sopra il fiume della Livenza posta, © 
non lontana da quel Gume, e assai a Vine- 
gia vicina, e la Motta parimente presero i 
Tedeschi. E perciocché di quelle contrade 
quasi tutte, che di qua dalla Piave sono, i 
contadini nelle ultime selve de’ colli Tri- 
vigiani nascosi s’ erano; i Francesi con 
grande stuolo andativ ; , e aperte addentro 
le vie , non poca parte di loro uccisero : e 
grande quantità d’armenti e di pecore, che 
i miseri seco recata aveano, portar via: e 
le loro femmine , d’età e d’avvenenza da 
non dovere essere sprezzate, per se tennero. 
Tiell’ altra parte da’ Tedeschi Sacile si 

f rese. La qual cosa intesa, preser cura i 
adri di rafforzar Gradisca, mandativi su- 
bitamente cavalli e que’ fanti, che in Vi- 
negia fatti avevano , co’ loro Conestaboli e 
Capi. La qual diligenza di nulla giovò- loro $ 
jerciocchè posta alle mura del castello la 
oro oste, da’ Tedeschi con le artiglierie, 
e quali nè molte , nè grosse aveano , a 
batterle incominciatosi , que’ di drento si 
renderono , con poca fatica difendere pò? 
tcndosi. 

Ma erano i Tedeschi a ciò animati da 
molti cittadini d’Udine, e da M. Antonio 
Savorgnano sopra tutti, uno de’ maggiori di 
quella città, e di nobilità, e di ricchezze, 
e di grazia con la Repubblica grandemente 
chiaro: il quale non offeso giammai da ve- 
runa ingiuria staio essendo, a’ Capitani di 
Massimiliano fuggito s’ era , e dava .lorp 

I 
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indirizzo, di tutte le cose standogli, e 
propose loro che andasser a Gradisca. Se 
tuttavia non fu ingiuria questa : che pochi 
mesi prima, raccolti uomini del contado 
suoi partigiani, grande uccisione fatta avea 
in Udine M. Antonio, molti onorati citta- 
dini avversarti suoi tagliando, e le loro case 
ardendo e consumando ; di modo che nè 
la equità, nè il rimordimento della con- 
scienza, nè il timore della Repubblica, nò 
la riverenza del magistrato, che ivi era, 
il poterono contenere. Il qual suo consi- 
glio appo il suo cugino M. Girolamo S.l- 
vorgnano tanto non valse, che dal suo de- 
bito e dall’ amore della Repubblica il ri- 
traesse. Perciocché essendos’ egli ridotto in 
un suo castello, che nel monte Osopo è, 
in luogo alto e levato, sopra la via, per la 
quale molto nella Lamagna si va, riguar- 
dante , e che egli s’ avea per addietro a 
tali bisogne con grande suo dispendio edi- 
ficato: e avendo i Capitani di Massimiliano 
mandatogli dicendo, che si rendesse, mi- 
nacciandolo di morte e di fuoco e d’ogni 
strema crudeltà , se egli non ubbidiva ; 
sprezzate le loro miniacele, con forte e con- 
stante animo s’ apparecchiò alla difesa : e 
scrisse al Senato , promettendo a 1 Padri , 
che egli nessuna cosa indegna de’ suoi 
maggiori , nessuna dalla carità ver se della 
Repubblica lontana , nessuna somigliante a 
quelle di M. Antonio farebbe. Le quali 
lettere ricevute i Padri , a M. Giovanni 
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Vittori, il quale in Trivigi era, ordina* 
tono , che incontanente ad Osopo con 
cavalli quattrocento n’ andasse, a soccor- 
so a M. Girolamo Savorgnano recare. Ed 
essendo venuto il . dì della Giunta , nel 
quale sessanta Senatori per antico u?o nel 
maggior Consiglio si creano , M. Girolamo 
Savorgnano con più suffragii , che verun 
altro, fu Senatore pronunziato: cotanto fu 
alla Città, iu così turbido tempo della Re- 
pubblica, il buono ver lei animo di M. 
Girolamo e accettevole e grato. 

1 medesimi Padri vedendo che i debi- 
tori del Comune , per cotante leggi prese 
e riprese contra loro , non perciò a pagar 
venivano; a quelle leggi, delle quali nel 
libro sopra si disse , un' altra ancora nei 
stanziarono nel Senato, che poco appres- 
so si raffermò nel maggior Ccfast^p: Che 
quelli che in alcun magistrato fossero , 
portino ciascuno agli scrivani della Repub- 
blica fede, per iscrittura di quattro magi- 
strati confermata; e ciò sono i Governatori 
dell’ entrate del Comune, i tre Signori delle 
Cadute , i tre Signori sopra il Regno di 
Cipri , e parimeute i Signori del Sale, che 
son cinque, d’aver pagato: chiunque non 
la recherà , né fornir possa magistrato al- 
cuno , nè incominciarlo : e chi di quelli 
quattro magistrati farà fede alcuno aver 
pagato , che pagato non abbia quegli , 
per pena di ciò, tutto il debito di quel 
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colale cittadino paghi egli : e lo scrivano , 
che la scritta della fède fatta averà , sia 
cacciato dell’ ufficio suo. Ed estimando an- 
cora i Signor Dicce che ciò a bastanza non 
fosse, insieme con la Giunta terminarono: 
Che i debitori del Comune sì ritenessero 
e imprigionassersi : della qual prigionia li- 
berar non si potessero , se pagato e sod- 
disfatto non avessero : e uria scritta diede- 
ro a’ loro ministri , co’ nomi di cento 
debitori , comandando loro che gli piglias- 
sero. 

Tra queste cose i Provveditori cho in 
Padova erano , M. Paolo e M. Cristoforo , 
fatti certi da Melano e da Brescia una ca- 
valleria de’ nimici di buona qualità essere 
a Soave giunta, di numero quattrocento, 
con Capi otto , per ire a congiugnersi con 
Monsignor della Palizza; cavalli e fanti, 
ond’ era Capo il Conte Guido Rangone , 
mandarono, che se potesser, gli prendes- 
sero. Il Conte con rattezza ito a Soave, essen* 
dosi innanzi il dì alle porte della terra ta- 
citamente condotto , ad una parte di fanti 
ordinò , che il coile ascendessero , sopra 
il quale era la rocca , per entrare -in essa. 
I mandali ingannando que’ fanti ebe guar- 
davano la rocca, mostrando e dicendo se 
essere di quelli che la custodivano, postevi 
le scale, che seco recate aveano, montar 
sopra le mura: e uccisi quelli che primi se 
gli opposero , preser la rocca , e Marco 
Marco gridarono. Udite queste gridi i Capi 
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de’ nimici , prese le arme , e a cavallo 
montati, sapendo che alle porte erano i Vi», 
nirvani, fatto di cavalli grossi cinquanta,, 
che v’avea, il primo stuolo, e gli altri 
tutti seguitandogli, ristretti insieme, e aper- 
ta l’una delle porle del castello, uscimento 
forzevole far vollero: e tutti fur presi, sen- 
za uno mancarne, e a Padova condotti. 
Tra i Capi presi fu il Conlin da Melza 
figlino! bastardo di Galeazzo Maria , che 
D uca di Melano era stato, e il Signor Se- 
bastiano da Esti fratei cugino d’ Alfonso 
Duca di Ferrara; e altri di chiaro sangue 
quattro. Il Contino, che malato era , per 
via si morì. E per avventura in quel tem- 
po , trovato dalla cavalleria Francese il 
guado nella Livenza, fur da loro discorri- 
menti e prede fatte infino al lilo che Mag- 
giore è detto, e a’ liti che sono a’ Tre 
Porti vicini: i quali, porti dalla parte del 
Settentrione quasi fino alle paludi della cit- 
tà pervengono: le qua’ paludi i Viuiziani Vel- 
ine chiamano. E questi cotali con la lor 
preda tornar volendo, essendo il fiume per 
le pioggie cresciuto, valicar noi poterono. 
Ciò intesosi , mandar li Padri con barche 
armate uomini del popolo per pigliarli : i 
quali non usatavi molta celerità, trovar che 
s’ erano partiti, avendo perduti quattro di 
loro nel fiume. ...... 

Pietro Durea eziandio non molto pri- 
ma da Ferdinando Re di Spagna ambascia,- 

. •' ' . • "• • ' 
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trattar la 


pace da farsi con la Repubblica , essendo 
egli appo lui alcuni di stato , a Vinegia 
venne, e confortò li Padri a far triegua 
con Massimiliano} nel tempo della qual 
triegua la pace e trattare e fermare si po- 
tesse. Il Senato scrisse a Roma al Dona- 


to, che al Papa facesse ciò intendere, e a 
quella pace conchiudere , delia quale già 
per addietro ragionato s’ era , con ogni 
cura e diligenza il confortasse : la qual 
pace essi non voleano che da veruno trat- 
tamento di triegua con Massimiliano impe- 
dita fosse. I medesimi ordinarono, che i 
magistrati e governatori di quelle terre e 
di quelle rocche , che prese state erano 
da’ niinici, o che essi date loro avessero, 
e da esse fuggiti fossero , in città alle pri- 
gioni si rappresentassero; acciocché di loro 
giudicar si potesse. Di costoro ventidue per 
numero a’ sei dì d’Ouobre v’andarono, dato 
il suo mallevadore da ciascuno, che egli 
non se ne partirebbe. Ma a Roma pochi di 
appresso , procurando ciò il Donato , lega 
fu conchiusa tra ’i Papa e il Re Ferdinando 
e Yiniziani : per la quale Ferdinando era 
tenuto di mandare al Papa in ispazio di 
venti giorni cavalli grossi mille ducento, leg- 
gieri mille, fanti diece mila; e se far guerra 
per mare bisognasse, galee undici: la qual ca- 
valleria e fanti esso già nel regno di Napoli in 
ordine avea: a’ quali il Papa io soldo quat- 
trocento libbre d oro ogni mese dar dovesse, 
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a Napoli di presente il soldo di due mesi 
mandando: la metà della qual somma di 
pagare essi , e di mandare al Papa la loro 
armata , quando egli volesse , i Viniziani 
s’ ubbrigarono. In quella lega volere essere 
il Re d’Inghilterra Enrico, genero di Fer* 
dittando, per lo suo ambasciatore, che io 
Roma era , e trovato s’ era in quel tratta- 
mento, grandemente disiderare dimostrava : 
e solamente la scrittura di lui, per la quar- 
le ciò far si potesse, s’aspettava: e quella 
venuta, egli ancora v’ entrò. La cagione di 
quella lega fu, siccome si propose, accioc- 
ché Giulio quello che con 1* aita de’ Fran- 
cesi i suoi minici tolto gli aveano, si ricu- 
perasse. Perciocché non avea voluto Ferdi- 
nando che si paresse , che egli per rispet- 
to de’ Viniziani in parte alcuna ciò facesse; 
per non offendere Massimiliano , cui egli 
amico facea profession d’ essere. Ma Giulio 
per suoi Bricvi promise separatamente ai 
Viniziani , che tutto ciò che della loro di- 
zione stato fosse ricuperandosi , esso opera- 
rebbe che restituito sarebbe alla Repubbli- 
ca: e il di seguente Legato di quella guer- 
ra il Cardinale de’ Medici creò. 

x A M. Andrea Gritti , il quale era del 
mal suo in Vinegia guerito , ordinarono i 
Padri , che a Padova ritornasse. Ora non 
potendo M. Daniele Barbadico e M. Loren- 
zo Prioli creati Savii agli Ordini , magistra- 
to che le bisogne del mare nel Senato pro- 
cura, provar che trenta anni avessero , sic- 
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come bisognava per le leggi , e pochi me- 
si loro a questo tempo mancando ; prestati 
alla Repubblica sci libbre d’ oro, ad entra* 
nel magistrato ammessi furono. Nell’ Istria 
avendo i nimici di quelle contrade, ond’era 
Capo il Signor Cristoforo Fregapane, alcu- 
ne terrene della Repubblica prese; a Mug- 
gia terra marittima, venticinque cavalli con 
trombe e con tamburi mandarono, i quali 
a nome di Massimiliano a' cittadini la do- 
mandassero. Quelli volerla difendere alla 
Repubblica risposero. E il magistrato della 
Repubblica che ivi era , là per dove quei 
cavalli in ritornando passar doveano, Bom- 
bizza Muggiano, valente uomo, con una 
fusta e una barchetta per via più Jjrieve 
mandò: il quale fornito rattamente quel cam- 
mino, uscito della fusta, assaliti i ritornanti, 
la maggior parte di loro uccise. E il dì se- 
guente il Fregapane, con fanti cinque mila 
e c.avalli novecento, da quel lato, dove so- 
no le saline , posta 1’ oste , con le artiglie- 
rie murali a battere le mura faticandosi ; 
quelle che sodissime non erano, agevolmen- 
te aperse, di maniera che di potervi entra- 
re si credea. Ma i cittadini tutti insieme con 
le lor donne in quel luogo drento le mura 
fatto tostamente un argine , si rafforzarono. 
In quel mezzo M. Andrea Givrano Provve- 
ditore degli Stratioti, quivi da Capo d’Istria 
venendo, da* un’ altra parte entrò nella cit- 
tà , e soccorse i Muggiani. I nimici presa 
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indarno quella latita, uccisi della loro'oste 
non pochi, e moiri feritine, tra’ quali fu 
il Fregapanr e il Governator di Trieste, 
astretti furono a dipartirsi. In quell’ tasteg- 
giamento la virtù di Bornbizza grande utili- 
tà a’ suoi cittadini fece. 

Mentre queste cose si facevano,} Fran- 
cesi e Tedeschi iti ad assediar Trivigi, non 
lunge dalla città , or qua, or là ponendosi; 
perciocché da’ ni mici con le palle delle ar- 
tiglierie dalle mura, uccisi erano; d’ assalir 
la terra non ebbero ardire Ma passato il 
Sile con le barche, le quali seco nelle car- 
ta portavano ; perciocché bastante vettova- 
glia non aveano; prede da ogni lato reca- 
vano per questa cagione più agevolmente, 
che i contadini , quantunque ordinato lor 
fosse stato da’ magistrati , che le cose loro 
in sicuro portassero; pure in gran parie di 
ciò fare rimasi s’ erano E perciò largamen- 
te e a’ lontani villaggi vagando andavano: 
ma il più delle volte non senza lor costo^ 
conciofossecosaché i nostri Stratioti alcuna 
quantità di loro giugnendo , uccisioni face- 
vano le prede gli toglievano , le vettova- 
glie , che loro de’ luoghi più sopra si re- 
cavano , imr tprendeauo. Per le quali cose 
molli di in questo peusicro in vano spesi > 
allo stremo non sperando di più quella cit- 
tà, «li tutte quasi le oòse a sostenere osteg- 
gianiento opportune guarnita, poter prende- 
re ; si dipartirono , per a Vincenza ricpvet 
farsi ; essendosi poco prima il Cunte Gto- 
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van Francesco da Gambara, uno de’ primi 
cittadini Bresciani , di cui sopra si disse , 
per malattia morto in Collalto. Il Grilti col 
soldo da dare all* oste a Padova n’ andò : 
dove il Baglione, da Chioggia condotti per 
le valli salse a terra ferma i suoi cavalli e 
lauti , lasciato a man destra , per non per- 
dere il tempo, Vinegia e i Padri, per più 
hrieve via anco egli si condusse ; da due 
di quelli magistrati che nel Senato le cose 
della' guerra procurano, che Savii a terra 
ferma si chiamano, M. Antonio Giustiniano 
e M. Andrea Trivisano, i quali per onorar- 
lo i Padri mandati gli aveano, quivi accom- 
pagnato. E perchè eran da Roma venute 
lettere , M. Girolamo Donato da male di 
fianco essere a termine, che nessuna spe- 
ranza più s' avea della sua vita; il Senato 
elesse in luogo di lui M. Francesco Fosca- 
ri, il quale la Podestà di Padova era stato, 
che subito , se il Donato moriva , in cam- 
mino si ponesse. Essendo venuto il dì, che 
in Vinegia la lega, di cui s’ è detto, cele- 
brare si dovea; il qual dì per le pioggie e 
tempi non sereni, che stati erano , i Padri 
infino allotta aveano differito; udita la Messa 
dal Prencipe Loredano e dagli altri magi- 
strati e da tutto il Senato nella chiesa di 
San Marco , tale la celebrità fatta nella 

Ì >iazza, tale 1* adornamento delle latora di 
ei , tale de’ sacri collegii, e di tutti gli . 
ordini , e d’ogni età il ragunamento e pas- 
seggiamento fue ; cosi grande la quantità 
Bembo Voi. IV. 23 
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dell’argento c dell’oro lavorato, de’ taber- 
nacoli gemmali , nelle mani degli uomini e 
ne’ canestri e nelle corbe, fu d’intorno la 
piazza portata ; che maravigliosa cosa parve 
a ciascuno , che in cosi consumata cittadi- 
nanza dalle guerre e dalle gravezze de* tri- 
buti, la frequenza degli uomini ornatissimi, 
c i tesori e le ricchezze cotante state e ve- 
dute si fossero. In quella celebrità, come 
il Prencipe Loredano fu nella piazza , i 
capi della lega dal sasso degli editti ìb 
alta voce dal ministro recitati , con grande 
acclamazione dal popolo ricevuti furono. 

I nimici da Trivigi partitisi , girato il 
loro cammino alla Piave , per ire incontro 
alla vettovaglia , che da Conigliano venir 
dovea, acciocché da’ Viniziani intrapresa 
loro non fosse ; quella alla fine dal Signor 
Giovanni da Gonzaga fratello del Marchese 
di Mantova, il quale a Conigliano, per 
procurarla, rimaso era., in cento carra con- 
dotta , ne’ fini di Padova ritornarono ; gli 
edificii, a’ quali gir poterono, de’ Viniziani, 
che belli e di non picciol numero erano, 
per la maggior parte ardendo : e la Brenta 
valicata, a Vincenza, quasi vota d’uomini, 
e indi a Verona , non senza essere sovente 
danneggiati dalla cavalleria leggiera della 
Repubblica, che audacemente gli seguitava, 
si ricoveraróno ; presa la via per cammino 
e da Verona da gran parte de* Tedeschi 
alle lor case. Partiti i nimici, Conigliabo, 
Serravalle, Uderzo, la Motta da se' alla 
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Repubblica ritornarono : e quello stesso si 
diceva che Sacile e Cividale farebbono. Ma 
quelli di Porto Gruaro , chiamato a se Al, 
IViccolò Yendramino, il quale alla Tisana 
era, villaggio nel contado di quella con- 
trada, acciocché Pretor loro fosse, il Ca- 
pitan loro Tedesco prigion fecero , e a 
Yinegia nel mandarono : e per tutto ciò 
due mila fanti Tedesei repentinamente nei 
Frigolani sollevatisi, di dare a più luoghi 
della Repubblica molestia non rimanevano. 
Tra queste cose, affinechè denari alle spese 
della guerra non mancassero, i Padri una 
legge fecero: Che quelli che in case ap- 
pigionate stavano, quanta era la metà dei 
frutti, che delle pigioni si traeva, tanto ai 
Camerlinghi portassero; fuori solamente quel- 
li che in questa guerra cacciati da’ minici 
delle loro case, a Vinegia rifuggono; e 
ancor quelli , i frutti de’ quali la decima 
parte d’una oncia d’oro non passano. Uu’ al- 
tra legge ancora fecero li Padri : Che nel 
primo Senato a meglio e più utilmente 
procurar le cose dell’ arzanà un nuovo ma- 
gistrato si facesse , il quale e stare nel Col- 
legio del Prencipe e de’ Padri , e por leg- 
gi nel Senato potesse: e fuvvi eletto AI. 
Antonio Trono Procurator di San Marco : 
e ancora, che a Roma si scrivesse al secreta- 
rlo dell’ ambasciatore, che se il Donato 
morto fosse, egli {dal Papa in nome del 
Senato qualche benificio Ecclesiastico im- 
petrasse per uno de’ figliuoli del Donato ; 
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col <ì*t»l dono la famiglia <ii lui assai gr*J 
ve, nè abbondevole delle bisogne della vi- 
ta, nutrire e sostener si potesse. Ed esst» 
Donato già morto era. 

Ora facendosi nel primo gran Consiglio 
uno Luogotenente al governo deli’ isola di 
Cipri $ il Gradenico Provveditore in Trivi- 
gi, il quale diligentemente la guerra ammi- 
nistrava , con gran favore della Città, dr 
quattrocento suffragii a’ suoi competitori 
preposto, ottenne quel magistrato: il quale 
Gradenico nondimeno nello scrutino dei 
Senatori , col quale scrittino per lo più si 
creano cotali magistrati, di due suffragii 
solamente agli altri preferito era stato. Per 
la qual cosa si potè conoscere l’ambilo dei 
cittadini più nel Senato, che nel gran Con- 
siglio , potere. Perciocché al Gradenico , il 
quale tante fatiche per la patria sostenute 
avea , in asseguire quella dignità verun cit- 
tadino, che somigliante cosa non facesse, 
ire cosi presso non doveaj che non di più, 
che di due suffragii , fosse da lui addietro 
lasciato. Ma i suoi competitori nella piazza 
e per tutta la città salutando, abbracciando, 
supplicando, s’ erano in quella opera molti 
giorni faticati: il che fare il Gradenico lorf^ 
tano. e nell’ oste, potuto non avea. Appres- 1 
so a ciò piacque al Senato che ’l Gradeai- 
co e i Capi de’ cavalli quasi tutti a ricùpe-' 
rar quelle cose gissero, che la Repubblica! 
nel Frigoli avea perdute. Adunque a’ quat- 
tro di di .Novembre , co» le artiglierie da 
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Yrivigi si partirono : e i’ altro giorno , ad 
esortazione del Senato, M. Girolamo Savor- 
gnano , che nella città era , e gli altri cit- 
tadini di quc’ luoghi , amici della Repub- 
blica, nel Frigoli, a giovare il Provvedito- 
re si ritornarono- E M. Niccolò Bollarti , il 
quale; Massimiliano, con gran gente Buti- 
stagno , terra nell’ Istria, osteggiarne; avea 
la rocca di quella terra, i fanti da se resi 
essendosegli , perduta, tornò in città, per 
nelle prigioni porsi. E di quelli cittadini, 
che per somiglianti cagioni in prigione era- 
no , in quel tempo molti da’ lor giudici as- 
soluti furono, e alla Repubblica rimessi. Da 
Stratioti poscia quaranta, appresso Verona, 
un uom Borgognone , Capo di tutta la car 
valleria di Massimiliano, che Monsignor del- 
ia Rosa era detto ; avendosi egli con gran- 
de animo difeso , e una ferita nel volto ri- 
cevuta ; fu con alcuni pochi cavalli preso , 
e a Padova condotto : il quale i Provvedi- 
tori onoratamente ricevendo , a Vinegia il 
mandarono: e questo poi tratto di prigione, 
e nel Collegio de’ Padri da due magistrati 
guidato, il Prencipe fattolsi sedere a lato, 
e gli altri magistrali confortandolo che fos- 
se di buono animo, amorevolmente gli par- 
larono. E in questo Vincenza ritornò alla 
Repubblica. Ma essendo grandemente il car 
ro del grano in Vinegia e nelle altre città 
della Repubblica cresciuto , i Signor Dieco 
coiai legge fecero: Chiunque s' ubhrigherà’ 
di condurre in Vinegia dalle regioni, del 
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mare Adriatico da mano stanca , e datt* AN 
bania, e dalla Romania, alcuna quantità di 
grano; a costui per ogni uno stajo di gra- 
no venti soldi donerà la Repubblica, e con- 
cederà che egli la terza parte di tutto il 
grano fuori della città in tutta la dizione di 
lei possa vendere. Ancora ad undici citta- 
dini di Cividal di Belluno, che amorevol- 
mente s’ eran portati per la Repubblica 9 
venticinque campi di terra ne’ fini di Por- 
to Gruaro, per ciascun di loro donò il Se- 
nato ; i qua’ campi vadano agli eredi loro. 

Da quelli di Roigo vennero ambascia- 
tori a’ Provveditori, facendo loro intendere 
che tutti i cavalli c fanti del Duca Alfonso 
aveano rivalicato il Po , e qne’ luoghi ab- 
bandonati; e perciò che essi disideravano di 
ritornare alla Repubblica , e gli pregavano 
che mandassero uno a la loro terra regge- 
re. Il perchè M. Valerio Marcello, il quale 
già prima era stato loro Pretore creato, ed 
era allotta in Padova, per comandamento 
de’ Provveditori , v’ andò. A Roma alli ven- 
tiquattro d’ Ottobre il Papa in pubblico con- 
cistoro due Cardinali Spagniuoli e due Fran- 
cesi, che il Concilio Pisano ordinato avea- 
no, privò del Cardinalato. In Vin*gia RI. 
Francesco F alierò fu alla Podestà di Vin- 
cenza creato : e quelli che a molli luoghi 
ritornati alla Repubblica governatori fosse- 
ro , eletti furono : e que’ che prima erano 
stati eletti, d’andare ai loro magistrati ebbe- 
ro ordine. E Udine si riebbe. Il Signor Ot« 
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Cariano Fregoso, di molta virtù giovane, il 
quale era col Baglione venuto , e il Signor 
Janes, di quella famiglia medesima, di cui 
s’è più volte detto, a’ prieghi del Papa, 
che grandemente rinovar lo stato di Geno- 
va disiderava , con licenza del Senato , a 
lui a Roma se n’ andarono. Ma al Signor 
Troilo Savello , per cagion della sua cupi- 
digia ; perciocché il soldo de’ suoi egli a se 
traeva, e per quello rispetto a loro cosa ve- 
runa non negava , ed essi tutte le ree e 
sozze cose facevano; fornito il tempo della 
sua condotta , fu da’ Padri licenza data. E 
per mancanza di denari , tutte le provvi- 
gioni c pagamenti , che in uso erano della 
Repubblica a pagarsi, dalli tredici di No- 
vembre iufino a calen di Marzo, sospesi dal 
Senato e ritenuti furono. Ora , perchè per 
cagion delle cose della mercatanzia non di- 
rittamente dagli Alessandrini amministrate , 
al Soldino bisognava mandare chi le ragio- 
ni della Repubblica difendesse ; stanziarono 
i Padri, che uno ambasciatore a quella im- 
presa si creasse , eziandio di quelli che in 
magistrato fossero ; al quale del comune 
de’ mercatanti diece libbre d' oro di pre- 
sente date fossero , e per conto di salario 
ogni mese tre libbre ; e pagati i navilii , 
che ’1 conducessero e riducessero. E così 
M. Piero Balbo, il quale già era stato Ca- ' 
pitano generale di mare dal maggior Consi- 
glio creato, fu a ciò creato parimente. Rifiu- 
tata dal Balbo 1’ ambascerìa : ii che sola- 
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mente i Capitani generali far poteano a 
M. Domenico Triv g : ano Procurator di San 
Marco quella cura diedero. 

Era tornato ne' lini della Repubblica il 
Conte Cristoforo Fregapane, di cui poco 
sopra dicemmo , pure a quelli di Maggia 
infestare: il che inteso M. Andrea Givrano, 
che molto lontano di quindi non era, coi 
suoi a lui dirittamente n’andò: e appiccata 
la battaglia, veduto il Fregapane in mezzo 

10 stuolo, a lui si spinse. Non rifiutò la sua 
venuta il Conte. Percossisi adunque con le 
spade 1’ uno e 1’ altro di molti colpi ; alla 
fine il Civrano gli diè una gran ferita in 
mezzo il volto: ed egli si pose in fuga. Per 
la cui fuga la maggior parte dello stuolo si 
dileguò : gli altri o uccisi furono , o presi. 

11 valore del Civrano fu molto quel giorno. 
Il Provveditore Gradenico ito nel Frigoli a 
Cremonse, e mandato a dire a’ Cremonsesi, 
che se egùno , prima che 1’ oste alle mura 
s’ accosti, non si renderanno, esso e loro e 
tutte le lor cose darà in preda a’ suoi sol- 
dati; quelli delle minaccie temendo., senza 
veruna condizione, al Provveditor si ren- 
derono. Eran venuti secretamente alla por- 
ta del Prencipe Loredano due Tedeschi , 
da Matteo Vescovo Curcense mandati , i 
quali da sua parte richiesero, che egli pei 
fini della Repubblica gir potesse , e aver 
galee, con le quali egli passasse nella Fla- 
minia; perciocché a Roma gir volea , pes 
quivi col Papa le cose tra Massimiliano e 
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Vnnziàni trattare. E questi dal Senato quel- 
le che voleano impetrarono. Appresso il 
maggior Consiglio, con lo scrunino del Se- 
nato , creò M. Andrea Trivigiano Luogote- 
nente "in Udine. E poco appresso il Signor 
Alberto da Carpi ambasciatore di Massimi- 
liano venne a Vinegia, e richiese alli Padri, 
che quattro gentili uomini, due del Consi- 
glio delti Diece. e due del Senato, in Ger- 
mania mandassero, per istadichi, acciocché 
il Vescovo Curcense securamente potesse 
commettersi alla Repubblica: e quattro ga- 
lee gli apparecchiassero sotto le insegne di 
Massimiliano, che in Ancona il portassero: 
o se ciò non volessero, sotto le insegne del 
Papa. Preso sopra ciò consiglio dal Senato, 
gli stadichi darli non piacque, acciocché 
non se ne offendesse la dignità della Re- 
pubblica, la cui fede a verun prencipe non 
era mancata giammai. Le altre cose agevol- 
mente gli fur concedute. Il che avendo il 
Signor Alberto inteso , scrisse di ciò a Mas- 
similiano, e disse voler quivi aspettare quel- 
lo che egli gli rispondesse. Anche al Car- 
dinale di Strigonia Tommaso, a Roma pas- 
sante, una galea data fu, che in Ancona il 
conducesse; e mandatogli Vincenzo Guidot- 
to secretano del Senato con doni a salutar- 
lo in nome della Repubblica. 

Appresso M. Girolamo Savorgnano È 
Vinegia con celerità venuto diè a' Padri no- 
vella , che l’ oste della Repubblica aveva 
preso la Chiusa e Venzone:"e avendo di 
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molte costì i Padri avvertiti., all 1 oste si ri- 
tornò. D'altra parte le genti di Massimilia- 
no presero e arsero Cadore. In Vinegia poi 
una decima con la metà d’ un censo fti ai 
cittadini dal Senato imposta. E in quelli di 
Agostino Morosino ministro degli Svizzeri a 
cammino fuori di strada , per sospetto dei 
Francesi , che tutti i luoghi guardavano » 
alli Padri mandato, disse loro, aver dilihe- 
rato gli Svizzeri cacciare i Francesi della 
Italia: e perciò volere essi prima che altro, 
in soccorso de Viniziani essere , per poi 
con le forze congiunte più agevolmente cac- 
ciarli; purechè dalla Repubblica e vettova- 
glia, e artiglierie, e cavalli cinquecento sian 
Jor dati : e queste sole cose agli Svizzeri 
per far la guerra bastare. Averta già essi 9 
questo fine quella insegna tratta fuori, sot- 
to Ja quale il Duca Carlo <R Borgogna vin- 
to aveano e ucciso poco meno che quaran? 
ta anni sopra questo tempo: la quale inse- 
gna di poi non mai aveano tratta fuori gli 
Svizzeri. Ed essendo quel dì pioggioso gran- 
demente , aperta in una chiesa la insegna , 
il tempo maravigliosamente sereno divenne; 
il che essi per buonissimo auguro ricevet- 
tero , che tutto addivenir loro dovesse feli- 
cemente. Quelli ancora, perciocché era d’uoa 
famiglia di quel nome, che molto era cele- 
bre tra' Viniziani, mostrò che amava la Re- 
pubblica, e che ogni bene le disiderava. Il 
perchè i Padri amorevolmente il ricevettero. 
Poscia chiamato jd .Seugto, di tutti i.su£U'%r 
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gii, senza uno mancarne; il che rade volto 
suole addivenire; le proferte degli Svizzeri 
accettate , e le cose che dimandavano , fur 
loro promesse. Confortante il Papa li Padri 
grandemente , che le cose , che il Signor 
Alberto a nome del Curcense richieste loro 
aveva , se gli concedessero ; diliberò il Se- 
nato, che delli quattro stadichi da manda- 
re in Germania, e d’altrettante galee da 
dargli, alla richiesta del Signore Alberto 
pienamente si soddisfacesse. 3Nè perciò gli 
stadichi si mandarono ; conciofossecosaché 
il Signor Alberto non molti dì appresso per 
lettere di Massimiliano dicesse a’ Padri, per- 
ciocché il Re in Roma per Giulio e pei 
suoi ministri voloa trattar le cose, che egli 
a fare avea con la Repubblica; non bisognar 
più che si mandassero. 

Ora il Provveditor Gradenico poco pro- 
speramente nel Frigoli la guerra ammini- 
strando , sì per lo tempo , che era fiero e 
intrattabile a mezzo il verno , specialmente 
ne’ luoghi nevosi e freddi; e sì ancora per 
li soldi al tempo non pagati, e per lo man- 
camento delle vettovaglie; le quali , diru- 
bate le terre e i contadi maltrattati, il più 
delle volte che da Vinegia vi si recassero 
aspettar bisognava ; e dal mare fin là per 
terra , pochi buoi e giumenti ritrovandosi , 
tardo e disagevolmente vi si recavano, il 
Provveditor G ritti , per ordine del Senato, 
con quelle genti, che egli avea, era a Fel- 
tre venuto. E perciò osteggiando il Grsde- 
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nico Gradisca , e postevi le artiglierie , po*^> 
co profitto traendone; ordinò il Senato, che- 
il Grillili andasse, e le sue genti con. 
quelle di lui congiugnesse Nè per tutto eie* < 
Gradisca da loro prendere si poteo; gli uni 
e gli altri e cavalli e fanti; e mola Capi-v 
da cotanta fatica ritraendosi. Queste cose 
fatte chiare a’ Padri; perciocché gli Svizze- >. 
ri ne’fini di Melano già rotto aveano , e ai- * 
cune castella prese ; scrisse il Senato al 
Gotti: se egli conoscea iu ispazio di pochi 
giorni non si poter prendere Gradisca $ 
che tomi con le sue genti a Vincenza, per 
potere ad aita essere degli Svizzeri. Mentre 
queste lettere venivano, araetidue i Provve- 
ditori tre castella poste ne’ colli, Vipulzano f 
e San Martino e Floriano, presero; gagliar- 
damente a battaglia venuti co’ fanti' di Massi- 
miliano, che le difendeano, ed erano usci- 
ti fuori allo ’ncontro, uccidendogli e in fuga 
ponendogli. E perciocché da loro i popoli * 
della Repubblica erano mal trattati siati 
grandemente, gli saccheggiarono , e arsero 
ì loro edifici! nel contado. I unnici eziandio, 
che a Cadore erano, dalla unione di due t 
osti smarriti, lasciatala, a drento nelle Ab- ;< 

f u si ricoverarono. Ma gli uomini di quel 
uogo , che rimasi erano, mandarono a’Pàn 
dri richiedendo loro alcuno che gli regge»- , , 
se: e volere da se rifarla rocca, che arsa era 
stata, promisero alla .Repubblica. l'ornando 
il Gratti a Vincenza, Giovanni Greco Capo, 
di balestrieri a cavallo, amantissimo. 
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Repubblica, già vecchio, in quella città nel- 
suo letto si morì. I cavalli v di lui cencin- 
quanta a Meleagro da Forlì, insieme con 
la maggioranza di tutti i cavalli leggieri del- 
la Repubblica, diede il Senato. Avea man- 
dato a Vinegia il Signor Giovanni Cardona 
Viceré di Napoli, per ordine del Re Ferdi- 
nando , Giovan Battista Spinello Conte di 
Cariati agente suo, per fare al Prencipe e 
a 1 Padri conoscere il buonissimo ' animo di 
lui in giovar la Repubblica, e in oppugna- 
re i Francesi; e per loro a paceftcarsi con 
Massimiliano confortare; e per aggiugnervi, 
che egli sperava , se ciò facessero, che tut- 
te le lor cose prosperamente passerebbero. 

I Padri tanto più volentieri costui ricevette- 
ro 3 quanto egli altra volta gli anni addietro 
appo loro ambasciator di Ferdinando era 
stato : e perciocché e’ disse di voler in 
Vinegia fermarsi , i Padri una stanza del r 
pubblico apparala dare gli fecero. 

In quegli stessi di fanti Spagniuoli no- 
ve mila ai Papa dati dal Re loro, essendo* 
alla Bastila venuti, castello del Duca Al- 
fonso sopra la ripa del Po , ottimamente 
munito, del quale per avanti dicemmo; a.à 
batterlo con le artiglierie, quanto più vi- 
cini poterono, incominciarono. Di poi era- 
ticci innanzi a se recando , che gli co- 
prissero , sicché nuocer loro non si potes-. 
se-; levatane la' terra, e per lei più bassi 
fattisi, e più sicuri, ancora più’ presso al 
cartello da più parti si fecero.- Alla fine il. 
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terzo di alle fosse c alle mura pervenir- 
ti , molte ferite e date e ricevute, poste- 
vi le scale , il muro petforarouoj di ma- 
niera che in esso , che larghissimo era , 
come quasi una cameretta fecero, e quella 
di polvere d’artiglierie riempierono, e chiu- 
derla , lasciatovi un buco , per lo quale 
darle il fuoco si potesse : e ritraendosi un 
poco da quel muro , quando loro parve , 
postovi fuoco , la cameretta con parte del 
muro e con diece uomini, che sopra di 
lui erano , se n’ andò rotta nell’ aere così 
ad alto , che gli uomini uccelli che volas- 
ser, pareano. Nè per tutto ciò gli altri dal 
difendersi rimasero; anzi il faceano fran- 
chissimamente: i quali eziandìo da quelli 
del Duca dall’ altra ripa del Po, e da due 
battifolli di terra non poco atati e giovati 
erano. Ma nondimeno gli Spagniuoli, po- 
stevi molte scale, in ispazio d’una ora e 
mezza entraron nella rocca. I fanti del Duca, 
che d’intorno a cento erano, tutti uccisi 
furono col loro Conestabole Vestitello. Degli 
Spagniuoli eziandio cento in quella espu- 
gnazione perirono. E il terzo dì presso a 
questo fatto l’anno ebbe fine. Nè perciò 
lungamente tennero quel castello gli Spa- 
gniuoli. Perciocché vicino a mezzo febbraio 
il Duca itovi con le artiglierie, e con gran- 
di forze assalitolo , il riprese , e gli Spa- 
gniuoli , che v' erano ducento, uccise tutti. 

i Sia. Aveva scritto a' Capi del Consiglio 
delli Diece il Conte Luigi Avogaro, dei j*ri- 
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»! di Brescia, che se li Padri la loro oste 
a Brescia mandassero, egli le aprirebbe di 
notte tempo una porta , per la quale tutta 
entrar vi potrebbe , e pigliar la rutta , con 
moka soddisfazione di loro tutti ; a’ «piali 
oggimai grandemente ineresceva dell’ arro- 
ganza e contumacia de’ Francesi , cae più 
sofferire non si poteano Questa bisogna nel 
Collegio de’ Signor Diece più giorni di- 

v sputata ; alla fine fu da loro aperta al Se- 
nato , acciocché i Padri diliberassero , se 
era da essere accettata la proferta del Con- 
te Luigi, o non era. Dette adunque molte 
openioni per l’una parte e per l’altra , e 
sopra tutto dal Prenci pe Lorcdano, il quale, 
per la debolezza del suo animo, nulla di 
grande pensando, di nulla ardire avendo, 
che ella non s’accettasse, diceva, il Senato 
diliberò, che bene fosse per la Repubblica 

10 accettarla: e che si lodasse grandemente 

11 Conte Luigi, che di fare tanta cosa si 
fosse proferito alla Repubblica; «lato sacra- 
mento a’ Senatori tulli , che ciò in se se- 

i creto e chiuso tenessero. E cosi li Padri 
fattolo per lettere intendere al Provved.ùor 
Gritti j gli ordinarono, che con l'oste a 
Brescia il più tosto n’andasse, a quella 
porta e a quella ora, che il Conte Luigi 
saputo gli facesse : e ministri , che egli 
usare, e de' quali fidar si dovesse, gli 
diedero. Al Provvedi tór Gradenico , che 
più volte avea ciò a' Padri richiesto, il tor- 
narsi a casa alla fine fu conceduto: e in 
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luogo di lui pochi dì appresso eletto fu- 
M. Giovan Vùturi. Il Gritù ricevute le let- 
tere del Settato, con cavalli e grossi e leg- 
gieri tre mila eletti di tutta l’oste , e con 
quelli farti, che a lui parve, in groppa dei 
cavalli posti , di notte a Brescia condot- 
tosi, entrar nella città non potè; essendosi 
scoperta la oblazione del Conte , la quale 
la moglie d’uno de’ congiurati al Capitano 
della rocca, per amore che ella gli portava, 
detta gli avea. Il Conte Luigi , per non 
esser preso da’ Francesi, ascilo della città, 
grande numero d’uomini incontra loro con- 
citò: da’ quali alcuni ministri del Re a 
fuggire delle lor terre, che essi reggeano , 
fur costretti. 

I Padri di quella speranza caduti, aven- 
do più openioni dette d’intorno alle con- 
dizioni della pace , che appo il Papa in 
Roma fornir si dovea; quella alla fine pia- 
cque loro, che dall’ ambasciator Foscari si 
richiedesse, che la triegua si facesse, in- 
fìnoattantochè la pace conchiuder si potes- 
se. Vanissa, di cui più volte s’ è detto, noni 
di molta virtù, in Polizza, terra della Dal- 
mazia , sua patria , tornato essendo , per 
sedizione commossavisi , da’ suoi cittadini 
fu ucciso. 11 Signor Gasparro da San Se- 
verino , da tutte le parti , e specialmente 
da’ Prencipi e da’ Re, poco di favore alle 
sue bisogne aspettando, a Vinegia ne ven- 
ne; per dimorare in quella città, della cui : 
nobilita e balia de’ Consigli suo padre in- 
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sicme co’ suoi posteri douato era stato. U 
quale alcuni cittadini di Vincenza, che in 
V ine già erano, sovvennero del loro $ per- 
ciocché egli amorevolmente e moderatamen- 
te ver loro s’ era diportato, ivi per Massi- 
miliano essendo. L’Avogaro , per essere la 
sua congiurazione scoperta ^ non smarrito , 
molte uiigliaja d'uomini, per cacciarne i 
Francesi,' commosse avea. Per la qual cosa 
sollevatisi quelli d’Anfo, castello e dalla 
natura e dall’ arte ben munito, per forza, e 
per inganno uccisi i. Francesi, che in esso 
erano , l’ ebbero in loro balia $ e serbarlo 
per la Repubblica ài Conte Luigi intender 
fecero. I popoli dnl laco di Garda , quasi 
tutti, cacciati i Francesi, si diedero alla 
Repubblica. Da queste novelle udite incitati 
gli altri, contra il nome Francese e ie arme 
pigliavano , e al Conte Luigi s’accostavano*' 
Ciò al Senato fatto intendere , i Padri 
al Gritti nuove lettere scrissero, che egli 

3 uesti incominciamenti del Conte Luigi e 
egli altri , di fede e d’amor pieni , con 
que’ modi che egli potesse, nutrire c favó- 
reggiar dovesse ; e alle mura della chlà’ 
insieme con loro accostar l’oste, affinechè 
dalla sua e dalla loro presenza preso ar- 
dire quelli della città qualche bella pruova 
a far prendessero , e le porte aprissero s 
animi tanto pronti al bene della Repubbli- 
ca , come quelli del Conte e di que’ po- 
poli sono, non convenire che per altrui ne- 
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gtigenza e ignavia si ritardino. Queste let- 
tere al Grilli recate : quantunque in quel 
mezzo l'ardore della volontà degli uonjini , 
che col Conte Luigi erano, un poco raf- 
freddato si fosse; perciocché i Capitani Fran- 
cesi aveano alcuni cittadini , che alle cose 
de’ Viniziani essere favoreggevoli si eredea 
a Melano sotto buona custodia mandati ; e 
non cotanti oggi mai eran quelli che presti 
si mostrassero di sottentrare ad ogui grave 
periglio, acciocché Brescia pigliar si potes- 
se; nondimeno essere da tentare e da sfor- 
zarsi, di soddisfare al Senato, estimò il- 
Provveditore : dal qual Senato se ripreso 
essere, e di poco animo tenuto, chiara- 
mente intendeva. Adunque chiamato a- se 
il Conte Luigi, e ordinato quello che cia- 
scuno far dovesse ; a’ due di Febbrajo , 
di notte, alla città l’oste accostò: e a tre 
parli le genti ugualmente distribuite , con 
artiglierie non di gran peso; perciocché di 
maggiori non ne avea ; si pose a battere a 
terra le porte Ciò più ore tutte le genti 
dalla lor parte fatto aveado , quella porta> 
primieramente rotta e aperta , alla quale il 
Come era, ito; egli e que* che «eco erano 
si giuar nella città. E poco appresso il 
Provveditore e altri, aperta un’altra porta 
quelli seguendo , con molta festa e ralle- 
grautento da que’ della terra ricevuti furono* 
1 Francesi , molti di loro uccisi, nella' 
rocca, che nella vetta del monte è, fuggendo; 
si ricoverarono: co' quali parimente vi si rac- 
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colse Madonna Alda, che moglie del Conte 
Giovan Francesco da Gambara era stata, coi 
suoi figliuoli, e Marco da Martinengo, uom 
poco amico della Repubblica. A quel tempo 
Anna Reina di Francia partorì un bambino, 
che ne primi dì si morì. Presa Brescia , 
subito il Gritti al Senato scrisse , che or- 
dinasse che l’artiglierìe grosse senza dimora 
gli si recassero, senza le quali pigliar la 
rocca non si potea : nella quale avea cava- 
lieri Francesi d’intorno a duccnto, che per 
la rattezza del fuggire , aveano i suoi ca- 
valli nella terra in preda de’ nimici lasciati, 
e fanti trecento, II Senato per quelle stes- 
se lettere del Gritti due Provveditor creò ; 
l’imo' che Brescia reggesse , M. Antonio 
Giustiniano; l’aliro che rimanesse nell’ oste, 
M. Paolo Cappello; e stanziò, che- cinque 
mila fanti d’ ogni luogo si facessero , e ai 
primi s’ aggiugnessero , acciocché la guerra 
finire più agevolmente e più tosto si po- 
tesse. ' ... • 

Mentre queste cose s’amministravano , 
venner da Roma lettere , che il Papa volea 
che il Senato pace con Massimiliano con- 
chiudesse con quelle condizioni , che egli 
fatte dare all’ ambasciatore avea : la qual 
pace se ben tosto a fine non si recasse r 
egli apertamente si facea intendere , che 
con gli altri centro alla Repubblica s’accorde- 
rebbe. E quelle condizioni ancora vie più 
dure' erano di quelle , che poco prima si 
proponevano. Perciocché non solamente Ve- 
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rona volea Massimiliano che lasciata gli 
fosse ; ma che eziandio Vincenza gli si des- 
se co’ suoi fini: e richiedeva, che d’Udine 
c di Cividale e di Feltre il Papa giudicasse 
a cui si convenisse darle: e ancora inten- 
deva, che quello chp ■*’ suoi popoli era 
stato in quella guerra tolto, fosse loro re- 
stituito : e alla fine , che le trecento libbre 
d’oro , che per potersi la Repubblica ri- 
tenere Padova e Trivigi dovergli essere 
ogni anno date a nome di censo , poco 
meno che convenuto tra loro era di qualità 
e peso , che nove oncie facessero una lib- 
bra; di quelle ciascuna di oncie dodici es- 
ser dovesse, alle altre condizioni aggiunte 
avea. Con queste condizioni adunque , che 
la pace si fermasse richiedendo con molla 
instanza alli Padri gli ambasciatori del Papa 
e di Ferdinando, e il Signore Alberto da 
Carpi ambasciatore di Massimiliano , che 
lettere parimente, sopra ciò avute avea 5 
risposero li Padri , che essi se ne consi- 
glicrebbono col Senato ; comechè , ricupe- 
rata Rrescia , non ccedeano che egli cosi 
inique condizioni fosse per accettare. Nè 
anco isliinavano che il Papa stesso, ciò in- 
teso , itì quella openitme si rimanesse. Ed 
essi tuttavia prima che il Senato chiamas- 
sero, ebber dal Gritti novelle , che non 
solamente tutti i fini di Brescia tornati era- 
no alla Repubblica j ma che anco quelli 
di Bergamo aveano da se i Francesi cac- 
ciati, e levate le insegue della Repubblica: 
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© la rocca della città , nella quale erano 
fanti ducencinquanta , essersi resa loro : e 
che per loro messaggeri pregato l’aveano, 
che un rettore c governatore loro mandas* 
se; che essi come da cielo venuto il rice- 
verehbono: e che perciò egli mandato loro 
avea M. Federico Contarino insieme eoa 
Piero da Longena. E che Crema eziandio 

3 uelIo stesso fatto averebbe; se i Francesi 
a Melano due mila fanti mandati, in gran 
fretta nella terra introdotti , e molti di 
quelli cittadini per istadichi a Melano tratti 
e condotti non avessero. I Francesi cacciati di 
Bergamo, in quella rocca che fuori della 
città è, nella vetta di quel monte', si rico- 
verarono. Le quali cose intese, creò il Se- 
nato M. Domenico Contarino , il quale in- 
cout^nente Provveditore a Bergamo n’andas- 
se : e ordinò al Signor Gasparro da San 
Severino, al quale di dargli venti libbre 
d’oro l’anno, per lo suo vivere, promesso 
aveano , che all’ oste si conducesse. E per- 
chè denari mancavano , ordinò che ad im- 
prestito da’ cittadini si pigliassero. E cosi 

{ ^omettendone il Prencipe Loredano dicce 
ibbre , e parimente molti degli altri , se- 
condo il lor potere ciascuno ; in ispazio di 
poche ore alle pubbliche bisogne bastevol- 
mente si diè riparo. E ancora perciocché 
erano i Padri dal Cardinale de’ Medici, il 
quale avea il Papa fatto Legato nell’ oste 
sua di Bologna, stati avvertiti a mandare 
alcuno de' loro cittadini ambasciatore al 
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Cardona Viceré di Napoli , che in quella 
medesima oste era, afìinechè le cose, delle 
quali uopo facea, con più diligenza si trat- 
tassero tra essi ; M. Marino Giorgio fu da 
loro eletto a questa impresa: il quale ac- 
cettata la legazione, pochi di appresso si 
pose in via. 

In quel mezzo Monsignor di Fois Go- 
vernator di Melano, di grande e valoroso 
animo giovane, con cavalli settecento della 
qualità Francese e fanti cinque mila, da 
Melano, con maravigliosa rattezza, per cam- 
mino pien di neve e fangosissimo , a Bolo- 
gna pervenuto , così quetamente v’ entrò , 
che gli Spagniuoli , .che accosto le foss% 
poste le artiglierie si stavano, ed erano 
d’ora in ora per entrare a forza nella città^ 
la quale da quella parte nudata del yturo 
aveano , della costui venuta un dì intero 
avveduti non s* erano: il qual dì egli, per 
dare all’ oste riposo, adoperar non si potè. 
Il seguente giorno i Capitani del Papa ■ a 
caso avuta di ciò contezza da un contadino, 
che per via veduti gli avea , levato l’osteg- 
giamento , e le artiglierie portandosene , si 
partirono , e trassersi in sicuro. Il Papa 
grandemente a male recandosi, che i Fran- 
cesi la da se già quasi acquistata vittoria 
di ricuperar Bologna impedita gli avessero; 
e quella città così nobile quasi di mano o 
di seno da loro essergli tolta stata, senza 
consolazione alcuna dolendosi; uomo che 
di sua natura in ira a in ardore grando- 
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mente avea inchinato e sdruccioloso l’ani- 
ino ; quando dello avere i Viniziani ripresa 
Brescia intese , piacere incredibile ne pre- 
si: .e chiamato subitamente a se , siccome 
• era , di mezza notte tempo l’ambasciator 
della Repubblica , se ne rallegrò così amo- 
revolmente con lui , che per l’allegrezza le 
lagrime non ritenne, e» quasi due ore nel 
letto giacendo , lieto e festoso secò il ten- 
ne. Del qual suo piacere diede poi pub- 
blicamente segno , fatti lumi accendere 
nel suo palagio e in ca9tel Sant’Angelo, 
con tuoni d’artiglierie, le due notti che a 
quella contezza seguirono. Soccorsa Bolo- 
gna, Monsignor di Pois a ricuperar Bre- 
scia si rivolse tanto più rattamente ; quan- 
to egli un ponte , che con molta dili- 
genza ordinato avea che alla Stellata nei 
fini d’Alfonso, sopra Po si facesse, es- 
sere già fatto , e sopra le navi posto inteso 
avea. Adunque con quella medesima cele- 
rità, con la quale venuto era, ritornandosi, 
valicato il Po per quel ponte, ne’ fini di 
Verena a Villat'ra'nca fugò le genti della 
Repubblica, che col Buglione erano, e il 
Conte Guido Rangone e più altri prigioni 
suoi fece: e dirittamente a Brescia condot- 
tosi , girata la città , le genti di que’ fini , 
le quali nel monte alla rocca vicino a’ ve- 
gnenti s’ opposero , ributtate , nella rocca 
dagl’ inchiusi con grande allegrezza fu ri- 
cevuto . 
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Il Grilli , che di questo stesso temen- 
do, per lettere più volte a’ Padri artiglierie 
più grosse diligetnissimamente richieste avea, 
per potere , prima che soccorso venisse 4 
la rocca prendere ; come il Fois in essa 
conobbe essere , pèrduta in tutto nel suo 
animo la speranza di ritener la città, molto 
del ‘Prencipc Loredano lamentatosi, il quale 
perciocché nel . Senato avea grandemente 
la openione di prender Brescia dannata , 
era stato negligente a quelle cose procu- 
rare , che egli richieste avea ; non perciò 
la diligènza e la fatica e l’ardire di difen- 
derla rimise. Ed è vero 'questo, che il Lo- 
redano sette giorni dopo quel giorno , che 
egli ebbe le lettere del Gritli, del suo aver 
ripreso Brescia, e delle artiglierie da man- 
darglisi, non avea di ciò fatta parola. Is li- 
mando egli adunque che il Fois il dì se- 
guente scender dovesse nella città ; accioc- 
ché nessun porre speranza potesse nel 
fuggire, ordinò che le porte di lei si chiu- 
dessero ; postivi soldati , i quali a nes- 
suno aprir le lasciassero. E d’ intorno a 
cinquecento fanti Faentini , ne’ quali molto 
si rifìdava, e d’àhre nazioni altri cinque- 
cento alla prima porta della rocca , per la 
quale s’entra in città, dispose; i quali nei 
vegnenti impeto facessero, e togliesser loro 
l’uscita. E i cavalli grossi ad incontrare i 
Rimici, se nella città entrassero : i leggieri, 
e specialmente gli Stratioti, acciocché dove 
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bisognasse , combattessero , dispose : e M. 
Federico Contarino, il quale quel giorno 
stesso era da Bergamo con trecento cavalli 
venuto , confortò a ricordarsi , che egli 
nella più libera città di tutte le altre nato 
era , e la libertà della patria , la quale i 
Francesi di calpestare proposto s’ aveano , 
per quanto potesse , a difendere. E agli 
altri parimente e Condottieri e Chpi e Co- 
nestaboli quello che ciascuno a fare avesàe, 
comandò. Appena avea il Gritti queste cose 
ordinate, quando la mattina il Fois , della 
cavalleria , che egli avea , fatti essere a 
piè i migliori uomini di lei in uno stuolo 
ai cinquecento; quelli di tutte arme coperti, 
e chiusi negli elmetti, mezze lance di lun- 
go e largo ferro nelle mani aventi , aper- 
ta la porta , primieri mandò fuori. A’ qua- 
li i Faentini siccome era loro stato or- 
dinalo, con molta franchezza s’opposero: 
e la maggior parte di loro uccisa, risospinscr 
gli altri. Contra questi due mila Guasconi 
seguendo impression fecero : e uccisone , 
non senza loro perdita, bene molli, nella 
terra con empito entrarono. Combattuto fu 
aspramente dagli altri fanti della Repub- 
blica e cavalli e Capi alquante ore ; di 
maniera ebe dello spazio delle vie poco ai 
nimici cedeano. Ma avendo gli Stratioti 
aperta per forza una porta della città , e 
molti di loro fuggendosene , come ciò dai 
cavalli de’ nimici , i quali nella rocca pei; 
la strettezza del luogo ricevuti non furo- 
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n-j e ridi'; loro arme non lontani di quin— 
di stavano, si riseppe, eglino nella terra 
entrarono, e gr'an soccorso recarono a suoi. 
Cosi crescendo , e premendo ne’ nostri da 
ogni parte la moltitudine de nimici , gran- 
de uccisione si fé’ in lor tutti. IL Federico 
Contarino combattendo fu. morto con due 
Capi di Strati oli , il Frassini e il Basta. 
Il Grilli e M. Antonio Giustiniano, il qua- 
le pochi di prima era Tenuto Provveditore 
in Crescia, e Capi Italiani molti prigioni 
fatti furono. La battaglia durò dalla secon- 
da ora del di , infine al Vespro. La città 
in gran parte a ruba n’ andò. Le gentili 
donne c le fanciulle nelle lor case, in pre- 
senza de' padri e de’ mariti r che i nimici 
legati aveano, fur in ogni luogo violate. 
Le monache dalle ehi esc , e dagli altari, .e 
dalle immagini de’ Santi , che le misere 
abbracciate aveano, tratte per forza, e via 
menate alla lor libidine furono. E nel vero i 
fanti Tedeschi vie più, che lutti gli altri, 
quelle scelleratezze coinmetteano: i Guasco- 
ni meno impii: i Francesi meno intollera- 
bili furono. Al Conte Luigi Avogaro, il 
quale uscendo della terra i nimici presero, 
due di dappoi fu nella piazza la testa ta- 
gliata 

Ricevuta di ciò la novella, i Padri 
grandemente si turbarono, che nulla per 
loro dirittamente tentare , nulla fare prò» 
sperarnenie si potesse, quasi certamente co- 
noscendo.- e molto si dolea del Prencipe 
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predano la cittadinanza tutta^ il quale cosi 
negligente a mandar le artiglierie al Prov- 
veditor Gritti stato fosse: per cagion di 
quella sola ignavia tutte le fatiche di tutti, 
con grave danno e vergogna della Repub- 
blica, 'vane essere state : e una ricca e il- 
lustre città a barbare e fiere nazioni a gua- 


stamento e ' illusione data. I medesimi Pa- 


dri a redintregar le loro genti d'arme , a 
que modi che potevano, l’animo intesero: 
e alle diliberazioni del Senato ancor que- 
sta vi s’aggiunse, che nell’isola di Candia 
due mila fanti arcieri si facessero, e a Yi- 
negia senza dimora si mandassero : e che 
molte galee grosse, per condurre moltissimi 
Stratioti alla città , s’ apprestassero. Ezian- 
dio ducento libbre d’erro, che di dover da- 
re aj Viceré di Napoli e a’ Capitani Spa- 
gniuoli s’ era diliberato , in quelli dì a Ra- 
venna fur mandate e date ove roestier fa- 
cea. I fanti in questo' tempo e i cavalli, 
che a Brescia non furono , o se ne fuggi- 
rono, andarono a Vincenza : e quivi quelli 
che da’ nimici riscossi s' erano , spogliati e 
disarmati da ogni parte si ricoveravano. Il 
Gritti e il Giustiniano a Melano fur con- 


dotti. A Domenico Busicchió Capo di Stra- 
tioti, il quale fuggito s’era di Brescia, che 
a casa sua tornar potesse, fu conceduto: e 
la metà del soldo, che egli avea dalla Re- 
pubblica, a tre sue figliuole dappoi la morte 
del Padre fu donata. E a quattro Stratioti, 
che nell’ oste di Francia erajno , e operaro- 
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no che ’1 Busicchio prigione .fatto non fosse 
da’ Francesi, una provvigione in loro vita 
fu loro impetrata. E a due figliuoli del 
Frassini, di Stratioti parimente Capo, la di 
lui provvigione fu data. Il medesimo in, tre 
fratelli del Basta fu servato. E pochi giorni 
appresso , che una sorella di M. Federico 
Contarino , per conto di dote , quindici 
libbre d'oro avesse de’ denari della Repub- 
blica, fu diliberato. E ad alquanti cittadini' 
Bresciani , i quali , perdute le loro fortune 
tutte , a Vinegia venuti erano ; e a Giaco- 
mino di Val Troppia , e a suo figliuolo, 
denari per lo vivere sumministrali. Questo 
Giacomino con grato animo e studio gli 
uomini della sua valle a difender la Repub- 
blica invitava. E a Lodovico da Cocai an- 
cora , il quale e diligenza e fatica posto 
avea in adoperare, che le terre del laco di 
Garda alla Repubblica si tornassero $ una 
provvigione annua liberamente fu ordinata: 
e al figliuolo di lui una cancelleria nelle città 
della Repubblica , quale egli volesse, do- 
nata. E a Piero da Fino Bergamasco , il 
quale al Conte Luigi Avogaro spésse volte 
ito era , e messaggere appo lui di render 
Brescia alla Repubblica fedele e diligente 
era stato , otto cancellerie di Castelfranco 
fur donate. 

In questo mezzo due curatori a forni- 
re e ingrandire le fortifìcagioni , M. Luigi, 
Barbaro a Padova, e M. Bartolommeo da 
Mosto a Trivigi, con soldo fur mandati. E 
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nel maggior Consiglio si fe’ una legge, che 
ì due Rettori di Padova da farsi , ogni an- 
no si creassero , e creasscrsi per lo scruni- 
no de’ Senatori primieramente, e poi per 
lo Consiglio: e fu M. Luigi Emo Capitan 
di Padova, che il secondo magistrato è; 
conciossiacosaché la Podestà è il primiero; 
in quella maniera creato. Appresso venendo 
a Vinegia dodici ambasciatori degli Svizze- 
ri , per congiugnersi col Papa e col Re 
Ferdinando e con la Repubblica nella guer- 
ra incontro Francesi; gentili uomini fur lo- 
ro incoùtro mandati, che gli ricevessero: 
ed essi onorati d’ alloggiamento , e il vive- 
re donato. Il Papa inteso che Brescia era 
stata ricuperala da' Francesi, non solamente 
consigliandogli e persuadendo .loro; ma an- 
cora minacciando e denunciando, si fatica- 
va, perchè i Padri pace con Massimiliano 
facessero. Uri corriere della Repubblica ia 
quel mezzo , il quale era stato ritenuto e 
imprigionato da’ Francesi , posto in libertà, 
venne da Melano a' Padri, rapportando lo- 
ro, che il Signor Giovan Jacopo Triulzi , 
in presenza di M. Andrea Gritti , ordinato 
gli avea che egli a’ Padri dicesse , che se 
essi voleano, egli procurerebbe col Re che 
facesse lega cou la Repubblica ; con questa 
condizione, che Verona e le altre terre di 
qua dall’ Adice le rimanessero. Ed era que- 
sta condizione in una carta stata scritta, 
siccome pareà, in Francia, mandata dal Re 
al Triulzi.* ed era in quella carta un cape 
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cotale: Che’l ile oltre a questo Tolea tor- 
nare a’ Padri le terre della Flaminia e del- 
la Puglia, che state fossero della Repubbli- 
ca ; perciocché egli, se solo i Viniziani con- 
giunti seco avesse , il Papa e gli altri Re 
non era per molto estimare, o pure, per 
temerne. Vero è, che un filo di penna so- 
pra tiratovi avea casso quel capo; di ma- 
niera però, che esso leggere si poteva age- 
volmente. I Padri chiamato il Senato, quel- 
la cosa per lettere conta fecero al Foscaro, 
ordinandogli che col Papa la comunicasse; 
c dicessegli, che quanto appartenfeva alla 
lega con Massimiliano , di Vincenza -volea- 1 
no i Padri al suo giudicio rimettersi: negli 
altri capi così si facesse, come egli e Mas* 
sirailiano volessero Ma per l' altro Consiglio 
del Seuato, che segui appresso, diliberaro* 
no i Padri , che Vincenza a Massimiliano 
data fosse con que’ denari , de* quali si con- 
venne; non però innanzi che Massimiliano rot- 
to guerra a’ Francesi avesse. Ultimamente , 
perciocché nel trattamento della pace gran- 
de difficoltà di cose si proponea ; piacque 
a ciascuno , che alcuno spàzio di tempo 
vacuo di guerra si tramettesse, - nel quale 
la pace più comodamente trattare e a fin 
condurre si potesse. E perciò a’sei d’ Aprile 
tra Massimiliano e Viniziani triegue si fe- 
cero di diece mesi dagli ambasciatori del- 
r uno e degli altri in Roma, con l’ autorità 
del Pontefice , che fu presente alla scrittu- 
ra fatta sopra ciò , con questa condizione £ 
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Che da' Padri quattrocento libbre d’ oro a 
Massimiliano- in due pagamenti si donasse- 
ro. Le quali iriegue dappoi . aggiuntevi cen- 
to altre libbre, sicché fossero tutte cinque- 
cento , confermò Massimiliano. Appresso a 
questo venendo il Cardinale Sedunense a 
Vinegia, da Roma ritornando, fu dal Pren- 
cipe Loredano e dalli Padri,* che nella na- 
ve bucentoro incontro gli andarono infìno 
a San Chiniento, che nelle lagune è, ono- 
ratamente ricevuto. Gon lui e con li Padri 
non una volta i dodici ambasciatori degli 
Svizzeri ragionato .avendo, e diliberato quan- 
ti denari per loro soldo dar dovesse agli 
Svizzeri la Repubblica; e ciò fu quella stes- 
sa porzione- d’otlanta libbre d’oro, alla quale 
ciascun degli altri tenuto era, avute in do- 
no tre libbre d’ oro pei cammino, a casa 
loro si tornarono. 

Nò guari dopo 1’ oste del Papa , c del 
Re di Spagna, e quella de’ Francesi fattesi 
più vicine, in luoghi forti alquanti giorni 
dimorate, i Francesi ad oppugnar Ravenna 
si condussero. Era in lei il Signor Marco 
Antonio Colonna a nome del Papa , con 
fami mille cinquecento, cavalli trecento : e 
con forte c prestante animo si difendèa, e 
dalle mura danno a’nimici faceva. Ma il 
Viceré di Napoli dubitando che la terra si 
prendesse, per rimuoverne i Francesi, olle 
geuti loro con le sue genti si fe' vicino. I 
Francesi lasciata la oppugnazione,, al com- 
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battere tostamente s’ apprestarono. É così 
quel dì medesimo, che fu lidi celebre del- 
la Pasqua di Ressurresso , agli undici d’ A- 
prile, l’una oste e T altra con grande animo 
e pronto ugualmente alla battaglia, tra loro 
a fatto d' arme vennero. Combattpronsi più 
di sei ore con incredibile gagliardia. l'tel 
qual combattimento di fanti e di cavalli so- 
pra diciotto. mila perirono , di pari qu^si 
numero degli uni e degli altri; ma coti di- 
suguale avvenimento. Perciocché le gemi del 
Papa e di Ferdinando rotti e fugali furono: 
i Francesi signori far del campo : e fatti 
prigioni da loro il Signor Fabrizio Colonna, 
e il .Marchese di Pescara suo genero* Fran- 
cesco Ferdinando d’ Avaio , Pietro Navarro 
Cmtabro, e il Cardinale de’ Medici Legato 
del Papa, e altri chiari uomini non pochi: 
e molte insegne tolte, e prese le artiglierie. 
In quella battaglia il valore del Duca Al- 
fonso di Ferrara, sì nel governare le arti- 
glierie , e sì nello spignere il suo Stuolo 
ne’ ni mici da uno delle latora, fu singolare, 
c cagione della vittoria in gran parte. Il 
Capitano de’ Francesi Duca di Foia avendo- 
si arditissiinamente spinto in una compagnia 
di fanti Spagniuoli, che rimasa era, ucciso 
da loro insieme con molti Capi di nome 
illustre, tornò alla sua oste quel giorno pia- 
gncvole più , che lieto , o di veruna con- 
gratulazion degno. Il seguente di i France- 
si con queste condizioni : Che il Colonna 
con le sue, genti di Ravenna uscir potesse. 
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8 agli abitanti di nulla si nocesse; la terra 
ebbero: la quale essi entrativi, le condizio- 
ni non servate , sozzamente e crudelmente 
saccheggiarono. Ma la rocca non poter pren- 
dere j quelli che in essa erano dicenti vo- 
ler servare la lor fede al Pontefice. 

Li Padri, che in quel tenq o per Vin- 
cenzo di Naldo nella Flaminia de’ lor de- 
nari mille fanti assoldati aveano, che egli 
con quella compagnia le terre del Papa a 
suo potere difendesse , gli comandarono. 
Quelli a Faenza, per la rotta degli Spa- 
gniuoli ondeggiante, n'andò, e la città con- 
buona guardia confermò: 11 Viceré, il qua- 
le fuggendosene , in Ancona primieramente 
fermato s’ era , per tornare le sue genti alle 
insegne, ogni cura e ogni diligenza pose. 
Perciocché fatto certo che la maggior par- 
te e via migliore degli loro aveano i Fran- 
cesi perduta nella battaglia; era in isperan- 
za venuto, aggiunti gli Svizzeri , poterli del- 
la Italia cacciare , se ciasouno prestamente 
alla impresa si disponesse , e la sua virtù 
adoperasse valorosamente. Il che tosto che 
ì Padri intesero, a confortarlo, e a solle- 
varlo , e a proferirgli ogni aita e soccorso 
intesero. E inoltre M. Antonio Dandolo con 
cento e venti libbre d' oro, del superioj 
soldo restanti,- le qua’ libbre tuttavia egli 
rotto e fugato per ragion di guerra s' avea 

f ierdute, a recargli , per giovarlo e svegliar- 
o, mandarono. La qual cosa imitando l’am- 

Bembo Voi IV. 25 
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Lascia t ore del Re Ferdinando appo li Pa- 
dri , a lui parimente con denari n’andò. In 
questo mezzo due barche fatte nell’ arzanà 
e fornite; le quali per la loro velocità Iron- 
dini si chiamavano ; una fusta lunga di re- 
mi quaranta, presa da se nel porto di Ra- 
venna , e alquanti galeotti di lei uccisi , e 
due navi cariche di merci e di spoglie dei 
morti nel fatto d’ arme, insieme con quella 

f irese, alla ripa della piazza di San Marco, 
e iasegne d’ Alfonso per acqua traendo , 
condussero. Il Papa, per raddolcire e rac- 
chetare il Re di Francia, e che egli i suoi 
pensieri e incomiaciamenli, se contra se ne 
facea, con quella speranza non mandasse 
più innanzi ; nel consistoro de* Cardinali 
propose di volere far pace con lui ; e i ca- 
pi della pace, ne* quali era: Che il Re gli 
rendesse Bologna , e che quelle terre che 
nella Flaminia al fiume del Po si stendeva- 
no ^ a se cedessero : nelle altre cose egli al 
Re assai liberalmente si permettea; per ma- 
no di qne* Cardinali, che alle cose Fran- 
cesi favor davano , scritti e sigillali al Re 
mandò. E poco appresso , chiamati a se gli 
ambasciatori del Re Ferdinando e della Re- 
pubblica , disse loro , che per quello che 
egli fatto avea, turbare non si dovessero: 
nè credessero che egli dalla primiera sua 
volontà contra Francesi in parte alcuna mu- 
tato si fosse; perciocché egli sforzatamentc 
a ciò disceso era, per ingannare e addor- 
mentare il Re. Le quali cose intese , dili- 
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bararono i Padri , che scrivere al Papa si 
dovesse, ,che se egli volea pace e lega fare 
col Re , essi non se ne scontenteiebbono j 
purechè egli in quella lega la Repubblica 
ìnchiudesse, e compagna e partecipe ne la 
facesse Appresso a questo venendo a Vine- 
gia il Conte Guido Rangone , il quale ri- 
scosso s’ era da’Francesi, i Padri amorevol- 
mente il ricevettero , e condotta di cavalli 
grossi gli diedero: e al Conte Giovan Fran- 
cesco suo fratello, che con lui venuto era, 
un'altra di leggieri. 

In Roma a’ cinque dì di Maggio il Con- 
cilio a celebrare s’ incominciò da Papa Giu- 
lio nella Chiesa di San Giovanni Laterano 
con grande frequenza di Prelati: e fatti a 
Dio prieghi, acciocché i voti e le semenze 
loro dirittamente procedessero. AJ Cardina- 
le Sedunense , che era in Vmegia , a’ suoi 
ritornante , donarono i Padri una credenza 
d’ argento. Con Enrico Re d’ Inghilterra al- 
li dicedotto di Maggio la lega dalla Repub- 
blica e da’ compagni fatta , in Vmegia fu 
celebrata ; perciocché disiderò il Re e richie- 
se d’ esservi ricevuto. In quelli dì Giulio 
Vitello Vescovo di Città di Castella, il qua- 
le , accettate certe condizioni , diè la rocca 
di Ravenna a’Francesi» che i’ assediavano j 
quivi con genti a riprenderla tornata, date 
loro alcune condizioni , la riebbe. 1 Rave- 
gnani del guasto loro , contra il diritto e 
contra ogni dovere ricevuto , ricordandosi $ 
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quattro Capi Francesi, che nella rocca era- 
no , non serbata loro la fede, vivi, con le 
teste sopra la terra stanti, seppellirono. Gli 
ambasciatori del Papa e di Ferdinando, e 
parimente due magistrati Viniziani, M. Leo- 
nardo Mocenico e M. Niccolò Bernardo , 
agli Svizzeri, che alla guerra conira Fran- 
cesi s’apprestavano, con libbre cento venti, 
per confortargli a ciò , e per aitarli , anda- 
rono. I quali, di buona volotttà de’ Capita- 
ni di Massimiliano , in Verona entrarono. 
M. Antonio Savorgnano, il quale in U-line, 
uccisi alquanti gentili uomini della fyzioa 
contraria, abbandonò la Repubblica, nella 
cui nobiltà egli era , e agli nimici fuggito 
s’era, c tutte le parti d’ingrato e di male- 
fico uomo contra lei adoperate avea; dai 
suoi nimici, ne’ fini di Massimiliano, taglia- 
to per pezzi, convenevole morte fe’ alle sue 
scelleratezze. Ferdinando intesa la rotta delle 
sue genti, che a Ravenna co’ Francesi com- 
battuto aveano, scrisse al Papa che egli per 
questo non si turbasse nell’animo; percioc- 
ché la sua oste ben piena ne’ Pirenei tan- 
tosto nella Francia romperà insieme con la 
Inglese, la quale solamente s'aspettava: e 
che egli in Italia mandava Consalvo Ferran- 
do Capitano delle sue genti, il quale a’ un- 
dici di Maggio si partirebbe: e chiaramen- 
te affermava che, se bisogno fosse , egli stes- 
so ne verrebbe. Il Papa preso ardire da 

D uella speranza, di consenso de’ Cardinali , 
ue Bolle fece: con l’ una delle quali al 
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Cardinale de’ Medici suo Legato , che in 
Melano da’ Francesi custodito era, donava 


facoltà d’ assolvere tutti gli uomini che da 
lui perdono de’ peccati loro chiedessero , 
eziandio se nimici della Romana Repubbli- 
ca stati fossero; pnréchè essi d’ ubbidire al 
Papa posti in animo si fossero: con 1’ altra 
al Re di Francia richiedea , che il medesi- 
mo Legato liberasse : il che se egli non fa- 
cesse, il minacciava che lo scomunichereb- 
be, e della dignità del regno il priverebbe 
M. Antonio Suriano eletto ambasciatore al 


Re d’Ungheria dal Senato, in que' dì si 
pose in cammino. Per ordine de’ Padri , in 
tutti i conventi di frati e di monache fur 


prieghi a Dio fatti per la salute delia Re- 
pubblica ; 1’ oste nostra e quella degli Sviz> 
zeri ne’ fini di Verona congiugnere doven- 
dosi; i quali Svizzeri eran per numero di- 
cedotto mila. • ' 

Avendo i Viniziani ne’primi assalti Ta- 
leggio e Peschiera presi , le terre del laco 
di Garda tutte di lor volontà alla Repub- 
blica redirono. I Cremonesi , andando ver 
loro le osti, temendone; quattrocento libbre 
d’ oro al Cardinale Sedunense di dare pro- 
mettendo, con patto, che nella città non 
entrassero , si diedero a lui. Trattatori di 
ciò 1’ ambasciator del Papa e il Collaterale 
de’ Viniziani furono: i quali essi a ragionar- 
ne seco introdotto aveano. Caravaggio dap- 
poi e Soncino al Cardinale si diedero. Egli 
a queste terre e a Cremona prèpose suti 
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fanti; e ciò arrogantemente e da barbaro 
fece, dovendo a'Viniziani darle. Conciossia- 
cosaché il Papa avea promesso ne’ primi 
ragionamenti fatti sopra questa bisogna , e 
questo stesso per suoi Brievi al Senato raf- 
fermato avea, che tutto quello che in quel- 
la guerra si prendesse, il che de’ Viniziani 
stato fosse, a’ ministri della Repubblica da-, 
re si dovesse. Le altre terre di quelle con- 
trade , che vicine ad Adda fiume sono , si 
diedero alla Repubblica : e Bergamo coi 
suoi fini parimente. I Bentivpgli , che era- 
no io Bologna, temendo l’oste dei Papa, 
che v’andava, volendo que’ della -terra ren- 
dersi, andarono a Ferrara con molti citta- 
dini della lor parte: e 1 Bolognesi poco ap- 
presso a’ ministri del Papa si renderono. 11 
Signor Alberto da Carpi ambasciatore di 
Massimiliano in quel mezzo andò a Roma. 
E M. Giovanni Badoaro ambasciatore della 
Repubblica al Re Ferdinando si pose in via. 
Avvicinandosi all’Italia Matteo Vescovo Cur- 
cense, uom di grande autorità appo Massi- 
miliano, per gire a Roma; i Padri gli man- 
darono M. Piero Landò in ambasciatore, 
per onorarlo e fargli compagnia nel cam- 
mino. 

Dopo questo que’ di Pavia i minici 
tre volte risospinti avendo , e le loro arti- 
glierie prese , e parimente i Melanesì , al 
Papa e a’ confederati si donarono ; questi 
con secento libbre d’oro, quelli con quat- 
trocento, riscossi dal sacco essendosi. La 
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qual cosa imitando i Lodesani , trecento 
libbre d’oro : que’ di Parma e di Piacen- 
za ducento promettendone , la cupidigia 
degli Svizzeri schifare e fuggir volsero. 
Como ancora dopo questi , uccisi quei 
Francesi che ne’ lor fini erano , fe’ il so- 
migliante : e Tortona e Alessandria. E in 
-tutte queste cose l’animo del Sedunense 
inver la Repubblica di mala volontà si di- 
mostrò essere : il quale per fare a' Provve- 
ditori e all’oste paura, affinechè non ardis- 
sero di richieder quelle cose che loro si 
doveano, in tutti i fini di Cremona e di Crema 
e di Lodi, che tutte le navi o s’ardessero, o 
si ritenessero, comandò; acciocché i Viniziani 
di che poter far ponti , da ritrarsi in sicu- 
ro, non avessero : nella qual cosa egli gran- 
de odio di tutti gli uomini si concitò. Men- 
tre queste cose si faceano , il Cardinale 
de’ Medici, per opera di Biagio Crivello 
amico suo, fuggì di Melano, e a Mantova 
se n’ andò. E un messaggiere del Re dei 
Turchi giovanetto portò' lettere di lui ai 
Padri ; per le quali lettere egli dava contez- 
za al Senato, che il Padre suo di volontà 
sua gli avea dato il regno: e che egli vo- 
lea con la Repubblica quella benivolcnza e 
amistà, nella quale il padre lungamente cou 
loro era stato , mandare innanzi. La qual 
cosa tuttavia era ita altramente, che egli 
scritto non avea; perciocché egli per forza 
e con le arme avea constrett® il Padre a 
Re instiiuirlo. 
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Il Signor Janes Fregoso, a’prieghi dei 
Papa, e a permissione della Repubblica , 
ito a Genova, e da’ Genovesi preposto alla 
Città, scrisse di ciò al Papa: il quale di 
questa novella rallegratosi grandemente, con 
fuochi e con artiglierie, della sua letizia 
mostrò segni. E che quello stesso facessero i 
Viniziani, e tre loro galee, che nella Puglia era- 
no,a Genova incontanentemandassero, per due 
rocchedi quella città più agevolmente prende- 
re, che erano da’ Francesi tenute, all’amba- 
sciator Foscaro richiese: il che i Padri vo- 
lentieri gli concedettero: e ad Alessandro 
figliuolo del Signor Janes , fanciullo , con- 
dotta di cavalli grossi .cinquanta , la quale 
egli per un suo vicario reggesse, donarono. 
Il medesimo Papa sette galee di Ferdinan- 
do , che nel porto di Napoli erano, a que- 
sto stessè fare, all’ambasciator di lui Giro- 
* lamo Vicco addimandato avea. Le quali ga- 
lee non ancor tutte a Genova pervenute , 
l'una delle rocche , postevi le artiglierie 
si rendè. I Francesi, addimandando loro 
Massimiliano che Legnago gli dessero ; il 

3 uale essi senza verun giusto titolo posse- 
evano, perciocché egli era ne’ fini di Ve- 
rona; si mossero a volergli soddisfare: e 
datolo a’ suoi ministri , nel Mantovano se 
n' andarono. 11 Duca Alfonso ito a Roma, 
avendo in Pubblico consistoro supplicemen- 
te pregato U Papa , che assolvere il voles- 
se della scomunicazione , che contra se 
avea pubblicata, per cagione che egli in- 
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sterne co’ Francesi guerreggiato l’avesse; e 
il suo peccato confessando , fu da lui as- 
soluto: e basciollo il Papa. Questi appresso 
inteso che ’l Papa tacitamente poneva cura 
di prenderlo e ritenerlo ,• per consiglio e 
favor del Signor Fabrizio Colonna, il quale 
nella rotta di Ravenna s’ era fatto suo pri- 
gione , ed era seco a Roma venuto; fug- 
gendosene , ne* fini di lui si condusse. 
E poi passato nella Puglia ; perciocché le 
vie pet terra potergli essere dal Papa 
agevolmente intracchiuse sapea ; valicò per 
lo mare Adriatico in Ischiavonia ; per poi, 
rivalicandolo , per le foci del Po a casa sua 
redirsi. In Vinegia i Signor Diece una me- 
retrice , -che Iddio e Santi sozzamente be- 
stemmiato avea, e s’ era fuggita, bandirono; 
postole condizione, che se in luogo alcuno 
della Repubblica presa fosse, la testa le fos- 
se tagliata , ed ella abbrucciata. E un citta- 
dino di Chioggia, che tre sue figliuole ver- 
gini viziate avea, fatto ardere dalla Pode- 
stà , degna pena ebbe del suo peccato. Il 
Papa vedendo che gli Svizzeri bene portati 
s' erano, in consistoro Difenditori della Ro- 
mana Repubblica gli chiamò, e stanziò, che 
da tutti gli uomini così chiamati fossero. 

I Francesi a quel tempo usciti di Bre- 
scia , cavalli quattrocento e fanti mille, per 
fare ne’ luoghi vicini alla città prede , e in 
lei portarvele ; avendo essi molti contadini 
« uomini e femmine e fanciulli uccìsi ; le- 
vatosi loro alle spalle uu tumult o d’ uomini. 
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e le gemi de’Viniziani opponendosi loro nel 
giorno, uccisi e presi in gran parte furono, 
e la preda 3 che fatta aveano , perduta : gli 
altri fuggendosi, appena e con fatica nel- 
la terra si ricoverarono. Al Signor Renzo 
da Cere , ito alti Padri per con loro delle 
sue cose trattare, il numero della sua con- 
dotta e il soldo gli fu accresciuto: e al Si- 
gnor Vitello, e a suo fratello parimente : e 
provvidigioni al Signor Giovanni Brandolino, 
e a Marco Castellacelo , e a Saccardo da 
Soncino , per li loro benefatti , dal Senato 
assegnate furono. Fu eziandio preso, che 
fanti due mila Grigioni si facessero, e agli 
altri s’ aggiugnasscro, sicché fosser tutti die- 
ce mila. Perciocché aveano ordinato i Pa- 
dri che i Provveditori a ricuperar Brescia 
n’ andassero ; da alcuni cittadini di quella 
terra fatti certi che non poteano più oltre 
la signoria de' Francesi sopportare; e che 
se vi raandasser l’ oste , essi la terra senza 
dimora darebber loro. Il perchè, acciocché 
con maggior oste v' andassero, che il nume- 
ro de’ fanti si crescesse , diliberarono. Il 
Papa i più che giammai , la sua ihsaziabile 
cupidigia di nuove signorie a tutte le diffi- 
cili cose spingendolo ; perciocché il Duca 
Alfonso in Ferrara non era; di potere egli 
in quel punto di tempo e d’ occasione pren- 
derla si credeva. E perciò scritto al Duca 
d’ Urbino , che senza dimora coa.1’ oste v"an- 
dassc, richiese al Senato, che mandando 
quante più navi si potessero in Po 3 alasse 
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la diliberazione e consiglio suo. Ciò dai 
Padri essendo procuralo stato con diligenza, 
e le genti del Duca, che in Ferrara erano 
apprestatesi alla difesa, e oltre a ciò, vali* 
cato, il Po, eziandio Roigo sprovvedutamen- 
te preso ; tutta la impresa del Papa al nien- 
te ritornò. E parimente essendosi i Provve- 
ditori della Repubblica a Brescia condotti t 
postevi le artiglierie per battere le mura , 
difendendosi gagliardamente i Francesi che 
già nuovi soccorsi ricevuti nella terra avea- 
no ; nulla men vano il loro apparecchiamen- 
to parea che dovesse essere. 

In quel mezzo ritornato in libertà il 
Cardinale de’ Medici , venne al Viceré di 
Napoli e al Papa un gran disidero di mu- 
tar lo stato e gli ordini della Repubblica 
Fiorentina; perciocché alla maniera che al- 
lotta si reggeva quella Città, in tutte le 
guerre ella era sempre stata favoreggiantis- 
sima a’ Francesi. E ciò per nessuna al- 
tra via meglio venir loro fatto credeano; 
che. se dall’ esiglio la famiglia dei Medici 
ritornare in Firenze facessero. Di tentare 
adunque tale impresa con tutte le genti 
loro; fattone venire il Cardinale, e Bernar- 
do da Bibiena , del Cardinale famigliare , 
mandatovi ?dal Papa , ogni cosa trattante ; 
diliberarono. E per tre vie incamminatisi , 
afGnechè le vettovaglie più loro bastassero, 
per li gioghi deH'Appennino , con grande 
disagevolezza di tutte le cose , a Prato; 
che é terra nel piano, diece miglia da Fi-, 
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Teuze lontana ; il Viceré e i ministri del 
Papa pervennero. La qual terra benechè 
fosse e di numero di fanti e d'artiglierie 
opportunamente communita $ non perciò si 
potè difendere. Fu adunque presa , ricca 
città nel vero , e di tutte le cose a como- 
damente e a dilicatamente vivere acconcie, 
piena. La cittadinanza di Firenze per que- 
sto impaurita , il suo Duca Piero Soderini, . 
uomo nimico alla famiglia de’ Medici, ri- 
mosse dal governo della Repubblica ; degli 
otto, che insieme con lui la Città reggeaDO, 
sei di loro condennandolo : e a casa un suo 
amico Paolo Vettorio con difficoltà , per 
lo movimento del popolo , il condusse : 
e di poco fallì , che egli dagli avversari 
della fazion sua ucciso non fosse. E man- 
dati messaggieri al Cardinale de’ Medici e 
a Giuliano suo fratello , che eglino entras- 
ser nella città, non solo si contentò: ma il 
disiderò ancora. E così eglino con molta 
frequenza di tutta lei , e congratulazione, a 
calen di settembre introdottivi, nella lor casa 
raccolti furono. 

In questo spazioil Papa nel concistoro 
scomunicò il Re di Francia, lattone sopra 
ciò ispedir la Bolla ; se egli dal Pisano 
Concilio non si rimovea. E a Benedetto 
Crivello , che in Crema era Capitano di 
fanti del detto Re, fatti molti vezzi dagli 
amici della Repubblica , e gran doni , in- 
sieme con la nobiltà di lei promessogli , i 
Viniziani la citta ricuperarono: e il Cri- 
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▼elio gentile uomo Viniziano crearono , e 
una casa in Padova , e molte possessioni 
con una bella e magnifica villa gli dona- 
rono , e di fanti Capitano il fecero. Ed 
elessero M. Niccolò da Pesaro Rettore in 
Crema , e incontanente il vi mandarono : e 
questi pochi mesi appresso vi si morì. A. 
richiesta del Papa, il Senato diliberò, che 
c armata , e buon numero d'artiglierie , e 
denari da far nella Flaminia due mila fanti 
alla guerra contra Ferrara , dove egli vo- 
lesse , si mandassero : le quali cose poco 
appresso a Ravenna, dove il Duca d’Urbino 
condotto s’ era, si mandarono. 11 qual Papa 
al Signor Prospero Colonna concedette che 
egli in Lombardia se ne gisse, e con l’oste 
degli Spagniuoli si congiugnesse : il che egli 
per cacciar i Francesi della Italia , grande- 
mente disiderava. E M. Francesco Donalo 
ambasciatore, a Firenze eletto fu dal Se- 
nato. Alle mogli e alle figliuole de’ citta- 
dini Padovani e Trivigiani , rubelli della 
Repubblica, denari da sostenersi dal Consi- 
glio de’ Signor Diece fur donati. E quasi 
in quel tempo l'oste del Re di Francia da 
quella del Re di Spagna nell’ Aquitania 
male trattata, un gran numero de’ suoi vi 
perdè. 

Avea mandato al Caiero avanti que’ dì 
il Senato M. Domenico Trivigiano Procura- 
tore di San Marco in ambasciatore a La- 
seraffo Re d’Egitto, a procurar le cose 
che alla mercanzìa appartenevano: le quali 


Digitìzed by Google 



3$8 ISTORIA. VINTZIAHA 

cose certamente a maraviglia, per colpa dei 
magistrati e de’ ministri del Re, cadute, 
grave danno a’ cittadini Viniziani, che quivi 
andassero e vi dimorassero , recavano. Il 
Re , udito che sì grande uomo per ordine 
del Senato a se veniva; con illustre in- 
contramento de’ suoi , e con ogni onore il 
ricevette in una loggia ampissima d’un suo 
bellissimo giardino; a ciascuna colonna del 
quale appese erano gabbie di cantanti lusi- 
gniuoli : e acque di fontane , da più d’una 
parte correnti, il canto degli uccelletti quasi 
parea eh’ accompagnassero, soavemente mor- 
morando. Adunque e per l’amenità e qua- 
lità del luogo , e per le parole amorevoli 
usategli dal Re, fatto lietamente quel prin- 
cipio della legazion Sua il Trivìgiano , e 
più giorni dimoratovi ; rinovata seco la 
vecchia lega con dignità della Repubblica; 
dati doni , e ricevuti ; con lettere del Re 
onoratissime scritte al Senato di ciò testi- 
mone, alle sue case si ritornò. M. Antonio 
Giustiniano ancora preso da’ nimici, Pode- 
stà di Brescia, e, in Francia condotto, pa- 
gati i denari che richiesti gli erano stati, 
quasi di que’ dì nella patria si ricondusse; 
avendo! prima il Senato Savio alla guerra 
creato. 

i5i3. Il Viceré di Napoli, nel governo di 
Firenze i Medici restituiti , e per lo saccheg- 
giamento di Prato , e per molte libbre d’oro 
ricevute , fatto più ricco; intendendo l’oste 
de’ Viniziani per ricuperar Brescia grande- 
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mente faticarsi , nè tuttavia ciò assai valer- 
le; eziandio per guadagnar da quella parte 
alcuna cosa, se egli potea, uomo dell’ altrui 
cupidissimo , nel contado di Brescia con- 
dusse la sua oste: e quivi ora promettendo 
che egli di nulla nocerebbe alla Repubbli- 
ca , e ora ingannando, e a’ Provveditori 
Yiniziani suoi messaggieri mandando , che 
dicesser loro , che pace piuttosto facessero 
con Massimiliano, che di torre a lui quello 
che suo era intendessero; entrò nella città, 
e lei prima rubata e spogliata d’ ogm ono- 
re, infino alle radici saccheggiatola, se co- 
sa veruna ritnasa v’ era , ne la porto via 5 
e concesse a’ F rancesi che a casa tornar 
potessero, c quella preda, che essi molto 
grande fatta aveano, seco portar via. I Vi- 
niziani perduta la speranza di pigliar Bre- 
scia, le artiglierie, con le quali la battea- 
no , ne levarono. E già il Cardinale dei 
Medici e Giuliano suo fratello dell’ avveni- 
mento delle lor cose alli Padri scritto avea- 
no, e se e le loro fortune proferite loro 
tutte. E la Repubblica, la quale d' amiche- 
vole animo sempre ver loro stata era, cittadini 
e gentili uomini di Vinegia loro e Lorenzo , 
che fu figliuolo di Piero, lor fratello, creò: e 
a Firenze il privilegio di tale nobilità man- 
dò loro. E poco appresso il Signor Prospe- 
ro Colonna, il primiero della fazion sua, 
con cavalli e con fanti al Viceré si condus- 
se. E il Senato quattro cittadini creò , i 
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quali a guardia fossero delle porte di Cre- 
ma , mentre uopo di ciò facea ; e poi dì 
quattro terrene a Crema vicine, che erano 
tornate alla Repubblica , in nome di lei ri- 
manesser governatori. E parimente la rocca 
di Bergamo, fttori'della città in vetta del 
monte posta , che si chiamava la Cappella, 
il Capitan di lei, nom Francese, diede ai 
messaggieri della Repubblica. Il Senato in- 
tendendo che i denari, i quali nelle guerre 
si consumavano, non erano dirittamente am- 
ministrali, due cittadini di grande autorità , 
M. Girolamo Quirino e M. Piero Cappello, 
creò , che sopra loro fossero : e poi elesse 
M. Piero Pasqualico, che a Genova suo am- 
basciator fosse; perciocché era in quella 
città Duca e Prencipe novamente il Signor 
Janes Fregoso, amantissimo della Repubblica; 
il quale molti anni lodevolmente al soldo di 
lei era stato. 

Appresso venne a Roma il Vescovo 
Curcense ambasciator di Massimiliano, e dal 
Papa in palazzo fu ricevuto. E poco ap- 

S resso chiamati a se gli ambasciatori di 
lassimiliano e del Re di Spagna e della 
Repubblica , una pace di questa maniera 
di voler . fare propose loro il Papa : Che 
Verona e Vincenza a Massimiliano rimanes- 
sero : di Padova poi e di Trivigi , che già 
tenevano i Viniziani , perchè giustamente 
tener le potessero, che a Massimiliano tre- 
cento libbre d’oro 'ogni anno in censo pa- 
gassero: e una volta per la somma di tutta 
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la bisogna , e per lo privilegio, due mila e 
cinque cento. Di quelle terre poscia , che 
nel Frigoli erano , fosse del Papa il giudi- 
ciò , se elle a Massimiliano, o pure alla 
Repubblica esser date dovessero. Nelie ri- 
manenti parti della lega, Massimiliauo e il 
Re di Spagna a levare e tor via il Pisano 
Concilio, e tutta la loro autorità e tu: te le 
forze dare al Papa, acciocché egli Ferrara 
pigliasse , tenuti e ubbligati fossero. Le 
quali due cagioni grandemente turbavano 
lanimo di Giulio; perciocché e dalla pau- 
ra , che egli avea dello incominciato Con- 
cìlio maravigliosamente si sbigottiva: e per 
la cupidigia d’aver Ferrara , nessuna colpa, 
nessun misfatto prctermeltea E perciò’ i 
Viniziani , che tanto per lui fatto, tanti 
denari, di prontissimo animo per essere 
ad ogni sua richiesta presti, dispesi aveano, 
da nessuna fede , da nessuna pietà rite- 
nuto , non solamente abbandonati avea , 
quella lega chiudendo; ma nel vero ancora 
in preda de’ nimici , il sangue tutto della 
Repubblica succhiar disideranti , dava e 
gittava. Il perchè gli ambasciatori di lei ri- 
voltisi al Papa si dolsero , non esser ciò 
quello che da lui s’ aspettava : male a quel 
modo si ricuperava ciò che essi a torto 

F erdutò aveano : ma tuttavia sperare che 
aita di Dio non mancherebbe alla Repub- 
blica. Alla per fine ordinando il Papa , 
d’ ira e di sdegno acceso , che i capi della 
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lega si scrivessero} per non v’esser presen- 
ti , se n'andarono : i quali capi nondimeno 
poscia e scrini e chiusi furono. Questo a 
Vinegia intesosi , scrisse il Senato agli am- 
basciatori, che per lo innanzi più in quelle 
cosé non si tramettessero. Il Cardinale dei 
Medici, Giuliano suo fratello' al governo di 
Firenze lascialo , alla sua legazione di Bo- 
logna si ritornò : c il Castellano di Brescia, 
iiom Francese, per ordine del suo Re, con- 
tra sua voglia , diè la rocca alli Capitani 
Spagniuoli. 

11 Papa, fatto Cardinale il Yescovo 
Curcense , la quarta volta fu nel Concilio 
Lateranense ; nel qual Concilio essere non 
volle- il Curcense , se prima in mano sua 
non avesse le Bolle d’una nuova scomuni- 
cagione ordinata dal Papa incontro a* Vini- 
ziani. Poscia di Roma si partie. E venuto 
in Lombardia; fu in compagnia di Mas- 
similiano Sforza figliuolo del Signor Lodo- 
vico , nello entrar che egli fe’ in Melano. 
Quella entrata finita, Trezzo, terra in ripa 
del fiume Adda, di vettovaglie, di denari, 
e d’ogni cosa guernitissima , la quale tene- 
vano i Francesi , per forza e per incom- 
parabile battitura d’artiglierie , preser gli 
Spagniuoli, e rubaronla.' 11 Papa jn quel 
mezzo , per gli offici c per la ubbidienza 
di Massimiliano , che da Ferrara le sue 
genti ritratte avea , fattoglisi più amico: 
per soddisfarlo, mandò a Vinegia Stafileo 
Auditor di Rota a confortar li ^PadriJ, 
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ette le condizioni della lega accettasse- 
ro: eoraechè egli ogginiai alquanto si pen- 
tisse d’esser loro .sì duro e sì poco li- 
berale stato. La qual cosa egli da grandis- 
simi uomini dannata essere intendendo ; i 
quali dicevano ciò recare occasione a’ Vi- 
niziani di congiugnersi co’ Francesi , e in 
Italia di condurgli ; i quali sopra tutto il 
Papa di cacciar d’Italia si faticava; di dì in 
dì dalla maninconia di ciò più e vie più 
combattuto, nè cibo, nè sonno prender 

S oleva, lì per questo di febbre ammalò. 

ella qual febbre avendo egli donato Pesa* 
ro al Duca d’Urbino, figliuol di suo fratel- 
lo , c Roma e la Repubblica Cristiana ài 
Collegio de’ Cardinali raccomandata; alli 
ventidue di Febbraio si morì. Il Senato 
scrisse a’ Cardinali pregandogli e scongiu- 
randogli, che nello eleggere il novello Pon- 
tefice al bene di tutto il mondo risgùardo 
avessero: e le sue forze e la sua oste tutta 
a loro utile proferì. I quali nel conclave, 
secondo l’usanza antica , entrati ; mossi in 
gran parte dallo studio , c da’ consigli , o 
da’ prieghi accortissimamente fatti loro da 
Bernardo Bibiena , uomo amabilissimo; il 
Cardinale Giovanni de' Medici , il quale 
era in età d’anni trentasette , crear Papa. 
E questi prima che del conclave uscisse, 
me e M. Jacopo Sadoleto, i quali in Roma 
eravamo, secretari i suoi domestici fece. 


FINE. 
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Cordona Raimondo Viceré di Napoli guer- 
reggia sotto a Ravenna , li. 383 . 385 » 
sua crudeltà nella presa di Brescia , 
li. 3 g 9 . 

Caristo saccheggiata da' Viniziani, I. 323 . 

Carlo Vili. Re di Francia cerca di lega 
la Rep. per V impresa di Napoli , I. 
gc. 100. viene in Italia , I. 106. 107. 
va a Roma, I. ili. occupa il regno 
di Napoli , I. 117. sua ricerca alla 
Rep. I. 126. rotto da' Viniziani al 
Taro, I, i 36 . e da' Genovesi, 1 . 144. 
torna in Francia , L i 55 . sua lichie- 
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sta alla Rep. I. 175. 176. voleva tor- 
nare in Italia , I. 202. 212. 217. sua 
morte , I. 23 r. 

Caroldo Giovan Jacopo avvisa il Senato 
della lega di Cambrai , II. 55. licen- 
ziato da Milano , II. 60. ‘mandato 
nella Flaminia , II. 108. ritenuto da 
Papa Giulio , poi rilasciato , II. 244. 
Casaboldo indarno tentato dal March, di 
Mantova , II. 81. 

Casale maggiore preso dal March, di Man- 
, tova , li. 67. 

Fasciano ove situato , II. 85. 

Castelfranco si dà a Massimiliano , TI. 
128. ricuperato da' Finizioni, II. 154. 
341. 

Castellacelo Marco beneficato dal Senato , 

11. 3g4- 

Castelnuovo nel Frigoli preso da' Tede- 
schi li. i5g. preso dal Savorgnano , 
- ' li. 173. 

Castelnuovo nel Trivigiano preso da’ Te- 
deschi , li. 25o. 

Cavalli Sigismondo tenta di aver Verona 
II. 225 . Provveditore in campo , ÌI. 
23g. 3ig. 

Cefalonia conquistata da' Finizioni , I. 

329. 

Cernovicchio Giorgio prende moglie V ini- 
ziano , I. 73. 

Cesare', inscrizione sua , II. 160. 

Cesena indarno tentata da' Finizioni , I. 
270. si ricupera da Giulio II. , r II. 7, 

'' *.»’ 
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I Viiesa di S. Maria de Miracoli in t Vìne » 
gìa , I. 72. 

Chioggiotti prendono legni del Duca d\ 
Ferrara , II. 219.. 

Chioggiotto incestuoso punito , 11 . 3 g 3 . 

Chiusa presa da' Finizioni , II. 36 1. 

Cicogna Andrea Provveditore nella Morea, 

, I. 283 . 

• — — Bernardo vince Peruca corsale , I. 
227. *28. 

Ciemite , sorte di milizia , II, 20. 

Cipri , regno dato alla Rep. I. 67. alcune 
possessioni se ne vendono dalla Rep. 
11. Ò29. 

Citalo da Pemsa ferito e prigione dei 
Francesi, II. 91. si riscatta , li. 120. 
difende Padova , li. 176. e Trìvigi , 
li. 240. e di nuovo Padova, II. 256 . 
e Belluno , li. 267. sua morte , li, 
277. ; 

Cittadella data a Pandolfo Malatesta , I. 
406. 407. si dà a Massimiliano , II. 
ng. torna alla Rep. II. i 56 . 157. 197. 
si abbandona a' nimici, II. 249. torna 
alla Rep. II. 263. 

Dividale di Belluno : sua fede verso la 
Rep. II. 118. 1 ig. preso da' Tedeschi, 
e da' Volizioni ricuperato , li. i 5 j, 
preso da Francesi, II. 25o. toma alla 
Rep. II. 267. 

Cividale nel Frigoli assediato da Tede* 
schi j IL i 58 . 

Berpbo Voi. iy . 
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Cifrano Andrea difende Maggia, 11. 35 r. 
fa duello con Cristoforo Frega pano , 
II. 36o. 

Clemente Starno premiato dal Senato , II. 
256. 

Clissa vuol darsi alla Rep. I. io5. 

Cocajo Lodovico premiato dalla Rep. IL 
38o. 

Collabo Jacopo liberato dal bando ,11. 


74- 

Collione Bartolommeo onorato di statua 
equestre, 1 . ioi. 

Cologna presa da' Francesi , II. 2.3g. 
Colombo Cristoforo scuopre il nuovo mon- 
do , I. 348. 


Colonna Fabrizio in ajuto di Giulio II. , 
IL 289 . 290 . prigione de' Francesi 9 
li . 084. 

« — — Marco Antonio difende Modona , II. 
3oi. si tratta di farlo Generale dei 
Finizioni , II. 320. difende Ravenna , 


11. 383. 


— - ■ ■ Prospero richiesto per Capitano della 
Rep. I. 188 . 

Comacchio è saccheggiato da ' 1 Finizioni , 
11. 2o3. 

Còminato C-onstantino : suo discorso al- 
V ambasciatore V iniziano in Roma , 
II 56. al governo di Vincenza- , II. 
. i56. 

Commercio de' Finizioni danneggiato , tro- 
vata V America , I. 36i. 362. 

Como ricuperato dallo Sfona , I. 3oS 
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J arrenda a Giulio IL * *■' suoi col- 
legati , II. 391. 

'Concilio Lateranense , II. 387» 

Concilio Pisano , II. 3 i 6 . 3 12. 

Concordia presa da' Finizioni, II. 2gS. ri- 
pigliata da' Francesi , IL 3 j 8 . 
Condolmiero Antonio ambasciatore a Lui- 
gi XII. , U. 46. è licenziato , li. 60. 
Coniglielo ricuperato da' Finizioni , 11 . 
354 . 

Consalvo Ferdinando Capitano Spagniuo- 

10 , prende Cotrone, 1 . i 83 . in ajuto 
de’ Finizioni a prendere la Cefalo- 
nia , I. 3 x 3 . è fatto nobile F iniziano, 
I. 33 r. 

'Contarino Ambrogio ucciso , I. 363 . 

— — Bernardo va in soccorso del Duca 
di Milano , I. i 3 g. 140. mostra di suo 
valore sotto Novara , I. 148. si esibi- 
sce di uccidere lo Sforza , L IÒ2. i 53 . 
difende Faenza , I. 172. 173. ha un 
dono dal Senato , 1 . 171. sue azioni 
valorose nel regno di Napoli , l. i8o, 
181. sua morte , I. 320 . 

— — Carlo fatto morire , I. 323 . 

• Domenico Proibite dito re a Bergamo , 

11. 373. Federico Provveditore in cam- 
po , IL 23 g. rompe una partita di 

• Francesi , IL 249. -n ajuto di Giu- 
lio 11 . sotto Bologna, IL 287. Ret- 
tore di Bergamo, IL ój'ò. alla difesa 
di Brescia , resta ucciso , IL 378. 
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Giovanni ambasciatore a Alai simi- 
li ano , 11. 2o5. * , 

• Girolamo Sop ’-accmmto combatte a 

Monopoli, 1. 161. eletto Vicecapitano 
generale , I. 314. 3i5. 1 combatte infe- 
licemente r armata Turchesca, l. 3i6. 
soccorre Modone -indarno , I. 3 18. 
Provveditore nell Istria , 11. 84. alla 
difesa di Padova . II. 172. Capitano 
della Lega , il. 266. pi i\ volte tenta 
Genova , II. 252. acquieta que di Faro , 
II. 246. accarezzato da Papa Giulio , 
li 2tx>. 

*— — Girolamo , detto Carnali , Provvedi- 
tore t tarmata perisce , li. 48. 

Marco Antonio con armata nel 

Ferrarese , II. 2o3. 208. 260. 265. 

Paolo : suo bel fatto a Napoli di 

Romania , 1. 320. 321. mandato a 
presidio di Belluno , II. 1 ig. 

■ — - Z accheria fa trieguct tra Massimilia- 
no e la Rep. II 43. Pretore di Cre- 
mona , li. 5 o. prigione de' Francesi , 
11. 125. 

Conte Lodovico fatto morire , li. 198. 

Corfà : offerte di que' cittadini alla Rep. 
1. 282. . 

Cornelia Caterina Regina di Cipri , I. 61. 
rinunzia il regno alla Rep. Ir. 67. viene 
a Firn -già , e re gli dona Asolo , I. 

„ 67 . sua morte t U. 25i. 

Cornelio Andrea : sua morte } I. 62. 



42» 

— - — Francese » ambasciatore in Ispagna , 

• II. 63. 

• — . . Giorgio persuade la sotella a ce- 
dere il regno di Cipri alla Rep. I. 
63. seia opinione nelle differenze so- 
pra Pisa., I. 268 . ambasciatore a Lui - 
’ gi XI U I. 363. Provveditore in guer- 
ra , II. 25. 64 . prende Cremons , II. 
35. eletto Procuratore di S. Marco , 

li. 63. 

Giovanni ambasciatore a Massimilia- 
no , lì. 2 o5. 222 . 

_ — Niccolo Governatore di Monopoli , 

I. i63. 

Corone s'arrende a' Turchi t I. 3 19 . da 
essi fortificato , I. 344 . 

Corvino Giovanni Re d' Ungheria fatto 
nobile Vimziano , I. 229 . 

Mattia Re d' Ungheria mosso alla 

pace dalla Rep. I. 70 . 

Coltone preso da' Francesi , e ricuperato 
dal Re Ferdinando, I. 167 . occupato 
dagli Spagnuoli , I. i83. 

Covolo fortezza descritta. 11. 202 . acqui- 
stata da' Finizioni, II. 2 o 3 . 2 y 3 . pre- 
sa da' Tedeschi , II. 3+3. 

Crema si dà a' Francesi , II. 106 . da loro 
è difesa , II. 3 fi. toma alla Rép. II. 

3 9 7< . . 

' Cremona si dà alla Rep. I. 242 . si da ai 
Francesi, II. 1 ro. e di poi il suo ca- 
stello , 11. 125. si dà al Card. Sedi* 
nense , li. 3^. 
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Cremons preso da' Finizioni, li. 85 . e da 
essi riacquistato , XI. 860. 

Crispo Giovanni Signore di Nissia morto 
I. ror. ' ' 

Crivelli Benedetto dà Crema a Finizioni* 
ed è fatto nobile , II. 3 96 397. 
Crucula presa da' Finizioni , li. 3 Ó 8 . 

r 

D 


'Dandolo Andrea prigione de * Francesi r 
II. 124. 

— Antonio mandato al Ficerè di Na- 

poli , II. 385 . 

— — Daniele mandato a Feltre , II. 26. 

* Marco ambasciatore al Re di Spa* 

gna , il. 16. 

Davalo Alfonso ucciso , I. 175* 

* Francesco Ferdinando prigione dei 

Francesi , II. 384. 

Delfino Giovanni Provveditore in campo * 
II. 284. Governatore di Feltre , pren- 
de il Covalo , II. 2g3. 

Luigi Provveditore nel Frigoli , II. 

173. 242. e nella Lìburnia II. i 83 . 

Detrico Zoilo liberale verso la Rep. IT. 
238 . 

Diedo Giovanni Provveditore alla difesa di 
Trivigi , lì. 249. 1 

Pietro Provveditore in guerra » I* 

38 . 46. 
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donato Francesco ambasciatore a Firen- 
ze, II. 397. k 

— — Girolamo ambasciatore a Luigi XII, 

I. 366 . e a Papa Giulio II. , li. i 55 . 
222. 353 . sua morte , II. 356 . 

Dotto Battista indarno cerca di soccorrere 
, Legnago, II. 240. 

da D tessano Leonardo riceve Vincenza 
e Padova per Massimiliano , II. n3. 
si tratta con lui da ' V inizia ni di 
aver Padova , II. 16. prigione di essi, 

II. i5i. 

duello tra Anto rimana Sanseverino m 
Giorgio Sonnenbergio , I. 42. e segg. 
Ira Andrea Civrano e Cristoforo Frm 
gapane , II. 36 o. 

Duino preso da Finizioni , II. 37. 

Duodo Pietro Provveditore in campo , L 
260. 261. II. 98. u8. v 
D arazzo perduto da Finizioni , I. 345 . 
Durea Pietro viene a trattar di pace copi 
la Rep, 11. 348. 

E 

' T 

Egitto: di là il Soldano manda ambasce* 
ria a V inegia, II. 16. s'accorda colla 
Rep. II. 20. 898. 

Egnazio Battista loda il Sabellico ne' fu - 
aerali, II. j 5 . 

Emo Giorgio difende A rimino , I. 10C. 
Provveditore in campo , lì. 24. 
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Luigi Capitano di Padova , II. 38 r.' 

'Enrico VII. Re d'Inghilterra collegato 
della Rep. I. 204* esorta alla pace i 
collegati contro la Rep. II. zo 6 . fa 
venire archi da Vinegia, li. zji . 
fa lega con la Rep. II. 3 +g. 387. 

Eneo corsale arso , I. 368 . - 

Erizzo Antonio Vicedomino di Ferrara , 

I. 73. 

Marco sintonìa Podestà di Vivao 

II. 40. ' ’ 

Este preso dal Duca di Ferrara , II 1 1 q 
torna sotto la Rep. IL , 53 . prèso dà 
Massimiliano, 11. 166. torna a' Vini- 
ziani t li. ig 7. occupato da' Fran- 
cesi, II. a 3 g. 

i Este Alfonso Duca di Ferrara viene m 
Vinegia, II. , 3 . vi torna per escusar- 
51 » II’ ^ 4 - occupa Roigo ed Esce , II. 
i°g. ,ig. si scusa con la Rep II 
" 9 -i? " -f a $ uerra da ' r iniziarti’ 

ij. *«.>. è scomunicato da Giulio li. 
li. 264. sua prospera fortuna , II’ 
278 sua bravura , li. 384. assoluta 

392 “ fUg8e da M ° ma ' 1L 

d'Este Èrcole Duca di Ferrara collegato • 
della Rep. 1. 87 . arbitro delle diffe- 
renze di Pisa tra' Viniziani e Fioren, 
tini , I. 268. sua morte , IL i 0 . 

m d ' guemg * a >« 

0 Sebastiano fatto prigione , U. 3^ 
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Faccino Manfredo prigione de Virùzìani , 
II. i5i* è impiccato, II. j65. 

Faenza in protezione della Rep. I. 178 .si 
lascia al suo Signore , 1 . nuovamente 
presa in protezione. I. 242. presa dal 
Duca V alentino , I. 842. si dà alla 
Rep. I- 407. richiesta da Giulio II. , 
I. 406. si lascia alla Rep. II. i 5 . è 
difesa , 11. 385 . 

Falerio Francesco punito , I. 85 . 

Francesco Podestà di Vincenza , II. 

358 . 

Farnese Rifiuzzo ucciso , I. 140. 

Federico IV. lmp. viaggia per lo state 
Tf iniziano , I. 70. 

Federico lì. Re di Napoli , I. 1 89. in 
ajuto del Duca di Milano , I. 271. 

Feltre si dà a Massimiliano , 11 . ri 8. ricu- 
perata dei Viniziani , II. 157 . ripresa 

• e bruciata da' Tedeschi , li. i 5 g. 
riacquistata da' Viniziani, li. 201. presa 
da’ Francesi , II. 25 o. esenzioni con-*, 
cesse a que cittadini , li. 2g3. 

Ferdinando V. Re delle Spagne entrai 
nella lega di Cambra!', II. 54. sua, 
giustificazione presso Giulio II . . IL, 
322 . incoraggisce il Papa, lì. 388 . 

Ferdinando 1 . Re di Napoli cerca £ insi 
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gnorirsi del regno di Cipri, I. 62. sua 
morte , I. 99. 

Ferdinando li. Re di Napoli, I. 11 3 . per* 
de il regno , I. 116. 117. lo ricupera , 

I. i 5 y. i 58 . sua morte , I. 189. 
Ferentino preso da Carlo Fili. 1 . 114. 
Ferrara tentata indarno riaversi da Giulia 

II . , IL a 63 . 395. 

Ficaruolo preso da' Finizioni, II 284. 
Filippo I. Re di Spagna muore, II. 17. 
Fiorentini si consigliano co' Finizioni sul- 
la venuta di Carlo FUI., I. 104. 
ridotti da Carlo FUI. a forma di 
repubblica, 1 . 109. 110. rotti da Fi- 
nizioni a Fico Pisano , I. 196. loro 
viali affidi x'erso la Rep. I. 4 o 5 . ri- 
mettono i Medici dall esilio , II. 3 g 5 . 
Fiume s' arrende a' Finizioni , II. 41. ri- 
pigliato da essi , li. t 83 . 

Floriano presola' Finizioni , II. 364. 
di Pois Gastone soccorre Bologna, II. 374. 
batte i Finizioni a F illa franca. II. 
375. ripiglia Brescia , li. 375. resta 
morto , 11 . 884. 

J Fondaco della farina in Finegia edificato , 
l. i 65 .‘ ’ ' 

1 Fondaco de Tedeschi in Finegia incen- 
diato e rifatto , li. io. dato ad abi- 
tare a' Vicentini, II. 240. 

I Forh ricuperato da Giulio 11 . , II. 7. 
i Foscarì Francesco ambasciatore a Mas- 
similiano , I. ao 3 . e a Giulio II . , II. 
353 . 
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Foscarino Niccolò Provveditore in Lom- 
bardia, I. 214. e nella guerra di Pisa , 

I. Z47. Rettore di Cremona , I. 277. 
Provveditore a Faenza , 1 . 408. amba- 
sciatore a Giulio II., II. 12. 

Foscolo Andrea spedito a Ferrara , T. 

129. Bailo a Constantinopoli, II. i2g. 
Fracastoro Girolamo lodato , I. 194* 
Francesi quattro da Ravennati seppelliti 
vivi , II. 388. 

Fregapane Cristoforo fa danni alla Rep. 
neir Istria , II. 35 1. suo duello , 

II. 36o. 

Fregoso Alessandro al Servizio della Rep, 
II. 3 g2. 

Giovanni Capitano di cavalleria del- 
la Rep. II. 217. richiesto da Giulio 
li. per T impresa di Genova , II. 
252. 35g. fatto Doge di Genova , li. 
3 9 2. - 

-■ — Ottaviano alt impresa di Genova , IL 
252. 35 9 . 

- 11 Pietro Card, favorisce Carlo Vili.. 
I. 125. 

Fresco Zaccheria mandato dalla Rep. a 
Baia sette , I. 3gi, torna a Vinegia , 
I. 3 97 . 

Frigolani chiedono soccorso contro Massi- 
miliano , li. 1 16. invasi da' Tedeschi , 
li. 172. si mantengono in fede alla 
Rep, II. a3g. 
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Gabriele Angelo loda il Card. Zeno 19 
morte , l. 842. 

Gaeta si dà a' Francesi, I. ii5. torna al 
Re di Napoli , 1 . 190. 191. 

Galluzzo acquistata da V iniziarli, I. i8r. 

Gambara Giovati Francesco tratta di far 
che la Rep ricuperi Brescia , II. 268. 
sua morte , IL 353. 

Garzoni Manno Procuratore di San Mar- 
co , I. 364. 

Genova : sua riviera occupata da Carlo 
Vili. I. 143. 144. indarno tentata dai 
Francesi, I. 144. ricuperata da Luigi 
XII., II. ig. indarno tentata da Giu- 
lio li. e da Finizioni, II. 26 i. 260. 
278. una delle rocche d essa se gli 
rende , li. 3g2. 

Genovesi accettati a Vinegia , II. rg. 

Ghiaccio straordinario a Finegia , I. j 5 . 

76. 

Ghiaradadda: rotta de’ Finizioni ivi se- 
guita, li. 9 °- 9 ‘* . „ 

Giacomino di V al Tropia premiato dalla 
Rep. IL 38o. 

Giberti Franco Comandante Pontifizio , 

li. 2Gtì. 

Gieme Sultano custodito in Roma } I. 87» 
sua mone , I. ii5. 
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Giorgio Giovanni condannato , I. 97. 

* Girolamo ambasciatore a Luigi X.LI, 

I. 262. 

— — Girolamo arma del suo una galea , 

II. 246- \ 

— — Luigi supera i Turchi-. I. 226. 

Marco ambasciatore a Luigi XII. , 

I. 270. Provveditore in guerra , I. 
145 .- 

• — . — Marino Provveditore in Bergamo , II. 
71. prigione de' Francesi , II. ioj. è 
rilasciato , II. 3 o 3 . mandato al Cor- 
dona , 11. 374. 

r Gismondo Prencipe d’Austria fa guerra 
alla Rép. I. 46. 37. e segg. 

Giulio li. fatto Papa , I. 400. 401. si di- 
chiara affezionatissimo alla Rep. I. 
404. domanda ad essa le città della 
Romagna , I. 406, 409. chiede ajuto 
a' Prencipi contro la Rep. I. 41 3 . 
414. acquista Forh , Cesena , e Imola, 
li. 7. si accorda con la Rep. JlI. 12. 
lasciai A nmìno e Faenza ad essa , 
li. 16. ricupera Bologna , II. 17. sco- 
munica i Finizioni , II. 76. manca 
loro di fede, II. 108. 109 .gli si man- 
dano sjei ambasciatori dalla ■ Rep. II. 
1 1 4. propone ad essa condizioni ini- 
que , II. 129 i 3 o. incita contro ad 
essa il Re di Ungheria, 11 . i 55 . i 56 . 
si riconcilia con la Rep. II. 211. leva 
le censure contro ad essa , II 222. 
come si trovasse inquieto , II. 228. à 
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confortato dal Senato , II. *2$, fé* 
lega con la Bep. II. z^. 5 . procura di 
placar Massimiliano varso di essa , 
li. 2 j6. 257. scomunica il Duca di 
Ferrara , li. 263. 264 biasima pub- 
blicamente Luigi XII , li. 264. si ab- 
bocca col Generale V'iniziano a Cor- 
nebo , II. 273. va a Bologna, II. 280. 
scomunica i Francesi, II. 290. si por- 
ta alla guerra , II. 296. 297. prende 

, la Mirandola , II. 299. passa a Ra- 
venna, II. Ó02. scomunica i Bologne- 
si, II. 3 i 5 . il suo esercito ò rotto dal 
Duca di Ferrara . II. 302 . di nuova 
tenta I impresa di Ferrara , II. 3 g 4 . 
3 g 5 . manda fuori due Bolle notabili , 
II. 388 . rimette li Medici in Firenze , 
lì. 3 g 6 . intima la scomunica al Re di 
Francia , II. 3 g 6 . ingrato e iniquo 
verso la Bep. II. 401. 402. dà Pesa- 
ro al Duca Urbino , II, 403. muore , 
li. 4°3. 

Giustiniano Antonio ambasciatore a Giulio 
II. , I. 400. 405. e a Massimiliano 
II. 97. non è ammesso a discorrere 
dal V escovo di Trento, li. 108. man- 
> dato a trattar la pace con Massimi- 
liano , IIs 323 . 324. nulla conchiude , 
II. 333 . Provveditore in Brescia , II. 
371. prigione de' Francesi, II. 378. 
è riscattato , e fatto Savio alla guer- 
ra , li. 3g8, 
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•» Renadetto ambasciatore a Luigi XII. , 

I. 277. 

— Sebastiano Provveditore neU Istria 

I. 338 . 

Gonzaga Francesco March, di Mantova 
al soldo della Rep. , I. 70. Generale 
delle arme V iniziane, I. 128. 129. è li - 
cenziato t I. 223 . al soldo dei Duca 
di Milano , I. 235 . ricondotto dalia 
Rep. I. 246. torna al Duca di Mila- 
no , I. 248. fatto prigione dal Dritti , 

II. 161. si tratta di farlo Generale , 
II. 234. 235 . messo in libertà , II. 
254. fatto Generale della Rep. il. 
281. e di Giulio II , , II. 282. manca 
di fede alla Rep. II. 287. 290. 2jx. 

Ridolfo è ucciso , I. 140 

Gorizia f arrende alla Rep. II. 36 . 37. 
Gradenico Giovanni Capitano resta morto, 
I. 23 g. 

t— — Giovanni Paolo Camerlingo e Prov- 
veditore in campo , I. 244. 257. alla 
difesa di Padóva, IL 169. 170. Prov 
\ , veditore di Trivigi , II. 325 . eletto 

Luogotenente di Cipri , IL 356 . assedia 
Gradisca , II. 363 . 364. 

* — Luigi Avvocatore del Comune , IL 
» - 122. Luogotenente in Udine , II. 343 . 

. »■ Pietro f atto prigione da' Tedeschi , 
IL 166. 

Gradisca in potere degl Imperiali, IL 344. 
si attacca iridarne da' U inizia ni , IL 
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Greco Giovanni fatto prigione , IL gg; 
rompe una partita di Tedeschi „ 11 . 
277. prende Bovo/enta , II. 181 . sua 
morte , II. 364. 365 . 

G rimani Antonio Capitano generale del- 
r armata Viniziana contro i Turchi , 
L 104. spedito nella Puglia , L 160. 
acquista Monopoli , L ibi, va a Ta- 
ranto , L 164. richiamato a V inegia , 
L i 85 . 204. ambasciatore a Massimilia- 
no , L 204. di nuovo Generale con- 
tro Turchi , L 281. si porta male nel 
governo delC armata , L 291. - 292. e 
segg. 3 oi. è privato del Generalato , 
L 297. 3o2. è confinato a Cherso e 
Ossero , L 3 o 2 . rimesso in grazici 
della Rep. e fatto Savio del Consi- 
glio , li. 123 . e di nuovo Procuratore 
di San Marco , li. 2 ^ 5 . 

Domenico ambasciatore alt Impera- 
tore , L. 70. fatto Cardinale priega 
per il padre suo , L 3o2. 

Gritti Andrea avvisa V ambasciatore T'i- 
niziano d un. costume presso i T urdù , 
L 260. carcerato in Constantinopoli , 
L 285. è liberato , L 385 . ambascia- 
tore al Turco , L 897. Provveditore 
nel Veronese , II, 25 . e nella guerra 
contro i confederati di Cambrai , II. 
63 . fatto Procuratore di S. Marco « II. 
GìL ricupera Padova , li. 1 47 - 148. 
rompe e fa prigione il March, di 
Mantova , II. ibi, difende Padova , 
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IT. 170. rifiuta di esser Generale della 
Rep. II. 235 . 236 . tenta di ricuperar 
Verona , I f . 292. 294. si porta a’ dan- 
ni del Duca di Ferrara, II. 3 .ii. as- 
sedia Gradisca , II. 363 . 364 . ricupe- 
ra Brescia , II. 370. poi la perde , II. 
378. prigione de ' Francesi , li. 378. 

. — ■ — Domenico Costellano di Gorizia , IL, 

40. 

Guido Ubaldo Duca di Urbino guerreg- 
gia contro Carlo V 1 II.+ L 106. al 
soldo della Rep. L 128. 289. spoglia- 
to de' suoi stati dal Duca V dentino, 
L 386 . li ricupera, L 391. nuovamen- 
te cacciatone , L 894. si rifugia a Vi- 
ne già , L 395. ricupera lo stato , L 
399. è condotto dalla Rep. L 4eo. 

Guidotto Vincenzo secretorio Viniziano a 
Bologna , II. 265. mandato al Card, 
di Strigo nia , II. 36 r. 

Gurlino da Ravenna al soldo della Rep* 
L 3 io. all impresa della Cefalonia , 

L 327. 

Imola si ricupera da Giulio' II., II. 7. 

Incenda in Vinegia , II. io. 62, 

Innocenzio Vili. Papa tratta la pace tra 
la Rep. e Sigismondo d’ Austria , L 
56 . la conchiude , I. 46. sua morte , 
L 76. 

Inondazioni di fiumi , L 96/ 

I rondini, barche cosi dette , II. 386 . 

Ivano preso da' Finizioni , 1, 53 . 78. 


Bembo Voi, IV. 
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L 

Lanca Matteo Vescovo Curcense tratta la. 
pace fra la Rep. e Massimiliano , II. 
3 o 6 . 3 fii. è onorato da’ Finizioni , il. 
3 ()o. fatto Cardinale , istiga il Papa 
contro la Rep. II. 402. 

Landò Pietro Provveditore a Faenza , II. 
~ 5 o. e nella Flaminia, II. 67. si man- 
da al Vescovo Curcense , li. 3 ;)o. 

Zjascari Giovanni ambasciatore di Luigi 
XII. alla Rcp. L 398. II. 7. è licen- 
ziato , II. 

Lecabua Albanese vince i Tedeschi nel 
Padovano , 11 . 253 . 

Lega tra la R.ep, Alessandro VI. , e li 
Duchi di Milano , e di Ferrara , L 
87. tra Alessandro VI. e il Re di 
Napoli , L 102. io 3 . tra Alessandro 
VI. Massimiliano Imp. il Re di Spa- 
gna , e il Duca di Milano , L 122. 
tra la Rep. e il Re di Napoli , L 17 2. 
ij 3 . tra la Rep. il Papa, il Duca di 
Milano , e il Re d Inghilterra , L. 
177. 2o3. 204. tra Luigi XII. e la 
Repubblica contro lo Sforza , L 266. 
270. tra la Repubb. e U/adislao Re 
d' Ungheria contro li Turchi, L 887. 
tra Luigi XII. , e Giulio li. , II. 7. 
tra Massimiliano , e Ferdinando Re 
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di Spagna, II. i 3 . tra Massimiliano , 
e Ijuigi XII. , II. 38 . tra Luigi XII. 
il Re di Spagna , e la lìep. II. 39. 
di C ombrai contro la Rep. II. 53 . tra 
Giulio II. e la Rep. contro il Re di 
Francia e il Duca di Ferrara, II. 245. 
tra la Rep. il Papa , e li Re di Spa- 
gna e d' Inghilterra contro li France- 
si » li. 33 o. 349. 387. 

da Legge Donato si manda a Cividale 
del F rigali, II. 27. 

Leggi V iniziane-, sopra le pompe e il giuo- 
co I. 58 . contro i ladri domestici , I. 
7 . sopra il modo di ballottare net 
Consigli I. 80. 81. intorno alti posses- 
sori di buona fede, I. 1 79. 180. con- 
tro i debitori al pubblico, 1 . 297. II. 
70. 76. 328. 343. 846. che i magistrati 
rilascino la metà de' lor salarii a be- 
neficio della Rep. I. 36 g. 373 . 374. 
II. 70. 3 o 8 . contro i simoniaci , I. 3 g 6 . 
contro T usare il mezzo de’ Prencipi 
presso la Rep. I f . 18. sopra T elezioni 
agli uffìcii, li. 48. 49. sopra li ban- 
diti , li. 71. contro chi rifiuta uffìcii 
nelle avversità della Rep. II. 98. in- 
torno al soccorrere la Rep. II. 224. 
232 . a favore de contadini Padovani, 
II. 182. che siano ammessi nel Sena- 
to anche li parenti di que’ che han- 
no beneficii Ecclesiastici , ma a tem- 
po, II. 227. sopra li magistrati del 
Senato, II. z~]i. sopra lambire i cit - 
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Ladini , II. 282. 2&L a favore di quei 
. che si portassero a soccorrere Pado- 
va e Trivigi, li. 828. sop'u gli affit- 
ti delle case in V ine già , II. 3 35, 

Legina presa da 'Parchi , L 32 1 . ripresa 
da' Vinizianì , L 322. 

Legnago ricuperato da' V ininani li. 1 55. 
da essi munito , II. l83« 23 1. preso 
da' Francesi , IL 243. ceduto da essi 
a Massimiliano , li. 3f)2. 

leeone X. fatto Papa , li. 4°3. 

Leone Francesco Governatore della Ce fa- 
ionia , L 329. 

Girolamo ambasciatore all ’ Impera- 
tore , L 70. 

da Leone Jacopo fatto morire , li. 198. 

Leonora Duchessa di Ferrara a Vinegia , 


Lepanto preso da Turchi , L 294. 
Librafatta ricuperata da' Pisani , L 2 QI. 

s' arrende a Fiorentini , L 243. 
Lictestenio Paolo consiglia Massimiliano 
a far pace con la Rep. II. 45 . 2q5. 
Liesina ( Faro ) in sedizione , IL 246. 
Lmiene descritto , li. 164. lo rocca ivi è 
presa da 'Massimiliano , II. if ì5 . 
Lippornr.no Marco Legato a Milano , L 

2 31. 

Lodi s’arrende a Giulio II. e a' suoi col- 


L. 83. 



-391. 373. 
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Lonico preso da Francesi , II. 23 g. preso 
e arso da' Tedeschi, II. ‘òz'j. 

Loredana Andrea fuga il Navarro , e bat- 
te Crotone , I. 228. 229. combatte con- 
tea Turchi , I. 289. resta morto , I. 


290. 

■ Antonio ambasciatore a Carlo FUI. 

I. ni. e a Luigi XII. I. 262. 

Leonardo fatto Doge , I. 364. sua 

aringa contro Giovanni Antonio Mi- 
nio, I. 374. sua risposta ad un Fran- 
cese, che intimò la guerra alla Rep. 

II. *68. presta denari alla Rep. II. 
74* 83 1. 373 . sconsiglia la ricupera 
di Padova, II. i 35 . 1 36 . sua parlata 
nel gran Consiglio, II. 334 . sconsi- 
glia la ricupera di Brescia, II. 367. 
sua negligenza , II. 376. 378. .879. 

— — Lorenzo , sue parole contro Giulio 
li. , II. i 3 j . 

Luigi Provveditore contra Turchi , 

I- 3 44 - 

Marco prigione de' Francesi, II. 124. 

— Zaccheria Capitano, II. no. 

Loreo incendiato, li. 223 . 
di Lucemborgo Lodovico fatto nobile Fi- 
niziano I. 277. ' 

Lago preso dalle genti di Giulio II. II. 
267. 

Luigi XII. Re di Francia , I. 232 . fa le- 
ga con la Rep. contro il Duca di 
Milano , I. 269. ajuta la Rep. contro 
Baiasene , 1 . 291 viene in Italia , li. 



if). $' abbocca col He di Spagna et 
Savona , IL 19 si querela dr.lla Rep. 
II. 48. autore della Lega di Cambiai 
li. 62. manda un banditore suo a J 1- 
rteqia , II. 68* rompe li V iniziarli a 
Ghiaradadda , II. 90. 


M 


Magistrati instituiti nella Repubblica L 
181. 

Maglaiane Ernando : sua navigazione , L 

362. 

Malatesta Carlo ucciso , II. 3o. 3r. 

Pandolfo difeso da' V inizia ni , L 106- 

ricevuto in A rimino , L 404. fatto 
nobile Viniziano , ha in feudo Citta- 
della , L 406. 407. passa a Massimi- 
liano , II. 1 19 occupa Cittadella , II. 
.828. 

Rarnberlo provvisionato dalla Rep. 

L 25 o. 

Mal Francese comincia ad infierire nel - 
V Italia , L 194. 

M alipie tro Agostino Capitano , L 283. 

Domenico Provveditore d' armata , 

L 206. prende una nave Francese . 
L 208. Provveditore d“ Arimino , L 

406. 
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Sebastiano prigione de Francesi, 

125 . 


Malvezzo Lucio Legato del Duca di Mi- 
lano , L i cyj. prende Ponte Sacco , 
L ivi al soldo della Rep. II. 21. sua 
stratagemma , II. 178» Generale del - 
V esercito V iniziano , II. 259. tassato 
di pusillanimità , II. 277. 3 19, è licen- 
ziato , II. 321 . poi rimesso, II. 32 q. 
sua morte , II. 33 o. 

Manenti Luigi mandato dalla Rep. al 
Turco, L 3 q& . 

Manfredi Es torre Signor di Faenza sotto 

• la tutela della Rep. L 172. 242. fat- 
to morire dal Duca Valentino , L 

342 . 

Galeotto trucidato, L fio. 

Manf rotte Giovati Paolo al soldo della 
Rep. L X2(), prigione de* Francesi , 
li. riscattato , LI. 244. fatto prigio- 

ne dal Duca di Ferrara , li. 3 a 6 . 
Marcello Girolamo Pi ovveditore in guer- 
ra , I. 38 . suo ragionamento , L 48. 
Consolo in Costantinopoli , L 78. 

Luigi Capitano in mare , L 261. 

abbrucia una nave Turchesca, L 291. 

Pietro Provveditore in campo , - 1 . 

23 q. 3 io. 

• Valerio . Pretore di Roigo , IL 358 . 

Marco Cardinale Sedunense mandato da 

Giulio II. a Vinegia, II. 32 1 . • viene 
onorevolmente riceimto a Vinegia, II. 


44 © 

383 . 387. sua mala volontà vèrso la 
Rep. IL 3 qi. 

Marostica , torna alla Rep. II. 197* 2G3. 
presa da’ Francesi , 51 . 338 . 

Martinenghi F ettore e Giovan Maria fat- 
ti nobili Finizioni , L 278. 

Massimiliano Jmp. incita la Rep. contro 
Carlo FUI. Re di Francia , L 1 20. 
fatto Capitano della Lega nella guer- 
ra Pisana , L 20 3 . vuol prender Ict 
rocca di Ligorno , L 207. torna irz 
Germania , L 209. sue differenze col 
Re di Francia , IL 22. sue domanda 
al Senato sopra Faenza e A rimino , 
e risposta datagli , II. fL se gli fa 
guerra dalla Rep. di' ogni parte , II. 
'Ò4. 38 . fa triegua alla Rep. , II. 43 . 
entra nella Lega di Cambrai, li. 84. 
acquista città della Rep. in terra fer- 
ma , II. in. 1 12. perde Padova , li. 
149. viene ad assediare Padova , II. 
167 ne leva T assedio , 11. i8r. sue 
genti rotte da Finizioni , II. 2 1 3 . 

2 14. 

Medelaco tolto à ’ Finizioni , li. 76. 

Medici cacciati da Fiorenza » L 109 ito. 
vi rientrano , II. 3 g 6 , fatti nobili J^i- 
niziani , II. 399. 

Medici Giovanni Legato nell oste Ponti- 
ficia , II. 35 o. fatto prigione da' Fran- 
cesi , II. 384 - 389. figge di prigione , 
II. 3 qi. Legato a Bologna , lì. 402. 
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creato Papa col nome di "Leone X. 

II. 4 o 3 . 

Giuliano ricevuto in Marata , 1 ^ 

2 44 - _ 

'Lorenzo il Magnifico muore, L 86 , 

già Signore di Morata , L 244- 

Lorenzino istiga Carlo Vili, contro 

i Fiorentini , L 108. 

- — — Pietro ambasciatore a Carlo Vili. 

L ioq. 

Megera distrutta da’ V inizi ani , L 344 - 
Meldola si dà alla Iiep. L 408. 
da Melza Contino fatto prigione, poi mor- 
to, II. 348. 

Menano Francesco prigione de" Francesi , 
è riscattato , II. 217. 

Paolo prigione de' Francesi , li. 68. 

Meretrice bandita da Vinegia per bestem- 
mie , li. 390. 

Metelino oppugnato da' Finizioni , L 3 G - ?. 
Michele Federico Podestà della Scala, li. 
118. 

Michele Giovanni Card, fatto morire da 
Alessandro VI. iL 3 q 6 . 

Lodovico prigione de' Francesi , II. 

xoi. 291. 

— ■ — Niccolò ambasciatore a Luigi XI I. 
L 262. 277. Avvocatore , fatto Pro- 
curatore di S. Marco , L 802. 

Milano si dà al Re di Francia , L 276. 
ricuperato dallo Sforza , L 804. 3 o 5 , 
torna al Re , L 807. poi a Massimi- 
liano Sforza , II. 402. 
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Minio Giovanni Antonio : sua aringa se - 
ditiosa , L 36 (). è condennato , L 383 . 

Mirandola si arrende a Giulio II . , II. 

della Mirandola Lodovico ucciso , II. 204. 

Mocenico Leonardo ambasciatore a Giu- 
lio II. , II. 283 . e agli Svizzeri , II. 

388 . 

Luigi ambasciatore a Massimiliano 9 

li. i 32 . i 5 i.. 2Q. 1 ). 222. Provveditore 
in Tiivigi , li. 174- e «e/ Frigoli , II. 
3i5. 

Modona s'arrende a Giulio 17 ., II. 267. 
ceduta a Massimiliano , II 299. di- 
fesa contro li f rancesi , li. 3 oi. 

Moclone fortificalo , L 3i2. preso da' Tur- 
chi , L 319. 

Molino Luigi consiglia la ricupera di Pa- 
dova , II. 1 35 . sua aringa sopra ciò 9 * 

II. 137. i 38 . 

Monopoli preso dall' armata Viniziana , 

L 162. 

Monselice ricuperato da' Viniziani , II. 
i 53 . preso da Massimiliano , li. 1 b 5 >_ 
torna alla Hep. II 197 battuto e pre- 
so da nimici II. 2 56 . 267. è abban- 
donato , li. 25 g. 

Monta gnana ricuperata da' Viniziani , II. 
i 55 . tentata da' Tedeschi , li. i GG di 
nuovo torna alla Rep. II. 196. presa 
da' Francesi, II. 289. si soccorre dal 
Gritti, II. 280. 

dal Monte Pietro : sua morte , II. 90. 
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Monte Aitino preso dii genti V iniziane 
e dello Sforza , L 21 5 . 

Monte Casino s' arrende a Carlo Vili. 
L 1 15 . 

Monte Fiascone preso da Carlo Vili. L 
127. 

Monte Fiore si dà alla Rep. L 40 3 . 
Monte Fortino preso da Carlo V L II. L 

1 14. 

Monte S. Giovanni preso da Francesi , L 

11 5 . 

da Montona Bernardino combatte al Taro, 
L 140. 

Montopoli preso da' Finizioni , L 254 - 
Moresino Domenico sconsiglia la_ guerra 
con Massimiliano , li. 'àz± sua morte , 

II. 64. 

Filippo assolto da una condanna , 

li. zhL 

Girolamo peri in mare , L 33 f). 

Giustiniano alla guerra di Pisa , L 

ifl8. Provveditore a Gradisca , li. 26. 
Podestà di Gorizia , li. 40. prigione 
eie ’ Francesi , II. £8. 

Marco Antonio ambasciatore a Mas- 
similiano, L 204. suo risentimento con- 
tro V ambasciatore Fiorentino, I. 2q5. 
Provveditore in campo , I 270. 

Marino Avvocatore del Comune è 

mandato a Padova , II. i 5 o. 

Pietro Savio agli Ordini, 11 , 25 o. 

Moro Cristoforo Provveditore c. Faenza, 
L Ó04, e in Lombardia , L 3 oó. e in 


Digita ed by Google 


Romagna, I. 3 gg. e a Verona , li, 
g8. alla difeso di Padova , II. 3 io. 

— Damiano morto , essendo Capitano 

(T armata . I. 79. 

Daniele fatto prigione da' Tedeschi , 

li 166. 

Gabriele inviato a Ferrara , I. 384 » 

Giovanni Generale del!’ armata sul 

Po , II. 279. sue azioni, li. 288. 

29Q. 

Sebastiano Capitano <T armata , II. 

1 10. 

Moro., ma Agostino ministro degli Svizzeri 
in Vinrgia , li. 862. 

Mortali usati da Massimiliano nell’ asse- 
dio di Padova , II. 179. 180. 

Mosto Bartolommeo serve alla patria a 
sue spese , II. 3 * 7 - fatto Senatore , 
Il 333 . soprantende alla fortificazio- 
ne di Trivi gì , li. 38 o. 

Mostro rimano nato in Padova , I. 5 g. 
altro nato in Vinegia , 11 . 2g5. 

Biotta presa da' Tedeschi , II. 844. ricu- 
perata da' Finizioni , II. 3 S+. 355 . 

Maggia indarno tentata dagf Imperiali , 

li 35 1 . 352. 

da Mula iMigi Vicedomino di Ferrara , 
II. 102. prigione de Francesi , II. 

' 125. 

Mussato Giovanni Francesco confinato iti 
Canàio , II. 199. 
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di Nitido Dionigi al soldo della Rep. II. 
5 . fatto Capo da' fanti , li. (j(j. sua 
morte , II. 267. 

di Naldo Vincenzo al soldo della Rep. 

II. 5. 

Nani Paolo Camerlingo nell' oste , II. 64. 
Napoli occupata da Carlo Vili . , I. 1 1 ~f. 
ricuperata dal Re Ferdinando , I. 
ìòj. 

Napoli di Romania tentala indarno dai 
' Turchi , I. Ò20. 

Nav alerò Andrea : sua morte , I. 33 , 34 * 
orazione funebre da lui fatta , li. 
2 ÒI. 

Michele Governatore dal b entrate , 

II. 260. 

Sebastiano ucciso , II. 258 . 

Navarro Piero prigione de' Francesi , II. 
334 . 

Navi Viniziane perdute nelV Oceano , I. 

112. 

Nissia si dà alla Rep. I. 102 lasciata ai 
figlili' 'L di Giovanni C isco , 1 . 324. 
Norimbe gì ridiede le leggi Vtniùane per 

SUO USO , li. 14. 

Novara preia dal duca di Orbens , I. 
128. torna al Duca di Milano , I. i 5 o. 
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x J4 nuovamente da lui ricuperata , 
I 3 o 6 . e poi perduta , L 3 o 7 « 

Novio s' arrende allo Sforza , L 2x3. poi 
a/ T rialzi, L 272. 273. 

0 


Ordelaffo Antonio al soldo della Reo. L. 
235 . 24Q.'' 

Orio Marco Capitano contra Turchi , L 
338 . è preso da questi , L 33 y. 

Lorenzo Savio agli Ordini , li. 25 q. 

Pietro Provveditore nel F rigali L 

3 o;). 3 io. 

Orinolo nella piazza di S. Marco, L 173. 
d' Orliens , Luigi Duca trovasi all’ impre- 
sa di Napoli , L 107. 1 28. 129. pren- 
de Novara , L 128. Vedi Luigi JCI/ % 
Re di Francia. 

Ornia presa dalC Al viano , L 2.55. 

Orsini strangolali dal Duca Valentino L. 

. 3 9 fL 

Orsini Bartolommeo. Vedi d' Alviano. 

Battista Card, mori in prigione , L 

3 g 5 . 

,* — — Lorenzo al soldo della Rcp. II. 247. 
893. 394. Generale della fanteria V’i- 
niziano , li. 2G8. si tratta di farlo 
Generale , II. 820. alla difesa di Tri - 
augi , li. 327. 
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Niccolò Conte di Piti "Unno guerreg- 
gia contro Carlo P ili. L ioti, fatto 
prigione da Nolani , L 1 1 ti. premiato 
dalla fìep. L 14.2. ferito , L 14^ Go- 
vernatore dell' arme della Rep. va in 
soccorso dello Sforza , L 2 1 .1 guer- 
reggia nel Frigo/ i contro Turchi , L 
Hto. fatto Generale della Rep, L 4 » 5 . 
ricevuto onorevolmente in Vinegia , 
II. zi suo disparere con li Ah inno , 
II. 04 alla difesa di Padova , li. 162. 
ricondotto dalla Rep. il. 167. sua 
morte , II. zi 7. 

• V irgaiio guerreggia contro Carlo 

Vili. L 

Osopo è difeso , 1 1. 345 . 

Otranto ceduto alla Rep. II. i 3 q. 

*> 

P 


Pace tra la Rep. e Sigismondo di Austria 
I. 57. 76. tra la Rep. e li Collegati e 
Carlo Vili. L 1 5 o. tra Massimiliano 
e il Re di Francia , L 3 fi 3 . tra la 
Rep. e Baiasene , L 3q6. 3 q7- tra 
Baiasette e il Re di Ungheria , L 3q7« 
tra Giulio 11 . e la Rep. II. zjjl. tra 
la Rep. Giulio II . , Massimiliano , e 
il Re di Spagna non accettata , lì. 

37Z. 37 . 3 . 401. 402. 
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Padova soccorre la Rep. II. io t. si dà a 
Massimiliano , II. 1 t 3 . « tratta nel 
Senato di ricuperarla , li. i 3 +. 1 35 . 
si ricupera dalla Rep. il. 14^ r 49 ’® 
presidiata , li. i 54 - assediata da Mas- 
similiano , li. 167. i(iB. se ne leva 
T assedio , II. 180. 181. 

Padovani quattro fatti morire , II. 198. 

Paleologo Teodoro amantissimo della Rep .. 
L 63. IL 3 4.1, 

della Polizza Mons. Capo de ' Francesi , 

II. 289. 325 . 

Palle diserro incendiarie , L 89. 

Parma s‘ arrende a Giulio II. e a suoi 
collegati , 11. 890. 

Paro sotto la Rep. L 78. 

Pasqua! ico Cosma Provveditore in arma- 
ta , L fin. 

Pietro f ugge di Parigi , I. 148. am- 
basciatore al Re di Portogallo , L 
347. e al Re di Ungheria . II. 172. 
26 1. e a Genova , II. 400. 

V incenzo preso da' Turchi , L 889. 

Pavia occupata da' Francesi, L 275. s'ar- 
rende a Giulio li. e a suoi collegati , 
II. 890. 

Paula vuol darsi alla Rep. L i 85 . 

Pellegrino Benedetto : suo amore e fedel- 
tà alla Rep. L 260. 26r. 

Perone mandato da Carlo Vili, a Vine - 
già , L 92. 

Peruca corsale vinto da' Viniziani , I. 

22". 
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Pesato dato da Giulio II. a suo nipote , 
li. 4 o3. 

Pesaro Alessandro Governatore di Puli- 
gnano , I. i 63 . 

- - — Benedetto Generale dell armata Vi- 
niziana cantra Turchi , I. 317. sue 
belle azioni contro ad essi, I. S21. 
c segg. 33 a. 333 . 337 . 343. 366 . f adeca- 
pitare Carlo Contarmi , I. 3 aS' prende 
la Cefalonia , I. 3 ag. fatto procura- 
tore di S. Marco , 1. 364. priva della 
carica alcuni Sopraccomiti , I. 383 . 
prende Santa Maura , I. 390. sua morte , 

I. 399. 

Jacopo Vescovo di Baffo Provvedi- 
tore delle galee Pontifzie contro i 
Turchi, I. 340. sue azioni sotto Santa 
Maura, I. 388 . 

Niccolò Podestà di Crema , II. 3g7- 

Pietro manda archi e j malvagia al 

Re (T Inghilterra , II. 3 o 7 - 

Peschiera occupala da Francai, II. no. 
riacquistata da' V iniziami , II. 389.^ 

Peste in Vinegia , L 72. 

Piacenza s' arrende a ’ Francesi . I. 276. 
poi a Giulio II. e d suoi collegati , 

II. 3 9 o. 

Pico Giovan Francesùo ottiene la Mirar* 
dola , li. 299. 

Pio HI. Papa suo breve Ponteficato , I. 
401. 

Pio Alberto tratta la lega di Cambrai , 
Bembo Voi, IV. 29 
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IT. 53. viene a Vinegia ambasciatore 
di Massimiliano , IL 36 1. òjz. , 

Pisa rimessa in libertà , I. 109 no guer- 
ra fatta dalla Rep. per quella città , 

I. 177. 195 201. 206. 210. 224. 2 )2. 
236. 253. vuol darsi alla Rep. I. zoo. 
assediata da Fiorentini , 1. 2 53. 254. 
Pisano Giorgio ambasciatore al Re 
di Spagna , II. ib. e a Giulio 11. , 
IL 69. 

Girolamo Provveditore (T armata , l 

3*8. 

Luca Provveditore nella guerra Re- 
tici 1 , e suo ragionamento , I. jfi. 
Provveditore contro Carlo V 111 , I. 
129. 

Paolo ambasciatore a Luigi X1L 

II. 19. 

Pìsino s' arrende a' Viniziani , IL 40. 
di Pitigliano Conte Vedi Orsini. 
Pizzamano Luigi mandato a Tremezene , 

I. 68. 

Polani Giovan Francesco Sopraccomito , 

II. 260. 

Jacopo eletto Senatore , I. 3oo. 

■ — ■ — Vincenzo combatte contro Turchi , 

L 2 9 o . 

Ponlremoli preso da Francesi , I. i3r. 
Pordenone si dà d Viniziani , IL 35. è 
donato dalla Rep. alt Alviano , IL 
46. torna sott> > la Rep. IL ug. 
Porto Leonardo inviato dalla Rep. a Mas~ 
simulano , il. 58. 
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Luigi ricondotto dalla Rep. II. ig t . 

combatte valorosamente contro i Te- 
deschi, li 2 g 3 è ferito , II. 'òi'j. 
Porto Gruaro preso da Tedeschi , IL. 

torna alla Rep. II. 335. 

Posteria Girolamo prigione ile ’ Viniziani , 

li. 333. 

Postoina s' arrende a Viniziani . II. 42 . 

resa a Massimiliano, II. 45 . 

Prato si dà a Giulio II. e a suoi colle • 
- gati , II. 3g5. 39 Ò. 

Prato Leonardo al soldo della Rep. e li- 
berale verso di essa, II. 72 . 2 Ì 4 . rom- 
pe i Tedeschi, II. 214 . n5 ricono- 
sciuto dal He nato, li. 217 . sua morte . 

II. 2o5, 


Mariano al soldo della Rep. II. 

3i4. 

Prevesa nelV Istria presa da Viniziani , 

II. 40 . 

Prioli Francesco Capitano alla difesa di 
Cipri, L 60 . 

Lorenzo Savio agli Ordini innanzi 

il tempo, li. 35o. 

— — Matteo ; suo detto nel Senato , II. 
* u5. 

— ‘ — Niccolò Pretore di Roverè, L 40 . 
Provveditore d'armata, manda a fondo 
una nave T urea , L 25g. Castellano 
di Cremona , L 3o6'. 

Processione solenne in Vinegia , II. 353. 
3 54. 

Pulignano s'arrende a Viniziani, I, I Gi. 


I 


Q 

Qualiano s' arrende all' Alviano , L 256. 

Quarantia nuova instituita , L 80, 

Quero preso da Tedeschi , II. 128. 

Quirino Angelo guarda un castello a Cor- 
fu , L dxx. e una porta di Padova , 
II. 262. 

■ Girolamo mandato a Padova ad 

acquietare i tumulti , li. i 5 o. Camar- 
lingo nel campo , II. 400. 

Quirino Luca Governatore di Corfù , L 
297 * • 

Vincenzo ambasciatore in Fiandra , 

II. io. e a Massimiliano , II. 21. 24. 

R 


Fango ne Giovan Francesco al soldo della 
Rep. IL 387. 

— — - Guido al soldo della Rep. II. 889. 
341. fatto prigione, si libera , li. 840. 
ricupera Soave. II. 347 - prigione dei 
Francesi , II. 3 j 5 . è riscattato , li. 
387. 

Raspo preso da' nemici, li. 182. torna 
alla Rep. II. 186. 

Rauber Giovanni tratta di pace fra la 
Rep. e Massimiliano, II, 5q. 


Dìgitized by Google 


4sa 

Ravenna presa da' Francesi , IT. 384 . ra- 
cquistata da Giulio II. , II. 388 . 

Re (Furia delle Isole Fortunate mandato 
in dono alla Rep. L 223 . 224» 

Reario Girolamo trucidato , L 5 g. 

Regalia in Vinegia , L 88. 89. 

Reggio in potere de Francesi , II. 299. 

Regina di Dacia a Vinegia , L 61. ÒZ. 

Rimondo Luigi mandato dalla Rep. al Re 
de' Turchi , II. 2 94. 807. sua morte, 
II. 321 . . 

Rinaldi Luca mandato da Massimiliano a 
Vinegia , II. 28. 3 fL 

da Ripa Andrea fatto morire , II. uà. 

di Roano Cardinale sua morte % II. 243. 

Roigo preso dal Duca di Ferrara , IL iog. 
torna a Viniziani, II. 196. 197, e di 
nuovo al Duca , li. 287. poi a' Vi- 
niziani , II. 267. e nuovamente al 
Duca , li. 278. ricuperato da' Vini- 
ziani , II. 358 . e di nuovo dal Duca, 
li. 3 g 5 . 

de la Rosa Mons. fatto prigione da' Vi- 
niziani , II. 357. 

Rossi Filippo combatte infelicemente, L 
181. 

Guido Maria guerreggia con valore 

per la Rep. L 54. 55 . sua morte , 
L 73. 

de' Rossolani Re manda ambasciata alla 
Rep. L 69. 

Roverè preso da' Tedeschi L ioa* 10 3 * 
ripreso da' Viniziani, L 45 . 


4^4 

della Rovere Francesco Duca di Urbino 
alt impresa di Bologna , li. 3o2. 3 oq. 
uccide Francesca Alidosi Card. li. 
3i3. 

Russi perduto da V iniziarli , II. 99. 

S 


Sabellico Marco Antonio : Istoria Vinì- 
ziana da lui scritta , L Uh. Orazione 
funebre da lui detta , L 73 . sua morte 
li. lì 

Saccoccio da Spoleti ucciso a Ghiara- 
dadda , II. 91. 

Sacile ricuperato da Finizioni , li. i 32 . 
ripreso da' Tedeschi , II. 342. 

Sadoleto Jacopo fatto suo secretano da 
Leone X , II. 4 o 3 . 

Sagredo Lorenzo Capitano da mare, II. 

o 7Z ’ 

Sdiamone Luigi Governatore alla Cefalo - 
nia , L 329. 

Samotracia s' arrende a' Finizioni , L 

322 . 

San Mai tino , castello preso da Finizio- 
ni, IL 364. 

da San Severino Antonio fa un duello , 
L 42. è fatto prigione, L > 

— — Gasparro alla guerra di Pisa , L 
178. in disgrazia delta Rep. L 3 08. 
condotto dalla Rep. II. 72. al soldo 
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del Re di Francia , IT. io2. si tratta 
di farlo Generale de' Finizioni , II. 
320 . viene a stabilirsi a Finegia , 
II. 368 . torna alt oste della Rep. 

li. iq'óu 

- Giovan Francesco al soldo della 

Rep. L i 3 o. i 3 z. 

Roberto Capitano della Rep. L 40. 

e s'affoga nelT A dice . L 5 +. 

Santa Maura presa da' Finizioni , L 3tj0. 

ceduta a B, fa sette , L 
Sanato Benedetto Prov veditore , L 145. 
Sarego Brunoru prigione de' V iniziarli , 

II 148. 

Sassuolo preso da ir oste del Papa e della 
Rep. II. 2 q 3 . 

Savello Trailo al soldo della Rep. II. a 53 . 

a 63 . e licenziato , li. & 5 q. 

Savorgnano Antonio itb- Ile della Rep. II* 
344 è ucciso , Il ■HfiB 
Federico fatto nobile Finiziano > 


L 41. 

- Girolamo : sue azioni valorose nella 
guerra Retica , L 41. riconosciuto dal 
Senato , L 41. ritiene i Frigolani 
nella divozione alla Rep. li. 27. man- 
dato agli Svizzeri , 11 . 67. dijencle il 
Frìgoli , 11 . 1Ó8. i7'<. fatto Senatore, 
li. 173. prende Caste/nuovo nel Frù- 
goli, II. 173. per invidia mossa gl isi 
è fatto Collaterale , II. i 83 . rinunzia 
queir uffizio , II. 214. 21 5 . difende 
Osopo, II. 3 <f 5 . nuovamente ballottate 
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Senatore , li. 846. toma alla difesa 
del Frigo li, li. 'àò"J. viene a Vinegia , 
li. 36 1. 

Savorgnano Jacopo Condottiere V iniziano, 
L 4 J_- rompe i Fiorentini , L 233 . 

Tristano : sua proposta al Consiglio 

de ’ Diete, L 218. 

Scala occupata da Massimiliano, li. 118. 
ricuperata da Viniziani, II. 201, pre- 
sa da' Francesi , II. 25 o. 25 i. 

Scardo na vuol darsi alla Rep. L io 5 . 

Selim L fatto Imperatore de' Turchi, man- 
da ambasciata alla Rep. II. 3 qi. 

Serravalle ricuperato da' Finizioni , li. 
i 54 » 354 - 

Sforza Ascanio Card, arrestato da Ales- 
sandro VI., L 112. condotto prigio- 
ne in Francia , ove muore , L 3 o 8 . 

< Caterina Signora di Forlì e cT Imo- 

la prigioniera del Duca Valentino , 
L 3q3. 

Galeazzo : sua morte , L_ g 3 . 

Giovanni Galeazzo Duca di Milano, 

L g 3 . sua morte , L 107. 

! — — Giovanni Signor di Pesaro: sua mor- 
te , II. 258 . 

— — Lodovico si rende Signore di Mila- 
no, L $ 3 . stimola Carlo Vili, al- 
T impresa di Napoli, L 94. 99. sua 
perfidia verso la Rep. , ì. 1S2. 172. 
come si portasse nella guerra Pisana, 
L 199. 200. insidia i Lucchesi , I. 
& 3 p. soccorra i Fiorentini , L 235 , 
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privato degli stati dal Re di Francia , 
L 273. 274. / ugge di Milano , L 275. 
passa in Germania , L 278. toma a 
ricuperare sue città , L 3 o 4 - sua pri- 
gionia e morte, L 3 o 8 . 

— — Massimiliano rientra in Milano , II. 
402. 

Soave ricuperato da' Finizioni, II. 194. 
poi perduto , li. 324 » 32 &. da essi 
riacquistato , II. 347. 

Soderini Francesco Card, istiga Giulio II. 

contro la Rep. L 404. 

Pietro ' rimosso dal governo di Fio- 
renza , II. 3 q 6 . 

Sommaripa Niccolò Signore di Paro si dà 
alla Rep. L 73. 

Soncino preso da Finizioni, L 273. si dà 
al Card. Sedunense, II. 389. 
da Soncino Bonifacio riconosciuto dal Se- 
nato , II. 206. 

— Lancellotto premiato dal Senato , 

II. 157. 

Saccardo riconosciuto dal Senato , 

II.' 3 g 4 » 

Sonnenbergio Giorgio fa un duello , L 42. 
Soranzo Gabriele ucciso a Santa Maura , 

L 3 go. 

- — Girolamo Senatore L 390. 

Spinello Giovan Battista viene a Finegia 

a trattar di pace , IL 365 . 

Stajìleo mandato da Giulio 11 . a Finegia , 

IL 402. 
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Stella Giovati Pietro mandato dalla Rep. 

a Massimiliano , 11. ò8. 

Stellata presa da Finizioni , II. 284. 
Suore Lorenzo ambasciatore Spago iuolo 
a Finegia , I. 118. vi torna, l. '92. 
Suffragii dati in Finegia in nuovo modo , 

I. 80. 81. 

Svizzeri collegati della Rep. II. 67. al sol- 
do del Papa e della Rep. II. 245. 
chiamati dal Papa Difenditori della 
Romana Rep. 11 . 3 g 3 . 

• Suriano Andrea Provveditore nell Istria , 

li. 337. 

• Antonio ambasciatore nell Ungheria , 

II. 38 g. 

T 


Taranto si dà alla Rep. poi toma al Re 
di Napoli , I. 19 1. 192. 

Taro : battaglia ivi seguita tra Francesi 
e Finizioni, I. iò5. i36. 

Tedeschi : loro fondaco in Finegia incen- 
diato e rifatto , II. io. sono assicura- 
ti per la lor mercatura , II 2o3. 

Tenedo arsa da Finizioni, 1 . 822. 

Terremuoto in Finegia, II. 304 . 

Tesino , terra disertata da' Finizioni , II. 
284 

Tiberto Ercole al soldo della Rep. II. 73 . 

Tinto Luigi ucciso, 1 . 162. 
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Tortona presa dal Trini zi, I. 27 2 . s' ar~ 
rende a Giulio 11 . e a suoi collega* 
ti , 11. 391. 

Tossignano si dà alia Rep. I. 408. 

Troni ceduto olla Rep. I. 173. 

Trapalino Alberto fatto morire , II 198. 
Tremezene : Re di quella città fa una ri- 
cerca alla Rep. I. 68. 

Trevi preso da' Francesi , lì. 67.. ripreso 
da’ Finizioni , lì. fio. 

Trezzo preso dagli Spagniuo/i , II. 402. 
Triegue tra Massimiliano e la Rep. II. 
48. 44* 383 . 

Trieste preso da' Finizioni , II. 37. 3 g. 
Trivigi si lascia in libertà dalla Rep. IL 
ut. si mantiene in fede alla Rep. ed 
è difeso , II. 118. 124. 127. 128. 248. 
249. è rafforzato , II. 332 . 342. in- 
darno tentato dà Tedeschi , II. 352 . 

353 . 

Trivigiano Andrea Savio di terra ferma, 
II. 353 . Luogotenente a Udine , li. 
-• 36 1. 

— — Angelo Capitano generale da mare , 
II. 65 . sue azioni sul Po, II. xg8* 

199. vinto, II. 207. è accusato , II. 

200. 209. sua condanna , II. 220. è 
liberato , li. 255 . 

— » — - Benedetto ambasciatore a Luigi XII. 

I. 270. 

Domenico ambasciatore all Impera - 
< " - tore , I.70. al Turchia , I. 79. a Carla 
FUI. 1 . 1x0. Legato 0 tutore- al Si* 
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gnor di Faenza , I. 173. ambasciatore 
in Ispagna, I. 222. Rettore di Crema- 
na, I. 277. ambasciatore a Luigi XII., 
1 . 366 . II. 19. a Giulio II., II. 283 . 
e al Soldano cT Egitto . II. 36 o. da 
lui è onorevolmente accettato , li. 

397. 39». 

Marchionne Provveditore in campo , 

I. 129. 270. Generale nella Puglia , 

I. i 85 . e contro i Turchi , I. 297. è 
superato da essi , I. 3 i 3 . 3 * 4 - sua 
morte , I. 3 i 4 * 

Niccolò Procuratore di S. Marco , 

II . 355 . 

Triulzi Giovan Jacopo guerreggia contro 
Casio Vili ., I. 106. ottiene di ripa tri a- 
re I. 1 5 1. guerreggia sotto Carlo Vili, 
I. 202. e 6 eg. e sotto Luigi XII . 

I. 238 . confessa la guerra di Luigi 
XII. contro la Rep. essere ingiusta t 

II. 60. sconsiglia quel Re dal pas- 
sar C Adda , li. 87. si esibisce me- 
diatore fra quel Re e la Rep. II. 38 i. 
382 . 

Trono Antonio eletto sopra T arzanà f II, 

355 . 

Filippo muore . I. 364. 

Girolamo condennato , II. g. 

Silvestro Rettore al Zonchio , I. 

3 a 8 . 

Tunisi : ambasciata di là alla Rep., II. 14. 
Turchi spaventati per la venuta di Carlo 
VILI . in Italia , I. 117. s non serbano 
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fa fede delle cose non scritte 'in lin- 
gua loro , I. 260. 261. scorrono net 
contado di Zara , I. 282. nel Frivoli 
e altrove , I. 298. 

V 


Taleggio preso da' Viniziani , II. 38 g. 
Talentino Duca. Vedi Borgia Cesare. 

T alerio Gasparro fatto morire , II. 3 o 8 . 

Vincenzo Camerlingo e Provveditore 

in guerra , I. 212. prende Montopoìi, 
I. 254. 255 . difende la rocca et Arimi- 
no , I. 406. Sopraintendente alle 
artiglierie., II. 64. nella rotta di Ghia- 
radadda fogge , II. 92. 

Vampo Piero morto in guerra , II. 247. 
Vanissa Schiavone difende Legnago , II. 
23 i. rompe gl' Imperiali, II. 236 . 245. 
e i Francesi , II. 243. è ucciso , II. 
368 . 

V arano Giulio Cesare Capitano della Rep. 

I. 38 . 3 g. è licenziato , I. 57. 

Ottaviano e Venanzio fatti morire , 

I 3 9 5 . 

Uderzo preso da' Tedeschi , II. 343 torna 
alla Rep. II. 354 . 

Udine abbandonata agl Imperiali, II. 343 . 

torna alla Rep. II. 358 . 

Velme , paludi così dette da’ Viniziani , 

II. 348. 
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Vendramino Federico prigione de' Ferra * 
resi. II. 197. 

Niccolò Podestà di Portogruaro, 

II. 355. 

Venieri Andrea ambasciatore a Giulio lì. 
II. 12. sue lodi , II. 66. 

Giovanni è preposto alla rocca della 

Cefalonia , l. 32g. 

Jacopo Capitano cantra Turchi , I. 

3ti. gli assalta coraggiosamente, I. 
3i6. mandato a Cesena, I. 401. 

Marco all' espugnazione di Monseli- 

ce è ferito. 11. 291. 

tenzone preso da' V iniziarti , II. 362. 

Verona soccorre la Rep. II. 69. è lascia- 
ta in libertà dalla Rep. II. no. 111. 
si dà a Massimiliano , li. 112. dai 
Viniziani si tenta di ricuperarla , li. 
225. 275. 276. 292. 

Vico Pisano preso da' Fiorentini , I. 242. 

V igeitene donato al Tri uhi , I. 279. 

Vincenza si dà a Massimiliano, II. ii 3. 
ricuperata da' Viniziani, il. i8g. 190. 
ottiene immunità dal Senato , il. 208. 
239. 240. soccorre la Rep. II. 233. 
ti dà a Francesi , li. 240. è ripresa 
dà V iniziani , II. 268 di nuovo in 
poter de /ùmici II. 3a8. torna alla 
Rep. II. 357. 

Vinegia si mette in guardia .11. 1 1 2. 

Vipao si dà alla Rep. II. si perde, e 
si ricupera. II. 41. 

Vipulzano preso da' Viniziani, II. 364. 
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Vitello Chiappino al soldo della Rep. IL 
232 . 

Giulio ricupera Ravenna al Papa . 

II. 387. ‘ 

Paolo Capitano de' Fiorentini , t 

178. 

Citello al scldo della Rep. II. 28*. 

V ilturi Giovanni di guardia a Saette , li. 
i 32 . Provveditore nel Fngoli, IL 2 j 5 . 
617 rompe 1 iedeschi. II. 293. alla 
difesa di Osopo , 11 . 346. 346. Prov- 
veditore in guerra , II. 368 . 

U lodisi ao Re cT Ungheria fa lega colla 
Rep. 1 . 337 . suo accordo con la Rep. 
1* 393. dichiara di volerle far guerra , 
II. 261. ■ 

dalla V alpe Taddeo al soldo della Rep., 

II. 73. 322 341. 

Urbino preso da Cesare Borgia , I. 336 . 
restituito a Guidobaldo, I. 3 g 1 . e da 
lui nuovamente perduto , 1. 894. 


Z 


Z armoni Andrea spedito a’ Tarentini , I. 
192 Provveditore in Lombardia . I. 
214. ambasciatore al Turco , I. 269. 
Provveditore nel Frigoh , I. 298. sua 
codardia e condannagione , I. /gg. 
3 oo. 

Zane Luigi Castellano di Trieste , li. 40. 
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Zante: vi si mandano colonie di Stratioti, 
l 69. 

Zeno Battista Card, muore , I. 042. 

. Tommaso Provveditore in campo , I. 

z 3 1. sue azioni nella guerra di Pisa , 
1. z 33 . 234. Capitano da mare contro 
i Turchi , I. 297. 

Zonchio s'arrende a' Turchi, I. 3i9' 320. 
riacquistato da Virùziani , 1. 327. 

ripigliato da Turchi , I. 342. 343. 
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